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CCXXII. 

Jtl  signore  CompagnonL 

Macerata^ 


s. 


^£MPAE  Ogni  gentilissimo  foglio  di  V.  S. 
illustrissima  e  mi  diletta ,  e  mi  onord;  ma 
particolarmente  quando  ne'  progressi  d'  al- 
cun nuovo  suo  componimento  s'appaga  la 
vanità  del  mio  pronostico  ^  e  va  germo- 
gliando la  speranza  de'  nuovi  ornamenti  , 
che  per  mezzo  delle  lodevoli  sue  occupa- 
zioni si  promette  il  Parnaso  italiano  ,  co» 
me  fin  dal  bel  principio  non  ho  dubitato 
di  presagirle^ 

La  leggiadra  Cantata,  ch'ella  ha  scritto 
per  la  notte  del  santo  natale ,  tanto  è  più 
oegna  di  lode ,  quanto  si  risente  meno 
degli    svantaggi    di    un   soggetto  cosi  fre- 

Juentemente  trattato.  Tutta  T  elocuzione  è 
uida  senza  perder  nobiltà  ;    le   immagini 
sono  ridenti  e  poetiche ,  e  regna  per  tutto 
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il  giadizio  j  senza  il  qaale ,  come  altre 
Tolte  le  ho  detto,  io  faccio  poco,  o  niun 
conto  delle  ammirabili  facoltà  de'più  felici 
talenti.  Me  ne  congratulo  sinceramente  se- 
co ,  e  la  esorto  a  continaare  a  dilettarsi 
nel  commercio  delle  muse  y  da  ohe  cosi 
parzialmente  le  arridono. 

Mi  ha  cagionato  un  vero  ,  e  sensibilis- 
simo piacere  la  minuta  e  particolar  me- 
moria ,  che  ha  conservata  di  me  il  de- 
gnissimo monsignor  suo  zio  y  onde  la  sti- 
ma, il  rispetto,  e  l'amore  ch'egli  m'in- 
spirò già  tanti  anni  sono  in  Roma  ,  senza 
forse  saperlo ,  divengono  ora  un  debito 
della  mia  riconoscenza  ,  e  della  mia  vani- 
tà. La  supplico  d'essergli  mallevadore  di 
questi  miei  giusti  sentimenti  ,  e  di  andar 
fomentando  di  tratto  in  tratto  le  parziali 
disposizioni  del  di  lui  bel  cuore  a  mio 
riguardo. 

Il  suo  giudizio  del  mio  Alcide  mi  solle- 
tica non  meno  come  appassionato ,  che  co- 
me sincero  ^  poiché  là  prova  d'  un'  amici- 
zìa  che  la  faccia  travedere  ,  per  me  sta  in 
equilibrio  con  la  compiacenza  d'  aver  me- 
fite ta  una  lode  ecc. 

Vienna  li  23  febbr^jo  ijGi. 
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ccxxm. 

Al  signor  Coltellini. 

Livorno* 

jTjL  tenore  delle  ottime  spèraoze  ,  che  mi 
hanno  inspirato    de'  -vostri    felici   talenti  j 
gentilissimo  signoi*  Goltellioi  9    alcuni    vo-» 
stri  leggiadri  componimenti  poetici  da  me 
veduti  ,  e  particolarmente  T  ultimo  scritto 
in  occasione  delle  nozze  del  nostro  Arcidu- 
ca ,    io  so  Buon  grado  a  quelli  che  iianno 
soperato  i  vostri    modesti    ritegni  ,    rìdu- 
cendovi  a  calzare  il  coturno  >  é  a  procurar 
di  aggiungere  ornamenti  ai  nostro   teatro. 
Il  mare  è  veramente  tempestoso  e  difficile  9 
ma  per  quanto  si  può  presagire  della  de- 
strezza ,  e  della  intelligenza  dk  chi  finora 
non  ha  mai  voluto   allontanarsi  dal  lido  , 
io  vi  credo  provveduto  di    tutto    il    biso-- 
gncvole  all' impresa ,  e  sqno  impaziente  di 
accompagnare  ,  superbo  del  mio  presagio, 
alle  pubbliche,    le    mìe   approvazioni*    Ma 
queste  scemerebbero  troppo  di  prezzo  ,    se 
l'ossero  retribuzioni    d'  una  vostra  dedica  : 
una  tale  specie   d'  incenso  non  è  in    com- 
mercio fra  gli  abitatori  di  Parnaso  ,  e  per 
immemorabile    pìrescrizione    è    unicamente 
dovuta    ai    luminosi    figli    della    fortuna  4 
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della  qnale  io  non  ho  mai  goduto ,  ne 
ambito  il  favore.  Tenuto  ^  com'  io  vera- 
mente mi  confèsso  ,  alle  vostre  parziali  di- 
sposizioni ,  vi  sarei  troppo  ingrato  ,  se  vi 
lasciassi  incominciar  la  carriera  col  cattivo 
auspiicio  d*  nna  inalile  j  anzi  dannosa  ir- 
regolarità. Deponete  dunque  questo  pen- 
siero ,  e  somministratemi  gii  sperati  mo- 
tivi di  pubblicarmi  vostro  panegirista  ,  , 
come  già  sono  ecc. 

Vienna  li  9   marzo  1761, 


CCXXIV. 

wifl  Signor  Ab,aie  Pietro  Meiastasio. 

.  Fienna, 


D, 


EH  !  perchè  a  me  su  le  famose  sponde 
Deir  Istro  trionfai  venir  non  lice  ? 
Le  mura  no  j  che  cento  volte  e  cento 
Del  feroce  Ottoman  fra nser  l' orgoglio  ; 
Non  gli  aurei  tetti  ,  non  1'  eccelse  moli  , 
Non  marmi  o  bronzi,  non  coloncie  e  archi, 
Stupore  al  passeggier  ,  pensiero  e  cura 
Fiiron  di  me»  Te  solo,  inclito  vate, 
Vorrei  cercar  ;  le  fortunate  soglie  , 


LETTERE.  J 

Ov'  ai  ridetto  ^  frettoloso  il  jpiéde 
Premer  vorrei  ,  e  in  te  fissar  le  ciglia^ 
Vero  portento  ,  onde  1'  etade  nostra 
Sovra  ogn'  altra  sen  vd  lieta  e  superba. 

Qaanto  di  raro  il  ciei  disperse  in  quelli 
E  d'  Atene ,  e  di  Roma  eterni  onori  , 
Tatto  s'aduna  in  te.  Pose  suo  nido 
In  te  filosofia ,  non  torva  il  guardo  ,         ^ 
Severa  in  fronte  ,  e  disdegnosa    agli  atti} 
Ma  dolce  si,  che  più  i  ritrosi  alletta. 
A  te  ognor  pronta  de'  remoti'  tempi 
Le  mutate  fortune  j  i  vari  casi , 
Le  chiare  gesta  degli  antichi  eroi  , 
Apre  la  storia  ,  e  svela  j  è  da'  tuoi  carmi/ 
Celesti  carnai  !  hàn  maggior  luce  e  nomet 
Nh  la  prisca  virtU  sterile  applauso 
Per  te  riscuote  sol ,  ma  desta  i  cori 
A  magnanime  impi*ese  e  genéì*os'e. 

Oh  quante  volte  di  tua  dotta  fronte 
Terger  fu  vista  T. onorate  stille 
Melpomene  ,  qualor  pieno  la  mente 
Bel  divino  furor  che  infiamma  i  vati 
Tessi  quelle  sublimi  opre  ammirande 
Di  ik)n  caduco  tragico  lavoro  ! 
Erato  è  teco  ancora  :  essa  ti  regge 
In  c(ae'  teneri  amori  9  in  que'  tranquilli    • 
Sdegni,  in  quelle  ripulse ,  in  quelle  paci> 
Che  a  scemarne  il  terror  del  fier .  coturno 
Leggiadramente'  compartendo  vai. 
Onde  noti  fia  stupor  ,  se  folta  ondeggia 
E  V  erudita ,  e  la  non  dotta  gente 
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Nei  Dotturni  teatri  ,  ove  tu  chiami 
Dal}e  riv«  del  pallido  Acheroùte 
A  nuovai  vita  su  le  ausionie  sceoe 
E  Temistocle  ,  e  Tito  ,  e  Attilio  ^  e  Gato« 
Non  ila  stupot*  ,  s'ogoi' marmoreo  petto 
Cede  a*  tuoi  detti ,  s'  ammollisce  e,  spetra  • 
Fio  il  core  crudel  y  che  udir  poteo 
Con  fermo  viso  ,  e  con  sereno  ciglio 
Le  atroci  angosce  del  suo  fido  amante. 
Sospirò  y  pianse  le  catene  ingiuste  , 
Ond'  ei;a. oppresso  T  innocente  Arbace  , 
Che  qui  su  T  Eridan  con  reggia  poippa 
D'  un  invitta  costanza  esempio  diedje.* 

•iGhe  più?  Gra^i  matrone,  alme  donzelle  # 
Fervidi  giovanetti  ,  infermi  vecchi 
Han  sempre. in  bocca  gli  aurei  carmi  tuoi 
Suavi  più  di  biondo  favo  Ibleo  ; 
E  in  lor  trova  ciascun  ricco  tesoro  : 
Ne  a  me  è, conteso,  che  giammai  non  cesS0| 
E  con  diurna  e  con  notturna  mano  , 
Di  volgere  le  eulte  industri  carte 
Con  poetica  man  d^  te  vergate. 
Se  colui  tutto  feo  ,  che  mescer  seppe 
(  È  raro  il  vaiato  )  l'utile  col  dolce, 
Tu  lo  facesti  ^  ed  orgoglioso  scorri 
Dal  mar  d' Atlante  ai  lidi  Nabatei , 
Da'  gelidi  trioni  all'austro  acceso. 

V«di  ,  signor,  que, rovinosi  avanzi 
Sparsi  cplà  su  l'africano  lido  ?     ^ 
Ca.i*tago  è  quella  ;  e  questo  ove  raccoglie 
L'avaro  iigricoitQr  i' e&tive  ariste 
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É  il  dardaneo  terrea  ,  quivi  fa  Troja* 
Menfi  y  Tebe  ove  son  ?  della  potente 
Sparta  che  fa  ?  che  della  dotta  Ateae  ? 
Tutto  il  tempo  assorbì  ,  V  invidp    tempo  , 
Che  infrange  scettri  ,  che  rovescia  troni. 
Ma  tu  noi  temi  ,  tu  di  lai  trionfi  : 
Vivrao  tuoi  carmi  ,  e  tu  vivrai  eoa  essi 
Vita  immortai  d'  eternità  nel  seno. 
Io  non  adombro  41  ver  )  tinga  'sue  lodi 
Spirto  servii  di  lu,singhieri  inganni  * 
Non  compro  lodator.  Febeo  tributo 
Consacro  a  tua  virtà  y  se  ardii ,  perdona  : 
£  la  mìa  giovani  il  guancia  ,  che  appena 
Si  comincia  ad  ornai*  de'  primi,  fiori  , 
Scusi  ,  o  signor  ,  lo  sconsiliato  ardire. 
Ah  !  perchè  a  me  su  le  famose  sponde 
Deir  Istro  trionfaf  venir  non  lice  ? 
Torino  li   i4  febbrajo  l'jòi» 

Silvio    Francesco    Balbè^ 

Vettore  di  Teologia^ 
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ccxxv. 

u^l  Signor  Silvio  Francesco  Balbi. 

TorinOi 


K 


OM  creda  effetto    della    ricoDoscenza  da 
me  dovuta  all' eccessiva  parzialità  9  ch'ella 
mostra  per  gli    scritti    miei  ,  quel    giasto 
tributo  di  lodi  ,  eh'  io  ^ìnceratnente  rendo 
alla  superba  lettera  poetica  che  si  è  com- 
piaciuta inviarmi.  Il  merito  della  medesima 
non  ha  bisogno  d' esser  sostenuto ,  o  rileva- 
to dalle  segrete  persuasioni  del    .mio*amor 
proprio  j  onde  separando  i  debiti  di  que- 
sto da  quelli  ,  di  cui  mi  carica  la   verità 
e  la  giustizia  ,  non    potrei    senza    rimorso 
non  confessarle,  che  da  lungo  tempo  non 
mi  è  passato  sotto  gli  occhi   componimen- 
to y  di  cui  io  mi  sia  tanto  compiaciuto.  La 
chiara  ,  nobile  e  armoniosa  felicità  del  sqo 
stile  y  e  connessa  sceltezza  de'  suoi    pensie- 
ri f  mi'  fanno  ammirar    come    portento  la 
perfetta  maturità  delio  scritto  in  tanta  gio- 
ventù dello  scrittore.  Se    le    circostanze    a 
me  ignote  del  suo  stato  lasciano    alia  sua 
prudenza  la  libertà  della  scelta  fra  gli  stn- 
dii  utili  o  gloriosi  :  si  stringa  ella  pure  in 
perfetta    amistà  con  le  muse  ,  ed  io  entro 
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arditamente  mallevadore  dei  distinto  ed 
elevato  posto  y  che  le  toccherà  fra  breve 
in  ParnasQ.  Siccome  mi  ha  sommitustrata 
cosi  bella  occasione'  di  ammirarla,  mi  som- 
ministri  anche  quella  di  servirla  ,  e  di  ac- 
creditar la  giusta  stima  e  riconoscenza,  con 
cai  sono. 

Vienna  li  12  marzo  I76i« 


Wm. 


CCXXVI. 

Al  Signor  d*  Ormoni  Belloy» 
,*  Se.   Pet€f\sòourg, 


N 


09  altribuUe  ,  gentilissimo  signor  de 
Belloy  ,  a,  dif^^t^o  d'  attenzióne  e  di  stima 
la  tardanza  della  mia  risposta  alla  obbli- 
gante, vostra  lettera  y  e  de'miei  rendiiìaenti 
di  grazie  pier  il  cortese  dono  del  vosti^o 
Tito.  Le  frequenti  commissioni  poetiche 
della  nostra  corte  ,  ricca  d^  adorabili  prin- 
cipesse 9  tutte  amatrici  di  musica  ,  il  do-» 
vere  di  leggere  ,  e  rileggere  più  volte,  pri- 
ma di  rispondere  ,  il.  trasmesso  dramma  , 
e  le  impertinenti  e  non  rare  irregolarità 
di  mia  salute  ,  non  mi  lasciano  l'agio  ch'io 
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vorrei  per  potermi,  abbandonale  aj  genio 
e  agli  amici.  Rapisco  ora  qualche  momen- 
to alle  mie  poco  utili  ,  ma  inevitabili  di- 
strazioni ,  stimolato  più  dal  debito  e  dal 
rimòrso  ,  che  secondato  dal  comodo. 

La  necessità    di    servire    al  «genio    degli 
spettatori  della    vostra^  nazione  ,    avendovi 
obbligato  a  trattare  il    soggetto    del    Tito 
cosi  diversamente  da    me  ,  è    pura    genti* 
lezza  vostra  il  volermi    attribuire   qualche 
parte  nel  merito  d'  una  tragedia  divenuta 
originale.  Sarebbero  quasi    tutti    copisti  ir 
pittori  9  se  convenisse  questo  nome  a  chiun- 
que non  è  stato  il  primo  ad  esprimere  coi 
suoi  colori  o  la  morte  d'  Abele  ,  o    il    sa- 
crifizio d' Abramo  ,  o  altro  qualunque  av- 
.  leni  mento.  I  casi  ,  gì'  incontri  y  e  le  pas- 
sioni umane  sonò  limitate  9  e  rassomiglJau 
fra  loro  come  le    nostre    menti  ,  le    quali 
tanto  più  facilmente  s' incontrano  ,  quan-. 
to  più  regolar  mente  pensano.  £  se  il  tem- 
po ,  o  il  genio  pedantesco  mi  secondasse  , 
yi  addurrei  una  infinita  serie  di  esempì  de\ 
più  grandi  antichi  e  moderni    poeti .,  che 
la  somiglianza  delle  occasioni  ha  obbligati 
a  rassomigliarsi  fra  loi*o  e    ne^  pensieri  ,  e> 
nelle  espressioni^  Da  questa  veritk    proce- 
de parimenti  ,  eh*  io    non    merito    V  altra 
lode  ,  che  cortesemente    mi   date  ,  d'  aver 
saputo  con  destro  e  mirabile  artifizio  rapi- 
re al  vostro .,  e  adattare  al  teatro  italiano 
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le  tragedie  tianccsi  5  almeno  io  po$so  as- 
serirvi candidamela U  9. ^he  non  me  lo  sono 
mai  proposto.  Provveduto  con  la^  lettura 
di  tutta  la  merce  teatrale  di  tutte  le  cul- 
le nazioni',  ho  sempre  stabilito  di  scrive* 
re  originalmente  cosa  propria  ,  e  se  la  cir«  . 
coscritta  condt%iane  umana  9  o  la  fedeltà 
delia  memona  ,  ,più  tenace  custode  di  quel- 
le cose  che  ha  ricevute  con  ammirazione 
e  piacere  ,  mi  ha  suggerito  nelle  occasioni 
analoghe  il  beilo  da  me  già  letto  y  il  più 
delle  volte  credendomene  inventore  ^  me 
né  sono  «di  buona  iede  applaudito^  e  quan- 
do mi  sono  avveduto  del  contrario,  ho  ere- 
dnto  ohe. mi  onorasse  abbastanza  il  giudi- 
zio della  steltav,  e  dell' impiego- de' prezio- 
si materiali  ^  de'  quali  mi  avean  fornito  le 
più  illustri  miniere  I  e  mi  sarei  vergogna- 
to della  mi|i  .debolezza  ,  se  mi  fossi  indot* 
to  ad ~  abbandonar  l'ottimo  per  la  puerile 
vanità  di  ere^re  il  diverso.  Ma  la  digres- 
sione è  già  lunga  per  una  lettera  fretlolo- 
i^  j  onde  basta  per  oggi  avere  esercitata 
sin  qui  la  yoslra  pazienza  su  tal  proposto. 
Vi  dirò  dunque  che  ho  più  volte  atten- 
tamente letta  e  riletta  la  vostra  tragedia  > 
e  sempre  con  eguale  piacere  ,  effetto  d'uno 
stile  armonioso^  ^  nobile  ,  chiaro  ,  pif  no  di 
pensieri  non  comuni,  e  tale  in  somma  che 
convincentemente  dimostra  quanto  la  na- 
tura vi  ha    fjavorito  -,  e.  quanto   la  vostra 
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applicazione  Tlia  felicemente  secondata.  Goq 
un  cosi  ricco  capitale  ,   io'  credo    i&he    non 
dobbiate  cedere  agli  insulti  capricciosi  dei-, 
le  vicende  teatrali.  Voi  non  ignorate  ,  cbe 
le  «medesime  tempeste  hanno  agttato  in.  o- 
gni  secolo  i  primi  lumi  delia  poesìa  dram- 
matica ;  ma  .il  turbine    passa  ,    il    merito 
dura  ,  e  il  tempo  rischiara^  e  decide.  Non 
è  perciò  eh'  io  non  entri  a  parte  del  v4>stro 
giusto  rammarico  :  m'  impegna  per  voi  la 
parzialità  che  professate  per  ine  ,  il  predio 
stimabile  de'  vostri  talenti ,  eèa  son^iglian- 
za  del  rischio  >  in  cut  mi  trovo ,  navigane 
do  lo  stesso  mar^  ^  ma  vorrei  òhe  gli  osta- 
coli (  come  avviene  negli  animi  ben- fatti  ) 
vi  servissero  di  stimolo  ',  e  non  d'  inciam- 
po. In  quanto  alla  condotta  ,  e  all'  econo- 
mia della  nostra  tragedia  ,  non    mi-  resta 
che  dire  :  se  io  avessi  creduto  ,  che  altra 
fosse  più  atta  a  soddisfare  il    genio    della 
mia  nazione  ,  r  atrei  certamente  anteposta 
a  quella  /  di  ovii  ho    fatto    Scelta^  ond'  è 
prova  tròpùo  chiara  eh'  io  non  ho  veduto 
più  olti'e.  Voi  avete  indubitatamente  avu- 
to lo  stesso  fìne  dilungandovi  da  me,  cioè 
di  lusingare  il  gusto  francese.  Io    so    che 
il  vostro  ingegno  ,  e  la   vostra    esperienza 
teatrale  vi  debbono  aver  reso  abile  a  que- 
sto giudizio  ;  tn^  sarei   troppo    temerario  , 
sé  ignaro  de'  costumi  ,  degli  usi ,  e    della 
maniera  di  pensare   de'  vostri    popoli  j  io 
ardissi  di  proporre  il  mio. 
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È  falsissimo  ,  che   un    giovane    nflìciale 
tedesco  mi  abbia  fatto  vedere ,   o  manda-t 
to  come  suo  lavoro  ,  1'  abbozzo  del  vostro 
Tito.  Io  non  conosco  alcan  militare  di  que- 
sta zxa&ione  ,  che  scriva  versi  francesi  ;  on- 
de vi  hanno  ingannato  ,  6  per  errore  ,^  o 
per  malizia  ^  quelli  che  vi  hanno  turbato 
òoiì  simil  favola.  Non  vi    lasciate   dunque 
adombrare  da'  fantasmi    insussìstenti  ,    ma 
continuate  Coraggiosamente  a  far  uso  de  Vo- 
stri talenti  ,  e  del  solido  e  nobile  stile  che 
vi  siete  formato  ;-  aggiungete  ornamenti  al 
Parnaso  francese  ,  e  raccogliete  quei  lauri 
€jh'  io  vi  presagisco  j  e  vi  desidero  noirat- 
to  dt  prote^armi. 

Vienna  li  3o  aprile   1761. 


G, 


CCXXIX. 

uil  Signor  ColtelllnL 

LivornOm 


ELoso  del  mio  buon  costume  voi  non 
avete  voluto  ,  riveritp^  signor  GolteUìni  9 
somministrarmi  motivi  onde  insuperbire 
dell'efficacia  della  mia    eloquenza  ;  poiché 
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mal  «grado  le  vive  riujostranze  della  mede- 
sima 9  vi  è  piaciuto  di  ^  persistere  costan- 
temente sul  vostro  proposito  ,  con  pubbli^ 
care  uoa  dedica  ,  che  onoraudoijiH  ti^oppo^ 
può  Recitare  la  curiosità  d' investigare,  s'io 
la  meriti  ^  esame  che  più  prudentemefate 
si  evita  ,  che  non  si  affronta. 

Basta  ,  il  ciel  vel  perdoni.  Io  sono  cosi 
sedotto  della  vivacità  poetica^,  e  della  ma^ 
già  della  bellissima  vostra  lettera  ,  che  i 
miei  meditati  risentimenti  mi'  degenerano 
su  la  penna  in  applausi  9  e  rendimenti  di 
grazie. 

Voi  volete  il  mio  giudìzio  sul  dramijàa^ 
eccovelo  sìncero  ,  e  non  Contaminato  dalle 
.  segrete    propensioni   dell'  amicizia   e   della 
riconoscenza  •  Tutto  lo  ^tile  del  libro  è  vi- 
vo ,  armonioso  ,  pieno  d' immagini  ,    e  di 
pensieri  :  vi  sono  ai^ie  ,  eh'  io  v'invidierei, 
se  la  natura  mi   avesse    fabbricato    capace 
di  tale  a£fetto  :   in  somma  dai    vostro  ver* 
saggiar  si  conosce  ad  evidenza  1'  eccellenza 
del  terreno  ,  e  la  cura  di  coltivarlo.  Quan- 
to poi  all'  economia  delia    favola  (  non  so 
se  per  colpa  del  primo  autore  ,  o  se  della 
necessità  di  restringere  in  troppo   angusto 
sito  le  invenzioni  di  quello  )  parmi  ,    che 
gli  avvenimenti  troppo  affollati  soffranola 
svantaggio,,  delle  piante^  che  messe  in  trop-  . 
pò  ristretto  terreno  ,  si  soffocano  a  vicenda, 
per  mancanza    dello    spazio    necessario    at^ 
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F regresso  di>  ciascheduna*  Può  dai^i  che 
esperienza  ,  come  spésso  succede  ,  scopra 
fallace  questo  mio  spezioso  raziocrnio ,  e  vi 
sarò  tenuto ,  se  avendolo  osservato  tale  nel- 
ì'  esecuzione,  non  mi  lascierete  nell'inganno. 
Intanto  studiatevi  a  scoprire  in  me  qual- 
che facoltà  di- servirvi,  e  di  mostrarvi  quan- 
to vi  amo  ,  quanto  vi  stimo/  e  quanto  sono. 
Vienna  li  a5  maggio  1761. 


ccxxx. 

ui  Suo  Fratello. 


Romei» 


I 


1*  caso  del  povero  cardinal  Passione!  9  di 
cui  mi  date  notizia  nella  vostra  dei  2q  del 
«adente ,,  mi  fa  compassione  ,  ma  non  ma- 
raviglia. T-ifttto  il  tenore  della  sua  vita  ,  e 
il  procelloso  suo  carattere  ,  non  presagiva 
più  tranquilla  catastrofe^  Desiderò  che  le 
sue  premure  per  Paiafox  siano  state  zèlo 
di  giustizia  ;  e  non  tocca  a  me  1' andàrme 
investigando  le  isorgeoti  ;  ma  in  quanto  al- 
la proibizione  del  nuovo  catechismo,  il  nu- 
mero di  cinque  soli  carditiali  contradicen- 
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ti  ',  non  può  farmi.,  dubitare  an  momento^ 
che  non  sìa  prudéntissimav  Ne  so  immagi- 
nare ,  che  esisteodó  il  catechismo  romano , 
ricevuto  da  tatti  i  cattolici,  si  possa  a  tiN 
mente  andar  pubblicando  altri  catechismi, 
ne*  quali  ,  anche  innocentemente  ,  è    faci  -^ 
lissimo  che  scorrano  espressionV,  che  sia- 
no b  possano  torcersi  a  favore  di  quelle  opi-^ 
nioni  ,  che  sovvertono  T  unità  della  chie- 
sa  cattolica.  In   somma    io    veggo    regnar 
presentemente  in  tutta  4* Europa,  con  som- 
mo mio  dolore  ,  uno  spirito  im.peluoso  di 
cabala  e  di  partito,  fomentalo  dairabbon* 
danza  di  quei  felici  ingegni ,  che  vorreb-** 
bero  liberar  T  umanità  dal  giogo  della  re- 
ligione j  e  dair  obbedienza  ai  proprio  prin- 
cipe ,  e  di  tutti  quegli  onesti  doveri ,  che 
sonò  i  legami  pia  solidi  j  e  più    necessari 
della  società  ,  la  quale  è  il  primo  ,  il  più 
grande  ,  e  il  più  essenziale  nostro  bisognov 
Sé  per  nostro  castigo  perméttesse  la  Prov* 
▼idenza  y  che  si  giungesse  a  queiranarchia,. 
che-  sospirano  i  moderni  illuminati  precet* 
tori  ,  vorrei  veder  come  essi    medesimi  vi 
si  troverebbero  a  lor  agio.  Queste  rare  sco- 
perte sono  per  altro  ràncidissime  ;  ma  al- 
tre volte  non  erano >  pericolóse  che  a  qual- 
che letterato  di  mal    costume*  Ora   mercè 
i  libretti  galanti  ,  che  allettano  con  la  di s^ 
solutezza  ,  sono  divenute  la  coltura  ,  e  la 
morale  di  tutti  i  bei  giovani,  e  di    tut- 
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te  le  donne  di    spirito.  Oh    povera    uma- 
nità !  (i)  ecc.  ecc. 

Vienna  li  i3  luglio  1761. 


(1)  L'  opinione  che  l'abate  Metastasìo  portò  del» 
le  opere  di  coloro'',  che  egli  chiama  felici  inge'^ 
gni  del  suo  tempo ,'  sarà  sempre  memorabile  ne- 
gli annali  letterari    e  ctWli   d' Europa:  nomo  in- 
tegerrimo ,  nomo  di  morale  purissiina ,  di   soda 
probità  ,  €d  incapace  di  lasciarsi  allucinare  dalle 
passioni. ■  Metastasio  non  senti  mai    nel    suo, beli' 
animo  ìì  movimenti  che  yi  suol  eccitare .  Io  spi- 
rito di  partito  :  pochi  scrittori    hanno'   avuto    il 
coraggio  di  resistere  «  come  egli  fece»  al  prurito 
di  criticar  ,  di  screditar ,  e  d'  abbassar   gli  altri 
per  innalzar  se  stesso.  Queste    rare   jsue   qualità 
dimostrano  ad  evidenza  ,  che  il  '  suo   parere    era 
costantemente  fondato  su  la  verità  ^  e    che    no|i 
TÌ  èra  ch^  essa  ,  che  potesse  ,  muoverlo    non  solo 
ad  incolpare  quei  felici  ingegni  di,   cosi   ree  «  e 
^osi  malvage    intenzioni  ,  ma   a    profetizzare  an* 
Cora  r  e^ito  spaveutevoiissimo  de' loro  sforzi.  Al* 
lorchè  uno  spirito  tanto  modesto  ^    indulgente  e 
moderato  ,  quanto  fu  quel  del  Metastasio  ,  negli 
scritti ,  che-  egli  attentamente  studiò  ,  e    che  in* 
DQudarono  soprattutto  la  Francia  ,  altro  non  vi* 
4e  5  fuorché  il  piano  da  essi  formato  Ai   di^trng* 
gere  il  culto  dovuto    a    Dio  ,  e  1' .ubbidienza   ai 
pr-incipi  ;  quando  egli  colla  sua  penetrazion  prc* 
disse*,  che  verrebbero  sciolti  per  mezzo  di  si  fat- 
ti libri  li  legami  più  solidi ,  e  più  necessari  del- 
la società  per  arrivare  all'  anarchia  ,  cui    a£ferma 
sospirarsi  dai  moderni  illuminati  precettori  ,  chi 
ardirà  mai  trattiur  di  calunnia  somiglianti  accuse 
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CCXXXL 

jil  signor  Marchese  KaleniL 


D 


AL  nostro  signor  ^bate  Baronio  mi  fu- 
rono nella  settimana  scorsa  religiosamente 
consegnati  ed  i  due  libri  ,  e  la  lettera ,  di 
cui  1'  Eccellenza  Vostra  si    è    compiaciuta 


date  ai  giorni  nostri,  dalle  eazioni  JncÌTÌlite ,  non 
che  da  molti  autori  ,  anzi  date  dai   loro    fratelli 
ttied-esimi  ai  pretesi  filosofi  ,  ed'  a  certi  letterati? 
Li  seutimeoti  che  il  nostro    immortale    scrittore 
manifestò  sopra  cosi  importante    materia   V  anno 
l^óf  ,  e  le  sue  savissime  predizioni  sono  ora  dv- 
yenute  T  oggetto  delle  lagrime  dejir  Europa  intie- 
ra ,  del  suo 'orrore  ,  e  de' suoi  timori^  è  noi  per 
1*  istruzione  almeno  de'  posteri  avressimo  deside* 
rato  ardentemente  di  st^rmparie  a  lettere  d'oro  , 
a  fin  di  5ssar  vie  maggiormente   l'attenzione  de' 
lettoi^L  ,  e  d'inspirar    loro    quella,  venerazione  e 
c|ueir  amore,  che  meritano  la  religione,  ed  i  le-v 
gami  sociali.  Che  li  nemici   dell'  ordine  facciano 
quello  strepitoso  eco ,   che    vogliono,    agli    empi 
sofismi  dei  nemici  di  Dio  ,  e  d'  ogni  ben  regola- 
to governo  -,  gli    uomini    cercheranno    sempre    la 
pace  dell'  animo  ,  e  la  temporale  sicurezza  d'ogni 
\qt  bene  ;  né  potran  trovarle  e  goderle  senza  r'e- 
ligione,,  e  senza  legami  sociali  durevoli. 

;,  (  Nota  del  Conte  ^  Ayaia,  ) 
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incaricarlo.  La  memoria  obbligaute,  ch'iel- 
la  tenacemente    conseriFa  ,.   della    costante 
servitù  mia  ,  e  le  affettuose  prove  ^  che  in 
così  gentil  cara  mi  somministra  dell'  amor 
suo  ,   han  dritto    di   solleticar    dolcemente 
la  mia  vanità,  Ja  quale  io   non    dissimu-o 
lo  ,  come  debolezza  ^  di  cui  per  immemo- 
rabile prescrizione  sono  in  possesso  i  poe«* 
ti  y  sicuri  dell'  universale  indulgenza.  =*  li 
credito  del  conte    Baldassar    Castiglione    h 
così  solidamente  stabilito  ,- che    sarebbero 
soverchi  gli  elogi  di  qualunque  lavoro  u* 
scito  da  cosi  illustre -fucina  ;    ma    è    ben 
g.usto  che  non  ne  resti  defraudato  chi  lo- 
devolmente s' affatica  a  vendicare  dagU  in- 
sulti degli  anni  qualunque  avanzo  de*  glo- 
riosi sudori  <le' nostri  valorosi  «  e  beneme- 
riti antesignani  (i)« 

Il  signor  abate  de  Sanctis    con-  V  erudi- 
tissima   sua  Dissertazione  mi    ha    condotto 

» 

gentilmente  per  mano  a^  passeggiar  la  villa 
d^  Orazio  :  ho  in  erazia  sua  riconosciuta  la 
sei  vetta  ,  T  orto  ,  la  sorgente  perenne  ,  di 
cui  tanto  si  compiaceva  il  nostro  Pindaro 


(i)  Si  allude  ad  un  saggio  delle  rime  del  con- 
te Baldassar  Castiglione  Mantovano  ,  datelo  luée 
f>cr  la  prima  volta  ,  ed  illustrate  con  note  dal 
signor  abate  Pier  Antonio  Scraasi^  la  Eo^a  per 
i  Pagliarint. 


22 


£   £  T   T   £  A   ti. 


Venosino  ,  e  mi  è  quasi  parato  di  ascol- 
tar r  apologhetto  del  Sorcio  di  campagna, 
che  raccontò  ivi  dopo  cena  ad  Orazio  il  rn* 
stigo  Cervio  dì  lui  vicino.  Supplico  Vostra 
Eccellenza  di  congratularsi  a  mio  nome  col 
dottissimo  autore  di  cosir  commendabile  fa- 
tica y  e  di  essergli  mallevadore  della  mia 
infinita  riconoscenza  (i).  Mi  auguro  di  sa- 
per Convincere  T  Eccellenza  Vostra  di  queli 
la  9  eh'  io  sento  a  riguardo  della  sua  gen- 
tile parzialità  ;  e  pieno  intanto  della  do va<* 
ta  rispettosissima  stima  mi  cobiermo. 
Vienna  li  i4  settembre'  1761, 


/       . 


(i)  La  dissertazione  sopra  la  Villa  d'Orazio  del 
signor  abate  bometiiico  de  -  Sanctis  ,  stampata  in 
Eoma  da  Generoso  Salomooi  nel  1761. 
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^l  signor  Jhaie  FrugonL 

Formai 


s 


s  fosse  il  (portatore  del  gentilissimo  vo- 
stro foglio  tanto  mendico  di  qualunque  me<> 
rito  ,  quanto  n'  è  ricco  ,  basterebbe  a  lui 
quello  d'ayerini  procurato  i'inyidiabile  pia- 
cere d*  un'  affettuosa  lettera  dell!  illustre, 
mio  Fiacco  toscano  ;  per  aver  sollennemen- 
te  acquistato  un  incontrastabile  dritto  sul 
mio  cuore  ,  su  la  mia  stima  ,  e  sa  la  ri- 
conoscenìia  mia.  Quando  ei  venne  a  trovar-* 
mt  mi  colse  nel  più  vivo  fermento  de' tu- 
multi ,  e  delle  angustie  teatrali  per  T  im- 
minente allóra  ,  e  immatura  rappresenta* 
zione  d'  un  nuovo  mio  dramma.  A  dìspet^ 
to  delle  ingrate  ,  tua  inevitabili  mie  occu- 
pazioni f  io  non  trascurai  di  cercarlo  neU 
la  sua  abitazione  »  ed  ivi  non  so  y  se  per 
eccesso  d' urbanità ,  o  per  economia  di  tem- 
po ,  d\  cui  egli  forse  abbisognava  per  più 
serie  incumbenze ,  ei  discese  ad  onorarmi 
alla  porta  della  sti^ada  ,  e  non  volle  a  ve- 
rnn  patto  permettermi  che  io  né  meno  scen<- 
dessi  di  carozza  :  sicché  non  ho  potuto  fi- 
nora approfittarmi  del  yQ&ttQ  dono  che  per 
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bvQvi  istanti.  Secondo  quello  cli^  ei  mi  dis« 
se  ,  la  sua  partenza  sarà  vicina  :  con.  tat« 
to  ciò  non  dispero  di  rivederlo ,  e  frattanto 
mi  premunisco  contro  qualche  improvvisa 
sorpresa,  preparando  qualche  lettera  ,  che 
dee  recarvi  tutte  le  più  sincere  proteste  d» 
stima,  d' amicizia  y  di  gratitudine,  e  di  ri- 
spetto. ' 

H  medesimo  piego  vi  porta  un  esempla- 
re del  trionfo  di  Clelia  ^  nuovp  mio  dram*- 
ma  ,  che  ho  doynto  scrivere  per  festeggia- 
re ìi  felice  parto  dell'  adorabile  nostra  ar- 
ciduchessa Isabella  ,  eh!  è  divenuta  1'  am- 
mirazione e  r  amore  de'  numi  ,  e  de'  mor- 
tali di  queste-  contrade.  £lla  meriterebbe 
un  più  ve^to  scrittore  ;  ed.  io  non^  so^co- 
me  l'augustissima  mia  sovrana  non  sia  og- 
giimat'  stanca  dèlie  ime  ciance  cauore.  l 
suoi  comandi  mi  onorano,  e  mi  beatifica- 
no^ ma  io  vorrei  pure,,  che  il  mio  pru- 
dente silenzio  prevenisse  la  nojii  di  lei  ^ 
memore  deli'  avviso  d'  O^razio:/ 

Spesso  intaonar  nella  sincera  orecchia 
Mi  sento  alcun ,  che  mi  sta  sempre  affianchi: 
Ritira  a  tempo  il  tuo  desthier  che  invecchia , 
Pria  che  sul  Jin  deriso  aneli  e  manchi^, 

Io  non  so  ,  se  voi  siate'  giovane  o  vec- 
chio ,  ma  veggo  che  quelle  pettegole  delle 
muse  vi  cavezzano  più  che  mai  ;  ne  avran* 
no  ben  esse  senza  fallo  U  loro   solide  lar 


X.BTTBHB.  %5 

gioni.:  onde  conservatevi  par  qaal  siete  per 
decoro  del  Parn^^o  italiano  ,  e  continuate  ^ 
a  riamar  y  come  fate ,  chi  con  la  più  giu- 
sta stima  y  e  col  più  tenero  rispetto    sarà 
pstinatamente  a  qualunque  pruova. 
Vienna  li  3o  aprile  1763. 
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CCXXXIII. 

^l  signor  Oermara  Parrino  Giudice  delii^ 
gran  corte  delibi  Ficarìa. 

NapoU, 

Wbsza  pregiudizio  della  T^neraxione  da  me 
dovuta  aUe  sacre  insegne  di  Temide  ,  che 
voi  presentemente  onorate /permettete,  ca<? 
rissimo  sigqor  don  Gennaro  \  che  la  mia 
impaziente  t^nerez^a  ,  preceda  per  un  mo- 
pienta  al  rispetto  ,  e  che  le  riverenze  e  gì' 
inchini  cedaqo  il  luogo  a  mille  affettuosi 
abbracci  e  ad  altrettanti  sinceri  baci;  caur 
didi  sfoghi  di  no  core  ,  in  cui  da  tanti 
anni  voi  possedete  |  a  titolo  di  pvescrizio- 
^e  immemorabile  9  un  lupgo.^ià  più  vostra 
che  mio.  Chi  può*  dirvi  ,  caro  amico  ,  la 
rivoluzione  che  ha  sollevata  fra  gli  affetti 
faiei  U  yqstra  lettene  e  il  vostro  dono?  Pq- 
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che  cose  al  mondo  possono  avvenirmi  atte 
a  scaotèrmi  con  tanta  efHcacta    e    piacere» 
Ho  letto  già,  e  non  cesserò  mai  di  rilegge- 
re ia  preziosa  raccolta   degli   aarei    vostri 
dialoghi  /  e  ne  son    rimasto    intieramente 
occupato.  "Che  limpida  ,  pellegrina^  e  chia- 
ra eleganza  f  Quanta  dottrina  senza  il  mi- 
nimo odore  di  pedantismo  !  Quale  festÌTita 
sènza  scos tanta tezza  !  E  quale    abbondante 
dose  di    giudizio  (  merce    rarissima    anchef 
fra  i  più  venerati  scrittori  )  condisce  e  il 
tutto  ,  e  le  più  minute  parti    d'  ogni  yo< 
stro  componimento  !  He  ne  congratalo  con 
voi  ,  con  la  nostra  Italia  ,  e  con    me  me- 
desimo y  che  fin  sa  V  aurora  de'  giorni  vo- 
stri   ho  presentito    neir  animo    mio    il  di* 
stinto  grado  di  merito  ,  a  cui  dovevano  sol» 
levarvi  e  i  vostri  talenti,  e  le  vostre  ind&* 
fesse  applicazioni.  Ho  particolarmente  esa- 
minato,  come  cosa  in  qualche  modo  di  mia 
ragione ,  il  dialogo  del  teatro ,  e  ho  rico* 
nosciuto  in  esso,  oltre  tutto  qUello  che  ne 
han  detto  finoi^a  di  ragionevole  que' dótti, 
che  vi  han  preceduto ,    alcune  solenni  ve-* 
rità  o  non  palesate ,  o  non  scapei*te  ancora 
dagli  altri.  Oh  quali  corollari  di  queste  mi 
fornisce  ,  amico  carissimo  ,  la    mia    lunga 
esperienza  !   Oh  se  potessi    esser   eoa   voi  ^ 
quanto  lume  ,  n^rcè  le  nostre  confabuiat 
zioni  ,  si  potrebbe  diffondere  sopra  una  mat 
teria  resa  tenebrosa  più  dalla  erudita  ine- 
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sperìenza  de'  dotti  ^  che  dair  iugiaria  degli 
anni  !  Ma  come  lu^iDgarsene  ? 

Mi  ha.  obbligato  e  intenerito  V  afFcttno- 
sa  memoria,  che  conserva  ancora  ili  me  il  si- 
gnor abate  don  Niccola  vostrò  fratello  :  ab- 
bracciatelo, vi  prego  9  cordialmente  in  mia 
vece;  ditegli  ch'egli  n'è  da  me  con  usura 
eorrisposto  ^  <:h'  io  1'  ho  sempre  avuto  pre  - 
sente  ;  e  per  dargliene  una  fisica  pruov^ 
incontrastabile  ,  conservo  tuttavìa  fra'  miei 
libri  un  picciolo  rimario  del  Kuscelli  ,  di 
«ai  mi  fece  egli  dono  temporibus  illìs  f  ed 
ho  sempre  custodito  nella  memorie^  il  fe« 
stivo  complimento  j  eoa  cui  gli  piacque 
di  accompagnarlo  ,  che  fu  pi^cisamente  $ 
«  Viene  questo  ruscelletto  a  render  tribu- 
»  to  ai  mare  del  suoc  gran  merito»  9  Or 
dubiti  9  se  gli  dà  T  animo  y  dell'  amichevole 
mia  tenacissima  ricordanza» 

Ho  dato  r  esemplare  duplicato  al  signor 
barone  d' Hagen  vice_ presidente  .di  questo 
<3onsigliO'  imperiale  .aulico  y  jpol^ilissimo  e 
dottissimo  cavaliere; ,  mio  amicissimo  ;  egli 
r'  e  innamorator.  Per  suo  e  per  mezzo  mio 
^^  leggeranno  tutti  quelli  che  ne  son  ca^ 
paci  ,  che  vuol  dir  non  n^olti* 

Addio  y  caro  amico  ,  non  vi  stancate  di 
riamarmi  ,  e  siate  sicuro  della  stifua ,  della 
«•iconoscenza  ,  della  tenerezza  ,  e  del  rispet- 
to del  vostro. 
'  Vienna-  1  aprile  176$.     # 
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CCXXXIV. 

/ 

jH  Signor  Marchese  Fakntù 


s 


•     • 


£|CSifiiLisstiio  ,  com'  è  mio  debito  ^  alla 
parziale  solJecitadine  di  vostra  EccelleDsa 
per  l'esteriore  decenza  degli  sqritti  miei  ^ 
io  le  XÉt  protesto  in  prima^  laogo  la  più 
viva  ^  e  la  più  sincera  ricooosceoza,  e  pas^ 
so  immediatamente  ad  ubbidirla ,  aprendo* 
le  candidamente  alla  stoica  i  miei  sinceri 
sentimenti  in  tal  «oggetto* 

Di  tre  sorti  possono  essere  le  stampe;  o 
4a  potersi  dare  a  vìi  presto^  o  d'  una  suf- 
ficiente eleganza,  o  dispendiose  e  magnifiche. 
Della  prima  sorte  il  solo  Bettinelli  ha  date 
e  vendute  finora  diciotto  edizioni  delle  o- 
pere  mie  :  aggiunga  a  queste  quelle  di.Na-' 
poli  ,  di  Roma ,  di  Firenze,  di  Lucca  ,  di 
Milano ,  di  Parma ,  ed  altre  forse,  che  da 
me  8*  ignorano  \  e.  quanto  il  delicato  sao 
gusto  non  la  dissuadesse  da  somigliante  im*>' 
presa,  dovrebbe  arrestarla  la  numerosa  coq« 
oorrenza  di  tanti  rivali.  JDellà  seconda  spe- 
cie ve  ne  sono  tre  edizioni ,  cioè  la  prima 
in  quarto  del  Bettinelli  del  1733  ,  una.  di 
Parigi  in  ottavo  del  1^55  ,  ed  alti*e  simile 
di  Torino  del  1737.  Queste  sono  recentis* 
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sinae  ,   e  corrette  ;  onde  la  secoada  provin- 
cia  si  trova  occapata.  Rimarrebbe  dunque 
unicamente    la  terza  ,    cioè    il  lusso  ,  e  la 
magnifìoenza.  A  questa   io  non  consiglierei 
ad  alcun  amico    di  pensare  y    se  non  fosse 
Intelligentissimo  negoziante  di  libri.  Poiché 
entrando  in  disegni  ,  intagli  ,  invenzioni  ài 
rami  ,  fregi,  finali  5  lettere  iniziali  ,  caràt- 
teri eletti  9  e  cai^ta  eccellente  ,  il  dispendio 
diventa  enorme  ,    il  prezzo    del  libro  con- 
vien  ,   che  sia  altissimo',  ed    i    compratori 
allora  son  rari.  Il  gran  negoziante  manda 
in  tutte  le  città  di  Europa  qualche  esem- 
plare a' suoi    corrispondenti,  e    ne   ritrae 
in   vece  di  danaro  altri  libri ,  nella  varie- 
tà de' quali  ei  ritrova  la  facilità  dello  spac- 
cio ,  e  del  suo  rimborso.  Su  questi  fonda- 
menti mi  scrisse  anni    sono    1  Albrizzi     di 
Venezia  di  volere  intraprendere  un'  edizio- 
ne in  gran  quairto  di  tutte  U  opere  mie  col 
fasto  del  suo  magnifico  Tasso  ;,  ma  il  Bet- 
tinelli in  virtù  di  un  suo  privilegio  gliene 
impedi  r  esecuzione*  Poco  dopo    il  ^Walter 
di  Lipsia  mi  fece  la  proposizione  medesima; 
ma  mentre  io  stava    preparandogli    le   ri- 
chieste necessarie  istruzioni,  il  Re  di  Prus- 
sia occupò  quei  paesi  in  altre    cure  ,  che 
in  quelle  ,  che  germogliano  unicamente  fra 
i  tranquilli  ozi  di  pace. 

Da  .questa  esposizione  ritrarrà  Vostra  Ec- 
cellenza e  qual  sia  V  impresa  ,  e  qual   sia 
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il  mio  sentiménto.  La'  supplico  intanto  con* 
tfnuarmi  il  prezioso  possesso  dell' affett no- 
sa  saa  parzialità  ,  ed  a  credermi  con  ìa- 
Tariabile  rispetto* 

Vienna  li  7  aprile  1763. 
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Alla  Signora  Livia  Accarigi* 

Siena 

^<Jov  riconoscenza  eguale  al  distinto  favore 

della  obbligante  confidenza  di  V.  S.  illu» 

strissima  ho  ricevuto  e  attentamente  letto 

il  suo -manoscritto  della  Tomiri,  e  son  su«* 

perbo  che  la  nostra  Italia  vanti    una  da* 

mina  di  cosi  rari  talenti,  .e  capace  di   po« 

tere  avventurarsi  alla  più   difficile  impre* 

sa  ,  che  possano  tentare   gli    abitatori    di 

Parnaso.  Ho  trovata  Telocuzion'e  chiara  ^  e 

'  felice  ;  vi  ho  scoperte  alcune  destrezze  tea* 

trali  ,  che  non  sogliono  esser   frutto  della 

dottrina  e  de'  talenti  ,  ma   della    lunga  e* 

sperienza  ;  vi  ho  incontrato  caratteri  vigo* 

rosamentc  espressi  ^  ed  in  somma    tutto  il 

^  lavoro  ha  superata   la    mia    aspettazione , 
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come  dee  SQpei-arla  di  tatti  quelli  ^  die  sìaa 
capaci  di  conoscere  1'  enorme  difBcohà  di 
cosi  pericoloso  mestiere  ,  e  che  ooa  igno- 
rino esser  qaesla  la  prima  volta ,  cb'  ella 
▼arca  uà  mare  infame  per  tanti  e  tanti 
naufragi.  Me  ne  oongratolo  dunque  seco» 
e  non  v*  è  progresso  eh*  io  noti  mi  pro- 
metta della  sua  lodevole  applicatiune  ,  e 
de'  suoi  colti  e  distinti  talenti. 

Non  aspetti  Y.  S/  illustrissima  eh'  io 
faccia  un  discorso  accademico  ,  ricercando 
tutte  le  parti  del  dramma.  Questo  di  ver* 
rebbe  un  trattato^  per  il  quale  a  me  man- 
cherebbe ii  tempo-  di  scrivere  ,  a  V.  S*  il- 
lustrìssima Ja  pazienza  di  leggere ,  e  sareb- 
be del  tutto  inutile,  non  potendo  io  dir- 
le di  più  di  quello  che  potrà  dirle  il  mio 
caro  signor  abate  Pasquini,  uomo  beneme- 
rito del  coturno  italiano,  suo  ,  e  mio  a-^ 
mioQ  ,  a  segno  che  conoscendo  a  fondo  la 
mia  mente  ,  ed  il  mio  cuore  ,  sa  ,  al  pa- 
ri di  me  ,  come  io  penso  ,  e  come  io  sen- 
to. Ma  perchè  non  possa  eUa  dubitare  del- 
la mia  attenzione  nella  lettura  del  dram- 
ma y  e  non  possa  credermi  più  ritróso  del 
bisogno  j  eccole  dde  picciole  osservazioni. 

Tomiri  nel  fine  del  dramma  è  piena  di 

sentimenti  grandi ,  virtuosi,  e  magnanimi; 

■jnà  verso  il  principio  medita  ,  desidera  ^  e 

ordina  un  assassinio.  Questa  parrebbe  du- 

"D-'-^ità  di  carattere  ,   eh'  è    io    stesso  ,  che 
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dae  qaintc  in  inasica.  È  vero  che  in  na» 
tara  si  Irovan  pur  troppo  de*  di  voli  scel- 
lerati 9  e  de'  vigliacchi  impertinenti  ,.  ma 
noi  mal  soffriamo  i  ritratti  eh'  e;sprimono 
le  nostre  bruttezze  7  e  il  teatro  esige  carat* 
teri  decisi.  ' 

Il  primo  tratto  delia  fisoDomia  d*  Irca- 
no  mi  ]^ar  violento  ,  non  perchè  non  stia 
bene  al  brutale  carattere  di  lai ,  ma  per-> 
chi  il  comandante  chiamato  da  lui  vigliac- 
co ^  secondo  le  nostre  idee  >  rimane  tale 
se  non  l'uccide  ,  o  non  si  fa  uccidere  da 
lui  in  duello.  È  vero  che  il  punto  d'ono- 
re s^agnuolo  non  era  Jn  uso  ai  secolo  di 
Tomlri  ;  ma  conviene  rispettare  i  pregia-» 
dizi  compnt, ,  ed  è  questa  una  delle  nostre 
più  incomode  servitù. 

Si  conservi  gelosamente  per  onore  del 
bel  sesso ,  e  mi  creda  con  rispetto  eguale 
alla  stima. 

Vienna  li   12  settembre  17G3. 
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CCXXXVI, 

Al  Signor  Conte  faitiboni. 

Cesena. 


G, 


rfovBOi' da  qae^  posta,  è  sabato  dal 
sigaor  Potenza  ho  ricevuto  due  lettiere  di 
y*  S.  illti»t rissima  y  e  dae  esemplari  del 
suo  Davrd.  fio  letto  questo  con  atteDirone^ 
e  con  piacere  ,  e  tsi  soóo  rallegrato  me- 
co stesso  nel  riconoscere  i  visibili  progres- 
sì  y  che  ella  va  'giornalmente  facendo  nella 
Kngaa  poetica  y  che  in  questo  componimen- 
to sopera,  i  ncontrastabilmente  quella  delsuoi 
anjtecedenti  lavori.  Non  bo  trovata  cosa 
che  m'  abbia  arrestato  ,  se^  non  se  le  te-» 
nerezze  amorose'  assai  naturalmente  espres- 
se ,  ma  soggette  a  non  essere  credute  op- 
portuni ornamenti  d' un  Oratorio.  Ella  può 
difendersi  con  ìnolti  esempi  del  sacro  te- 
sto }  ma  è  sempre  buona  a>sa  il  non  ave^r 
bisogno  di  difesa  ecc.  ecc^  - 

Vienna  li  12  settembre  1763. 
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CCXXXVII. 

Al  Signor  Damiani, 

f^olterra^ 


e, 


low, piacere  incredibile  ho  letto  e  rilet* 
to  il  Sogno  ,  di  cui    è    piaciuto    a   V.  S«* 
illustrisisi'roa  farmi   parte  ;  e  dopo  replica- 
to esame  ^  sicuro  delle  sedazioni    deiramì- 
dìcia  9  posso  frapcamebte    asserirle  ,  eh*  io 
reputo  questo  il  pib  Telice  di   tutti  i  suoi 
più  felici^  componimenti.  La  fantasìa  poe- 
tica 5  il  bel  linguaggio  di  Parnaso  ,  e   so- 
prattutto il  buon  senso  vi  regnano  dal  pri<« 
mo  air  ultimo'  verso    senza   smentirsi   mai. 
Me  ne  congratulo  veramente  di   cuore  con 
Y.  S.  illustrissimA ,  tanto  più  che  una  ta- 
le operazione  dell'anima  è  pruova  del  vi- 
gor della  sua  abltaziode  ,  alla  quale  augu- 
ro lunga  e  florida  solidità.  Le  rendo  vivis- 
sime grazie  di  cosi  caro  dono  ,  e  molto  più 
deir  uso  per  me  vantaggioso  ,  che  l'è  pia- 
ciuto di  fare  d'alcuni  miei'  versi»  che    o- 
stentano  un  nuovo  merito  ,  messi  al  nuo- 
vo lame  ,  in  cui  la  sua  artifizìosa    parzia- 
lità ha  saputo  pollocarli  ecc. 
Vienna   i   ottobre  1763. 
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CCXXXIII. 

I 

Al  Padrii  Maestro  Barbieri, 

Ficenza* 


H, 


.o  riletto  replicatameote ,  e  con   nuovo 
piacere  il  belP  Oratorio  eh'  ella    si  è  com- 
piaciuta ioviarmi  9  e  (  seoza  mescolanza  di 
riguardi  ufficiosi  )  posso  afserii;Ie  candida- 
mente ,  che  ho  ritrovato  iu  esso  anche  nuo« 
ve  bellezze  ,  oltre  quelle  eh'  io  nel    mede-- 
Simo ,    già    fa    alcun    tempo ,   osservai,  li 
soggetto  è  grande,  la  condotta  savia  e  na- 
turale ;  i  caratteri  veri,  ed  uniroi*mi  a  se 
stessi  ;  gli  affetti  vivi^  e  vivamente  espres- 
si ^  la  dottrina  solida  ,  e   non    comune  ^  e 
le  arie ,  come  tutto  lo  stile   del   Gom|>oni- 
mento  ,  armoniose  ,  felici  ,  nobili ,  e  ohia« 
re  :   onde  ^me  ne    congratulo    sinceramente 
con  y.  S.  reverendissima  ,  e  le  auguro  o- 
zio  ,  ond'  ella  possa  alternar  i    suoi    studi 
più  severi  con  quelli  delle  sacre  muse,  che 
a  questo  segno  la  favoriscono.  Mi  sono  al- 
tresì sommamente  compiaciuto  nella  lettu- 
ra del  Canzoniere  del  degnissimo  suo  fra- 
tello. Ho  ammirato ,  oltre  la  pietà ,  e  Teru- 
dizione  ,  il  sommo  giudizio  nel   sapere  ap- 
profittarsi delle  solide  bellezze  del  Petrarr 
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ca  ,  e  non  adottare  ,  come  fsinno.  per  la 
più  gli  aridi  imitatori,  di  ini  y  come  orna-, 
mento  lumiboso,  la  raggine  del  secolo,  in 
cui  visse  9  e  che  quel  divino  ingegno  me- 
desimo deporrebbe  ,  se  tornasse  a  viver  nel 
nostro,  ih  dottissimo  inio  maestro  Gravina, 
che  adorava  il  grande  del  Petrarca  ,  poi\ 
lo  accasava  di  quella  ruvidezza  ,  che. ,  a 
^i-spetto  del  d/elicata  gusta  di  queU'  insigne 
poeta  9  pur  comparisce  di  tratto,  in  trattp 
negli  ammirabili  scj^itti  suoi  ,  per  qolpa , 
come  già,  dissi  ^  del  «ecojo  f  ma  si  scatena*; 
va  contro  coloro ,  che  i;inicamente  quella 
appa.nto  ne  imitano  ,  ^d  a'  quali  sta  ben^ 
t^  invettiva  ^ì  Marciale.. 

jittoniùusijue  legis  teismi  frugherai, 
Aficius  et  quidquid  Facuviusguc  vqmuntf»^ 

Se  Orazio ,  e  Virgilio  9 vesserò,  cosi  mjr 
seramente  seguitate  (  orme  de*  loro  preder 
cessori  }  pou  sarebbero  cosi  limpidi  ^d  arr 
monìosi  j  ma  insieme  coa  Toro  ^' Accio  } 
d'Ennio,  di  Pacuvio  e  di  Lucilio ,  avreb- 
bei*o  a  noi  trasmesso  anch^  il  limo  di  quel- 
li. Ma  così  fino  dispernimen^p  non  j^  dato 
$igr  ingegni  dozzinali  ,  per  i  quali  è  tropr 
pò  pericolosa  V  imitazione  degli  antichi  no- 
stri maestrr.  Ipuò  ben  yanta^rsene  il  ^egnisr 
sijmo  aatpre  dei  nò^trq  Canzoniere  y  che 
fornito  della    delicatezza    del   pensare    del 
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Petl>ai*ca  9  e  abbondante -di  cose  '  e  Don  di 
pai'ole  , .  ha  saputo  Ttstir  la  sajcra  sua  mu- 
sa ,  come  una  nobile  e  matura  matrona  , 
d'abiti  conveDvienti  alla  serfa  si»a  dignità) 
e  non,  come  una  festiva  l'anciulla,  di  fran- 
ga ,  di  piume  y  di  merletti  e  di  fiori.  Si 
compiaccia  di  congra  tal  arsene  seco  a  mio 
nome  ,  e  piocui'i  d'  inspirare  in  lai  a  mio 
vantaggio  Ja  stessa  bontà  ed  amicizia,  dei- 
la  quale  ella  mi  onora  ;  ond'  io  possa  pro*^ 
testarmi  con  la  medesima  dovuta  inaltera- 
bile stimai 

Vienna  lì  3  ottobre  1763. 


B»^ 


CCXXXIX, 

r 

M  Signor  Lazzaroni* 

Peiersboargk 


€, 


loN.  la  notizia  dt4  vostro  decoroso  sta- 
bilimento voi  avete  incominciato  ,  'gentilis- 
simo signor  Lazzaroni  ,  ad  effettuare  i  cor- 
tesi auguri  di  felicità  ,  che  vi  è  piaciuto 
di  farmi  al  rinnovarsi  dell'  anno*;  poiché 
se  può  contarsi  ira  le  umane  prosperità  ì' 
adempimento  d' alcun  noi>tro  desiderio,  nes- 

Mbtastasìo^  'Leu,  Tòni.  IL  3^ 
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sano  lia  più  flinccramente  di  me  de&idera^ 
to  ,  che  trovasise  ^nà  volta  u,n  porto  la  vo-i 
sti'a  agitata  fortuna^  Me  ne  congratulo  noi^ 
meno  con>  me  niedèsin^o  ,  òhe  con  e,sso  voi^ 
e  mi  prometto  y  che  i  yantaggi  del  postiQ 
ne  eg^agUcranno  fra  qualchd  tempo  il  de-» 
coro  ,  promossi  di  giotino,  in  giorno  da  IT 
accrescimento  del  vostro  inerito. ,  nell'assir 
duo  neces.sari[o,  esercjzio  de'  vostri  fistiati 
talenti. 

.Yqì  dite  òttimamente  ,  mio  caro  signoi? 
Lazzaroni  ,  che  le  bestem,mie  degli    uonai-t 
ni  ^  straordinariamente    tormentati    da    i^a 
avverso  tenor  di  fortuna  ,  spiegano,  a  noia- 
ra viglia  V  eccessp  d'  un  dolore, ,  che  giun- 
ge a  sipczwre  i  ritegni  de' più  sacri,  e  ve- 
nerabili poveri.  Ne  sono  ripieni    i    grandi 
poeti  ,   e  per  esserne  convinto  basta  ricor*| 
darsi  T  espressione  del  pazientis.sim,o  Giob-j 
be.  E  pure  non  posso  negare,  che    quelle! 
Stelle  qodarde  y  con  Qui  i^ncom,incia  il  vo- 
stro dramma  ,    arrestano   subito    il    letto- 
le ,  e  non  lo  rendonp  favojeyole.  Convieni 
pure  che  vi ^ sia  una  ragione  :  cerchiamola^. 

La  pr iiga "è  ,  che  questa  specie  d'ingiu- 
ria fatta  all.e  Stelle  5^  chiamandole  codarde^ 
che  vale  a  dir^  vigliacche  ,  poltrone  ,  è 
nuova  alle  npstré  precedi ie  ,  e  T  espressio- 
ni, violenti  ,  non  meno  che  I|e  metafore  ar- 
dite ,  naturalmente  feriscono  ,  se  non  sono 
autorizzate  dall' u/>o.  Io  non  "porrei  essei^'ij 
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primo  f  che  avesse  detto  i  prati  ridono  ; 
e  pure  è  questa,  oggidì  metafora  leggiadra 
e  cornane.  Ma  direte  poi  ,  e  direte  benis-t 
Simo  ;  T^n verrà  dunque  dir>  sempre  quello 
che  gli  altri  han  detto ,  privar  la  poesia» 
del  pregio  della  novità  ^  ed  in  vece  di  au- 
tore rimaner  sempre  copista  ?  No,  mio  ca- 
ro signor  Lazzaroni ,  convìen  sempre  cer- 
car di  distinguersi  ;  ma  le  novità  in  poe- 
sìa ,  acciocché  non  ^offendano  ,  hanno  bi- 
sogno di  esser  preparate  ,  come  le  disso- 
nanze nella  musica.  Se  il  vostro  disperato 
Re  de*  Longobardi  avesse  detto  :  «  Dun- 
»  qae  la  foi'tuna  del  mio  nemico  si  fa  ri* 
»  spettare'  anche  in  cielo  ì  Non  osano  le 
»  Stelle  istesse  d'  affrontarsi  con  lei  !  Chi 
»  vorrà  più  implorare  il  vostro  favore , 
»  Stelle  codarde  ?  »  For^e  in  tal  caso  T  e* 
piteto  preparato  ed  inteso  non  avrebbe  fe- 
rito r  orecchio.  , 

Incominciando  Sielle  codarde  non  si  sa, 
perchè  abbiano  meritato  il  titolo  di  vigliaci 
che  ;  e  r  accusa  che  Seguita  :  »  alle  più 
9  forti  imprese  siete  sempre  nemiche ,  » 
pare  piuttosto  d' ingiustizia ,  che  di  pol- 
.troneria» 

Potrebbesi  attaccare  una  difesa.neir  op^ 
posizione  degli  epiteti  codarde  e  fortl^  co- 
me se  le  Stelle  si  spaventassero  nelle  im- 
prese valorose  \  ma  questa  relazione  ^on  è 
.conosciuta  a- prima  vista  dal   lettore^   che 
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torma  il  suo,  giudizio,  e  difficilmente  lo 
rivoca  ;  e  poi  ottima  cosa  è  sempre  il  doo 
aVer  bisogno  di  difesa. 

Eccovi  il  mio  sincero    parére  ,  che    doq 
è  per  altro  infallibile  ,  e  pieno  dell'  affet- 
tuosa dovuta  stima  mi  confermo. 
Vienna   i  geqnajo  1764. 


CCXL. 
Al  Signor  Abate  Tanzini. 


Firenze. 


T 


RB  giorni  sono  mi  furono  recati  esem- 
plari delle  nuove  sue  leggiadre  poesìe  eoo 
una  lettera  data  di  Venezia  il  di  2D  mar-| 
zo  ,  la  quale  era  stata  preceduta  da  un'al- 
tra ,  pervenutami  dalla  posta,  scritta  da 
Firenze  senta  la  solita  indicazione  crono- 
logica. Le  ho  subito  avidamente  lette  ,  ed 
ho  ritrovato  in  esse  il  solito  estro,  e  l'am- 
mirabile fecondità  del  mio  signor  abate 
Tanzini.  Ho  sentito  tutto  il  dólce  ,  ed  il 
piccante  9  con  cui  sono  condite ,  e  quanto 
le  sou  grato  della  porzione  del  primo,  che 
per  <na    parzialità    mi    appartiene  ^  tanto 
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mi  ha  persuaso  il  secondo  del  vigore,  col 
quale  potrebbe  ella  volendo  camminar  sa 
le  tracce  di  Eupoii  ,  d' Archilocp  ,  e  di 
Cratìno.  Abbiam  già  fatta  lunga  e  degna 
commemorazione  di  lei  ,  i  signori  Ricbarii, 
il  signor  conte  Piccolomini  9  ed  io,  ne 
mancheranno  occasioni  di  renderle  giustizia 
con  gii  altri  conoscitori  del  suo  merito  ecc» 
Vienna  li  a;  aprile  1764. 


R 


CCXLI. 

Al  Stg.  Abate  Pietro  Metastasie* 

Fienna* 
Illustre  Amico. 


.OMPO  un  silenzio  quasi  trilustre.  M' in- 
chino ad  Apollo  ,  e  gli  mando  in  tributo 
un  primo  tornò  dì  varie  mie  bazzecole,  che 
stampano  in  Toscana  ,  che  sarà  seguito  da- 
gli altri  I  s'egli  non  troverà  troppo  super- 
bo il  dono.  Se  ne  ha  voluto  incaricare  il 
signor  Giuseppe  Boneccht  ,  nomea  voi  no* 
to  ,  ed  alle  muse  ,  e  mio  amicissimo*  Con- 
tinua temi  la  tanto  preziosa  vostra  amicizia, 
e  credetemi  il  primo  tra  Vostri  ammiratori. 
Pisa  li  19  marzo  1764.   ' 

Contea  Algarotti. 
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OCXLII. 

>  .       ■  .  ' 

Gemello  Adorabile 

Roma, 

T  ' 

JLi  ULTIMA  vostra  lettera  del  5  del  cor- 
rente mi  ha  veratóente  consolato.  Dallo  sti- 
Ip  festivo  e  soreno ,  che  la  colorisce  da 
capo  a  fondo  ,  comprendo*  che  siete  final- 
mente pervenuto  a  scuotere  dall'  animo 
quella  maiadetta  fuliggine  che  l' ha  per 
cosi  lungo  tèmpo  adombrato.  Me  ne  con« 
gratulo  con  esso  voi  ,  come  d'  un'  impresa 
che  si  accosta  all'eroismo,  e  della  quale 
mólti  non  son  capaci.  Abbiamo  infiniti  e* 
sempi  di  barbassori  venerati  dal  mondo, 
come  modelli  di  prudenza  ,  e  di  sapere } 
che  si  son  lasciati  sommergere  da  tempe» 
ste  ,  e  peripezie  assdLÌ  meno  violenti  delle 
Vostre,  Viva  dunque  il  mio  caro  Gemello, 
che  ha  saputo  farsi  conoscer^  egualmente 
superiore  alle  lusinghe  ,  che  ai  capricci 
della  fortuna  ,  e  che  senza  essersi  invec- 
chiato nei  licei,  sa  meglio  di  quelli,  che 
professano  filosofia  ,  dare  il  giusto  prezzo 
alle  felici,  o  sfortunate  vicende,  e  non 
ha-  bisogno  dei  puntelli  scolastici  per  tener- 
si dritto  ed  immobile  alle   scosse   di    qua- 


laoqiie  vento.  Il  eie!  vi  benedica  ,  e  vl 
cooser?!  con  questa  àavia  situazione  per  un 
altro  mezzo  secolo  almeno  ecc. 


D, 


GCXLIII. 

JU  Signor  /omelia^ 

jMisbourg. 


uvqvts,  il  mio  adorabile  Jomella  pur  si 
dcorda  di  me  ?  Questa  verità  ^  della  qua- 
le a  dispetto  del  vostro  eternp  silenzio ,  io 
Dpa  ho  mai  dubitato  ,  corfermata  dal  ca^ 
rissimo  vostro  foglio  del  3  dello  scorso  mar« 
Ko  ,  mi  ha  cagionato  un  piacere  poco  me- 
no che  peccaminoso j  tanto  più  ch'io  me 
L^. ho  inutilmente  alcune  volte  procurato, , 
mandandovi  già  qualche  tempo  fa  il  mio 
/llcide  ai  bl^io  per  mezzo  del  signor  Filip* 
[io  le  &oy  ,  e  più.  recentemente  scrivendo- 
vi una  lunga  cicalata  ,  che  dpveva  esservi 
consegnata  dalla  signora   Scotti  ^  la    qu4le 

E resent  emente    canta    da    prima   donna  in 
toadra  :  e  partendo  da  questa  corte  offerì, 
di  voler  passar  per  cotesta.  Ma  o  sia  col-  ^ 
pa  de' miei  corrieri  ,  o.  dell  a  vostra  per  lo 
più  inefficace  ^  benché   sempre  ottima   vo^ 
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lontà ,  io  SODO  éosì  sicaro  di  occupare  ufi 
invidiabile  luogo  nel  vostro  cuore  ,  che 
qualunque  contl*arlo  palpabilissimo  argo* 
mento  non  potrà  giunger  mai  a  farmene 
tejmere  incelato  il   possesso. 

Mi  è  stato  carissimo  il  prezioso  dono  del- 
le due  arie  magistrali  ^  che  vi  è  piaciuto 
inviarmi.  E  per  quanto  sì'  stende  la  mia 
limitata  perizia  musicale  9  ne  ho  ammira- 
to il  nuovo  >ed  armonico  intreccio  della  vo« 
ce  con  gt' istru menti.  L' ctegitnza  di  que- 
sti y  non  meno  che  delle  circolazioni,  e  quel- 
la non  coinone  integrità  del  tutto  insieme, 
le  rende  degne  di  voi.  Confesso  ^  mio  ca- 
ro Jomella  ,  questo  stile  m'imprime  rispet*- 
to  per  lo  scrittore  ,  ma  voi  quando  vi  pia*  ' 
ce  ,  ne  avete  un  altro  ,  che  s*  Lmpadroni-> 
sce  snbito  del  mio  cuore  senza  bisogno  del- 
le riflessioni  della-  mente^  Quando  io  risea* 
to  dopo  due  mila  volle  la  vostra  aria,  'Non 
so  trovar  V  errore  ,  o  quella  ,  Quando' sa^ 
rà  quel  dì  9  ed  infinite  altre,  che  non  ho 
presenti  ,  e  sono  anche  più  seduttrici  di 
queste  ,  io  non  soa  più  mio,  e  conviene 
che  a  mio  dispetto  m' in teneiMsca  con  voi. 

Ah  non  abbandonate ,  mio  caro  Jomella , 
una  facoltà  ,  nella  quale  non  avete  e  noa 
avrete  rivali  !  Nelle  arie  magistrali  potrà 
qualcuno  venirvi  appresso  con  T  indetìessa, 
e  faticQS#applicazione  ;  ma  per  trovar  le 
vie  del  core  altrui ,  bisogna  averlo  forma* 


to  dì  fibra  cosi  delicat$i  e  sensitiva  j  come 
voi  V  avete ,  a  distiazione  di  qaaqti  han* 
no  scritto  note  finora.  £  vero  fihe  anche 
scì:i vendo  in  qaesto  nuovo  stile  ,  voi  non 
potete  difendervi  di  tratto  in  tratto  dall' 
espressione  della  passione  ^  che  il  vostro 
felice  temperamento  vi  suggerisce  \  ma  ob** 
blìgandovi  V  immaginato  concerto  ad  inter- 
l'ompere  troppo  frequentemente  la  voce^  si 
perdono  le  tracce  de'  moti  ^  che  avevate 
già  destati  nel!'  anima  dell'  ascoltante  j  e 
per  quella  di  gran  maestro ,  trascurate  la 
lode  di  amabile  e  potentissimo  mago. 

Addio  y  mio  caro  e  degnissimo  amico;  se 
voi  sapeiifce  da  qo^li  occupazioni'  io  sono 
oppresso  ,  conoscereste  quanto  sia  la  tene** 
ra  amicizia  y  che  non  mi  lascia  ancora  ter- 
minar questa  lettera  :  cónsjeryatevi  gelosa-- 
mente  per  onore  .dell'  armonica  famiglia  ^ 
continuate  a  riamarmi ,  e  credetemi  iiiva<* 
riabilmente« 

Vienna  li.  6  aprile  1765. 
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/ccxuv. 

Al  Signor  conte  Mgarottu 

Pisa. 
.  Amico  carissimo. 


I 


L  nostro  langamenté  trascurato  carteggio 
non  è  9tato  silenzio.  Io  non  ho  mai  cessa- 
to-di rjigionar  cpn  voi,  n^  di   iasingftrmi 
del  contraecambio.  Piacemi  per  altro   che 
ne  sia  iììterrotia  la  prescrizione  dal  cortei- 
se  dono,,  di  cai   avete    voluto   onorarmi  , 
pte2Ìoso  per  l' intr inseco, sao  valore  y  e  ca-^ 
rissimo  come  mailevador  sicuro  della  vostra 
per  me  «  contante  ed  affettuosa  parzialità* 
Il  mio  non.  men  che   vostro  signor  BoQec«' 
chi  mi  avvertì  d' averlo  dovuto  -  lanciare  in 
questa  dogana  ,  d'  onde  mal  grado  ;le  mìe 
prime   diiigenEe    tìóù  ho  potuto  finora  ri^^ 
trarlo  ;  ma   smarrito  ,    è    non   certamente 
perduto  ,  converrà  pure  che  si    l:in venga. 
Intanto  il  signor  conte  di  Canale  già  posf^ 
sessore  dei  suo  esemplare ,  appagata  la  prò* 
pria ,  Seconderà  la  mia  impazienza.  Secon- 
datela ancor  voi  con  gli  altri  volumi^  che 
si  andranno  successivamente  pubblicando  | 
e  credetemi  a  qualunque pj*Uo va. 
Yienaa  li  :2i  maggio  1764. 


s 
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CCXLV. 

Al  Signor  Faleria  jingfillkri 

uiUicozzU 

> 

Firenze, 


-  » 


E  cosi  stìnorp  e  dilettevole  è  il  ronzar 
delle  zannare  de U^Àrno,  come  io  ritraggo  dal 
vivace  Saggio,  di  cui  è  piaciuto  a  V.  S. 
illustrissima  di  f(U:mi  parte  ,  non  dee  cer* 
taraente  invidiare  il  hel  fiume  toscano  i 
suoi  decantati  cigni  al  Cai^tro  :  ella  asse- 
risce d!  aver  ora  per  la  prim^  volta  adat*- 
tata>  la  sua  cetra  al  tuono  delie  altrui  lo^ 
di  ^  onde  più  mirabile  è  la  sua  canzonet* 
fa  ,  che  non  si  risente  punto  d^tla  novità 
dell'  accordo.  Essa  è  piena  di  scintille  lirir 
elle  ,  di  pensie|*r  naturali ,  e  non  comuni, . 
e  vi  > regna  il  buon  senso  per  tutto.  Fra  le 
cose  ,  che  ben  volentieri  le  ruberei,  è  quel-* 
lai  leggiadra  .,^  efficace  ,  e  delicata  maniera, 
ooQ  la  quale  ella  si  apre^cosi  bella  strada 
alle  solide  lodi  del  degno  amiiK}  dicendo  ; 

^e  non^  h  eredi  ancora 

Guardia  ad  ognuno  in  viso  ecc*     . 

Mi  tratteri*ci  cod  infinito  ^i^cere.a  ragio- 
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nar  più  lungj^ibeDtc  coli  V.  Si  ilfuslrlssi- 
ma  ,  ma  T  obbligo  delfer  molte  mie  occu- 
paziobi  necessarie  mi  defrauda  tutto  il  tem- 
po per  le  piacévoli  5  ónde  iratissimo  non 
meno  all'espressioni  ,  <che  agli  atti  della 
sua  gentile  parzialità  ,  pieno  di  stima  ,  e 
di  rispetto  sÌDceramente  mi  diòo. 
Vienna  li   17  giugno- 1965. 


CCXLVL 
A  Suo  Fratello. 

Roma. 


jJiM.à'L  grado  la    repngnanza   cìC  io    sento 
nel  dirvi  cose  ,  che  possano  non  esstervi  pia<r 
cevòli  y  ed'  il  timore  che  voi  possiate  con* 
fondere  con  V  ingratitudine  il  ricresci  mon- 
to y  eh'  io  noh  dissimulo  y  nel  sentirvi  co- 
si faticosamente  occupato    nel    celebrar    le 
mie  glorie  j  non  posso  tacervi  (  in   rispo- 
sta dell',  ultima  vostra  dèi  122   dello    scorso* 
giugno  )  che  bramerei  ,   che  avente  impie- 
jgati  i  vostri  talenti ,  ed   i  vostri  sudori  in 
opera  più  utile  al  pubblico  ,  e  meno  ripie- 
na del  visibile    nostro    amor    proprio  ,  al 
^ale  non  perdona  alcuno  de'  lettori  ,  ap- 
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punto  perchè  oifentlfe    quello  ,  di    cui    pur 
troppo  nataralmente  abboòdaoo,  e  per  cui 
le   più  insipide  satire  incontrano   còmauc'> 
mente  più  favorevole  accoglimento  di  qua-» 
lunqae  vero^   ingegnoso  ed  elegante  pane- 
girico. Ne  l'esempio  di  Marco  Tullio  può 
valer  per  giùstifìcazione:  è  grandissimo  fa!*, 
lo   imitare  i  grandi  aofnini    ne'  loro  difet- 
ti.   Io   mi    augurerei    la'  divina    ricchezza 
dello  stile  inimitabile  del  più  eloquènte  det 
romani  ;  ma^  non  già  V  abuso  y  eh'  egli   ne 
£d  ad  ogni  passo  nelle  lodi  di  se  ^  e  d'ogni 
sìxSl  cosa  ,  e  nelle  ingiùrie  assai  spesso  iii* 
decenti  ,  con  le    quali     inconsideratamente 
si   scaglia  contro  chiunque  ha  la'  disgrazia 
di  dispiacergli;  Forse  questo  autorevole  e- 
sempio  ,  fomentando  i  maligni  ^emi  dell'u* 
mana    natura  ;  ha    spronata    V  oltraggiosa 
'mordacità  degli   Scaligeri,  degli    Scioppi  , 
de'  Giason  de  Noris  ,  de'  Mureti  j    de'  B«i-j 
chanan  ,  e  di  quasi  tutti  i  letterati  del  XVl. 
secolo  ,  ed  ha  forniti  al  paradosso  dei  crt- 
tadino  di  Ginevra  così  luminosi    argomeii* 
ti  onde  infamar  la. dottrina.  Non  crediate 
per  altro  9  che  queste  giuste  riflessioni  mi 
distraggano  dà  quelle  eh'  io  deggiò  al    vo- 
stro tenero    fraterno    amore  ^  di    cui  ,noo 
posso  non  compiacermi  ,  e  di  i^ai  non   ho 
bisógno  di  prove;  e  ^specialmente  di    que- 
sta. Addio. 

Tienna  li  8  luglio  1765. 


5f>^  I.  B  7  Cr  £    R  B. 

CCXLVII. 

.Ak  Signor  Cavalier  de  Chcistellur. 

Landau*, 


ile 


ON  SÌ  è  panto  ingannata  V«  S.  illustrisi 
sima  prevedendo  che  dovesse  sorprendermi 
la  Jettara  del  suo  erudito  filosoftcQ  Tratta* 
tino  intorno  allV  unione  della  musica  e  dei- 
la.  poesìa.  Bastn  ques1x>  saggio  j^er  misura -r 
re  r  estensioae  dell'  acuto  suo  y  esatto  e  si- 
curo giudiùo  j  e  della  solida  e  non  pedan-* 
tesca  boltnra  de'  suol  felici  talenti*  Non  y' 
è  italiano.,  o  non  è  almeno  a  me  noto  y 
ohe.  abbia  sprnto  finora  le^sue  meditazioni 
caù  presso  all^  prime  sorgenti >  del  vivo  e 
delicato  .piacere  che  produce  ,  e  che  por 
trebbe  anche  più.  efficacemente  produrre  il 
sistema  del  iiostro  dramma  musicale. 

La  vera  ,  ingegnosa  e  '  minuta  analisi  ^ 
eh'  ella  ha  fatta  del  riimx^  ,  o  sia  canto 
periodico  delle  nostre  arie  \  il  vpiagistrale 
artifizio  ,  epa  cui  ella  rende  sensibile  Tob-^ 
bligo  di  non  sommergere  negli  accessori 
ornamenti  il  principalr  motivo  di  queUe  , 
valendosi  perciò  del  nuovo v  paragone  de| 
nudo  j  che  dee  sempre  ritrovarsi  sotto  qua- 
lunque pomposo  panneggiamento  \  le  dimo* 
&trate  progrcsaioni  ,  per  le  qnali  passando» 
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dal  semplice  al  recitativo  composto  ,  deb- 
bono essere  imitate  le  naturali  alterasloni,, 
che  nascono  dalla  vicenda  delie  violenti  pas* 
sioni  f  ed  altri  passi  della  dotta   sua   dis* 
sertazione  ,.  i  quali  io  trascuro  per  non  tra- 
scriverla intiera  ,  sono  lampi    non    prege- 
voli solo  per  il  proprio  loro  splendore}  ma 
più  ancora  per  Timmenso  terreno  che  souo- 
p*ono  a  chi  sappia  approfittarsene  per  più 
lontani  viaggi,  io  me  ne    ooogratulo'  stn» 
ceramefite   seoo  ;  ed   italiano  ,  ed   autore 
gKene  protesto  a  doppio  titolo   la  dovuta 
mia  rvconoscenta  \  anzi  sommamente  gelo*- 
so  della  parzialità  d'  ub  giudice  cosi  iilu« 
minato  ,  bramerei  pare  9  come  poeta  ,  che 
non  dovesse  la    nostra    poesia    invidiarne 
una  troppa  vantaggiosa  porzione    alla  no« 
stj?a'  musica  ^  cqme  potrebbe  farmi  temere 
il  sentire  questa  coiMiderata  da  lei  per  og* 
fetto  pHnoipaic  d'  un    dramma,  ed    attri-s 
bàito  il  suo  avanzamento  dali^essersi  sciol'* 
ta  da' legami  dell^  altra. 
^  Quando  la  musica  9  riveritissimo    signor 
cavaliere  ,  aspira  nel  di*amma   alle    prime 
parti  in  concorso  della    poesia  ,   distrugge 
Questa  ,  e  se  stessa*  £  un  assurdo  -  troppo 
solenne  ,  che  pretendano  le  vesti  la  prin» 
stipai  considerazione  a  gara  della  persona  y 
per  cui  sono  fatte.  I  miei  drammi  in  tutta 
1'  Italia  9  per  quotidiana  esperienza  ,  sono 
^  graa  lunga  più  sicuri  del  pubblico  ia^ 
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vere  ,  recitati  da'  cohiici  ,  che  cantati  da' 
mtisici ,  prova  ,/alIa  quale  non  so  ^e    pò-* 
tesse  €sporsì   la    più    eletta    musica    d'  uà 
dramma,  abbandonata  dalle  parole.  Le  arie 
chiamate  di  bravura  j  delle  quali  condau- 
ua  ella  da  suo  pari  Taso  troppoTrequen* 
te ,  sono  appunto   lo    sforzo    della    nostra 
musica,  che  tenia  sottrarsi  all' impero  del- 
la poesia,     r^cn  ha  cura  in  tali  arie  né  di 
caratteri  ,  ne  di  situacionj  ,  ne  di  affetti, 
né  di  senso  ,  né  di  ragione  ;  ed  ostentane 
do 'solo  le  sue  proprie  ricchezze  ,  eoi    mi- 
nistero di  qualche  gorga  imitatrice  deVio* 
lini  y  e  degli  usignuoli  ,  ha  cagionato  quel 
diietto  ,  che  nasce  dal|a  noia  maraviglia  y 
ed  ha  riscossi  gli  applausi  ,  che  doq  pos* 
sono  a  buona  equità  esser  negati ^  a    qua- 
lunque ballerino  di  corda  ,  quando  giun- 
ga con  la    destrezza  a  superar   la   comaoe 
aspettazione.-  Supèrba  la    moderna    musica 
di  tal  fortuna  si    é    arditamente    ribellata 
dalla  poesia  ,  ha  neglette  tutte  le   vere  e« 
spre^ioni  ,  ha  trattate  le  parole  come  aa 
fóndo  servile  obbligato  a  prestarsi  ,  a  dir 
spello  del  senso  comune  ,  a  qualunque  suo 
stravagante  capriccio  ,  non   na    fatto    più.- 
risuonare  il  teatro  ,  che  di  coteste  sue  arie 
di  bravura^  e  con  là    fastidiosa    inonda- 
zione di  esse  ne  ha  affrettata  la   decaden- 
za ,  dopo  aver  però  cagionata  quella   del 
dramma  miseramente  lacero  ^  sfigurato ,  a 
distrutto  da  cosi'  sconsigliata  ribellione* 
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I.  piaceri  ,  che  non  giungono  a  far  im- 
pressione su  la  mente  9  sul    cuore,  sono 
di  corta  durata  ^  e  gH  nomini    come    cor- 
porei si   lasciano  ,  ò  vero  j  facilmente  sor« 
prendere  dalle  improvvise  dilettevoli   mcc- 
t^niche  sensazioni  ,  nia  non   rinunzian.pcr 
sempre  alta  qualità  di  ragionevoli.   Jn  fine^ 
è  -ormai  pervenuto  questo  inconveniente  a 
cosi   intollerabile  eccesso  «  che  o  convei'rà* 
che  ben  presto  cotesti    serva    fuggitiva  .sì 
sottopónga  di  bel  nuovo  a  quella    regola- 
trice y  che  sa  renderla    cosi    bella  ,  o    che 
separandosi  affatto  la  Inusàda  dalla   dram- 
matica   poesia  ,  si    contenti    qnèst'  ultima 
della  propria  interna  melodìa  ,  di  cai  nòà 
lasceran  mai  dì  fornirla  gli  eccellenti  poe- 
ti ;  e  che  vada  1-  aitra  a  metter  d*  accor« 
do  le  varie  voci  d'un  coro,  a  regolar  V  ar- 
monìa d'  un  concerto  ^  o  a  secondar  i  passi 
d'  nn  ballo  ,  ma  senza  impacciarsi  più  de* 
coturni,—-  Non  mi  stancherei  cosi  presto 
di  ragionar  seco  ;  ma  le  mie    occupazioni 
necessarie  mi  defraudano    tutto    il    tempo 
per    le    piacevoli  ,  onde    augurandomi    la 
*orte  di  poter  meritare    in    qualche    parte 
con  la  mia  ubbidienza    il    finora    gratuito 
dono  della    favorevole    sua    propensione  y 
pieno  di  riconoscenza  ,    e    di    rispetto    mi 
confermo. 

Vienna  li  i5  luglio  1765. 
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CGXLVUI. 

Jl  Signor  CavaUer  Brosckù 

Bologna. 

V  01  sapete  >  caro  .Gemello  ,  eh'  io  soa 
'della  specie  delle  anitre ,  .che  stanno  sem- 
pre neir  acqua  ^  e  non  sono  mai  bagnate^ 
Con  quasi  t|*entasei  anni  di  soggiorno  in 
una  corte  7  non  ho  potato  contrarre  né 
V  aria  misteriosa ,  né  i'  eroico  ventoso  este- 
riore y  che  ordinariamente  vi  regna  ,  né 
quella  dotta .  dissimulazione  ,  che  almeno 
confina  con  la  falsità  ;  onde  soffrite  ^  òhe 
da  sincero  e  franco  amico  io  vi  apra  isto* 
ricamente  tutto  il  mio  cuore.     . 

Fin  dal  tempo  j  in  cui  era  immerso  nelle 
feste  nuziali  del  nostro  Re  de' romani,  co- 
minciò qui  a  spargersi   voce  ^  che    voi  in 
opcasione  del  matrimonio  del  principe  delle 
Asturie  dovevate  portarvi  a  Madrid.  Creb- 
be a  poco  a  poco  la  voce  in    modo  ,tale  , 
che  il  popolo,  là  nobiltà  ,  e  la  corte  me<^ 
desima  V  ha  creduta  veridica*  Io  solo   ri- 
cevendo vostVe    lettere»  senta    il'    minimo 
tocco  di  tal  viaggio  ,  non    volli    prestarle 
credenza  ,  ed    ai    moltissimi  ,  che  ,    come 
vostro  conosciuto  Gemello  ,  me  ne    inter- 
rogavano ,  costantemente  io  rispondeva    il 
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vero  f  cioè  che  v.oi  non  me  De  avevate  da- 
to alcun  ceono  ;  e  che  perciò  io  non  pre- 
stava fede  a  codesto  vano  rpmore.  Termi- 
nate finalmente  le  nostre  teoipeste  festine 9 
gaanda  io  stanco  ,  sfiatato  ,  e  rifinito  ren'-- 
deva  grazie  al  padreApolIo,- che  fosse  par. 
giunto  per  me  una  volta  il  tempo   di  re-» 
spik'are  ,  ecco  T  ambasciatore   di    Spagna  , 
che  m'intima  all'orecchio  il  desiderio  della 
sua,  corte  di  avere  una  mia    Serenata    per 
le  nozze  del  principe  delle  A$t(irie«  Figu- 
ratevi la  inià  situazione.  \ymt  ,  che,  ben- 
ché io  fossi  già  pronto  per  \  opera  d'  In- 
nsbruck  ,  non  era  sicuro  di  qualche  nuo- 
To  comando  dell'augustissima  Padrona.  Ri- 
spose 1'  ambasciatore  ,  eh'  egli  ne  avrebbe 
parlato  alla  mia  Sovrana  :  ond'  io  ,  sicuro 
che  un  preciso  comando  mi  avrebbe  defrau* 
vdato  .anche  il  merito^  della  vplontaria  con* 
descendenza  ,  piegai  la  testa  ai  decreti  del 
fato  ,  «on  pochissima  fiducia  di  poter  nella 
mia  stanchezza   corrispondere    degnamente 
all'onore  che  mi  veniva  inaspettatamente 
offerto.  E  qui  vi  confesso  ,  che  rjpensan- 
^  do  alle  voci  sparse  del  vostro  viaggio^  non 
credei  fermamente  ;  ma  violentemente  so- 
spettai y  che  fpste  voi  l' innocente  cagione 
del  mio  crudele  imbai*azzo.^  Intanto,  affin-- 
che  tutto  andasse  a  seconda  ,  la  mia  scu- 
sa  prodotta    indtìlmente    all'  ambasciatóre 
cattolico  diventò  profezia.  La    mia.  auga- 
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stissima  Padi-ona  mi  commise    inaspettata**' 
mente  un  altro  picciolo  dramma  da.  rap- 
presentarsi dalle   serenissime  Arcidocfaesse* 
al  ritorno  della  corte  da   Innsbruck.  Che 
fare  in  tali  angustie  ?  Dopo  aVere    esan^i-* 
nata  la  materia  trovai  ,  che    non    mi    ri* 
mancia  alcun  onesto  partito' da  prendere, 
se  non  se  quello    di    raccomandarmi     alle 
Muse  ,  chiuder  gli  occhi  ,  e  mandar    giù 
r  una  e  V  altra    pozione.  Adempii  ,    come 
rra  mio  debito  ,   in  primo  luogo  il  coman- 
do ,  e  poi  soddisfeci  al  contratto  impegno, 
consegnando  all'ambasciatore  di  Spagna  la 
Festa  Meridionale  ,  quattro  settimane  pri- 
ma della  mia  promessa. 

Mentre  io  stava  ai*zigogolando  fra  me  y 
s*  io  dovessi  o  no  cantarvi  4e  calende  ^  sul 
giuoco  eh'  io  sospettava  ,  che  voi  mi  ave- 
ste fatto,  ceco  una  lettera  di  Madrid  del 
nostro  Hubner  ,  che  ini  assicura  ,  che  voi 
siete  colà  aspettato,  e  ch'egli  è  impazien«« 
te  ài  rivedere  il  suo  riverito  benefattore. 
Allora  i  miei  sospetti  diventarono  verità 
evidenti  ,  ed  il  mio  Gemello  fu  V  oggetto 
di  alquanti  cancherini  ,'  ch'io  gli  scaricai 
addosso  in  vendetta  dell' ingiurioso  credu- 
to mistero  ,  e  delle  angustie  ,  nelle  quali 
io  supposi  indubitatamente  d'essere  stato 
ridotto  dalla  sua  parzialità.  Non  finisce 
qui  la  dolorosa  istoria.  L' ambasciatore  di 
Spagna  ,    pochi    giórni    fa  ,  nella    vigilia 
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della  sda  partenza  per  Innsbrack  venne  a. 
,     favorirmi  in-  persona  y  ed; a    leggermi    un 
lungo  e  cortese  rendimento  di  grazie    del 
signor  marchese  di  Squìllace,  del  quale  fino 
^  quel  momento  non  mi  avea  mai   parla- 
to ;    ed  avanti  jeri  ricevo  la  vostra  del  5 
del  corrente  ^  nella  quale  mi  ragionate  di 
questo  affare ,.  come  un  uomo  sbai'cato  ap* 
pena  in  Europa  di  ritorno  dal    Mogol  ,  o 
dai  Giappone.  In  un  cosi  strano  contrasto 
di  misteri  ,  di  notizie  ^  e  di   conghietture 
io  non  so  determiinare  la  mia  credenza,  e 
liOu  sono  ne  pure  impaziente  di  farlo,  ba- 
stando alla  mia  candida  amicizia    la   sod- 
disfazione di  non  avervi  lasciato  ignorare 
il  minimo  de'  pensieri  ,    delle    parole  j   e 
delle  opere  mie  intorno  a  questa  ,  per  al- 
tro poco  rilevante    faccenda. 

Con  r  infinita  stima  ,  eh'  io  da  lungo 
.  tempo  internamente  serbo,  e  pubblicamen- 
te professo  per  cotesto  ,  cusi  caro  alle  mu- 
se ,  signor  conte  Savioli  ,  pretendo  di  ono« 
rar  moUo  .  più  me  stesso  ,..  che  lui.  Atte- 
stategli j  vi  prego  ,  la  mia  viva  ricono- 
scenza per  il  gratuito  contraccambio  di 
parzialità  j  che  a  lui  piace  di  renderme- 
'Be  ,  e  guardatevi  bene  di  non  confidargli 
tutta  la- mia  iu!>u£Eicieiizj  ,  per  non  '  i sce- 
mar troppo  d\  pregio  V  offerta  ^  ciie  per 
mezzo,  vostit)  gli  faccia),  e>  della  sincera 
amicizia  ,  e  della  divota  servi tiX  mia. 
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S' io  potérsi  allungare  a  mia  voglia  qae-* 
sta  ormai  non  più   lettera  ,  ma    cicalata , 
giungerei  forsie    a  disseccar    perfetta  mente 
tutt' i   vostri    nitori    peccasti  ;  ma    inco^ 
minciano  i  miei  viaggi  a  SchoabraDD,  do- 
ve dovrò  correre  o^ni  giorno,  abche  a  di-^ 
spetto  della  canicola,  sino  al  ritornò    del- 
ia corte ,  per  iEissister  ivi  alle  pruove  del-» 
le  nostre  auguste  rappresentanti  ,  che  per 
mia  buona  sorte  credgno  aver  bisogno  della 
mia    direzionò  5  ónde    vedete  9  eh'  io    non 
corro  rischio  d'esseV  contaminato  dal  pa- 
dre di  tatt'  i  vizi.  Addio  :  non  vi  statica- 
te  di  riamarmi  ,  e   credetemi    sempre    con 
ìjx  più  invincibile  ostinazione, 

-    Vienna  li  '18  loglio  1765. 
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Gemella  adarahìle. 

Bologna. 


opo' avervi  rese  le    ^ovate   grazie    per 
V  affettuoso  ,  e  candido  conti\accambio   di 
confidenza  ch^  vi  piace  di  rendermi  nella 
carissima  vostra  del  3o  dello  scorso  luglio, 
90n  ho  altro  da    partecipam    intovào   ài 
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iai\o   CQxnpOQÌmento   meridionale  ^    o   ptkre- 

oCGidentale  ,  come  a.  voi  piace,  se  non  che 

io  non  ne  ho  più  sentito  parlare  do)po  il 

ringraaiaiiaento  ,  che  (  come- vi  accennai  ) 

me  ne  fece  a  nome   del    signor    marchese^ 

idi  Squiilacer  ambascia tor  di  Spagna  pji-» 

ma  di  partir  pei'  Innsbruck  ;  onde  il  vo-r 

istro  foglietto  (  almeno  finora  )  non   è  be- 

pe  informato  delle  circostanze  che     mi  ri^ 

I  guardano  su  qae&to  proposito. 

§e  sono  state  eseguite  lie    mie  '  commis- 
sioni 5  come  non  dubito,  avrete    a    «l^e- 
,  st'  ora  ricevuto  il  mio  nuovo  dramma   di 
j  Jfiomolo  ed^  Ersilia,  Io  (  come  credo  averr. 
vi  scritto  )  ebbi  cura   già    da  più  di  duo 
mesi    fa  ,    che  vi  fosse     mandato    da    In- 
nsbruck  ,  subito  the  non  fosse  statò  con-i 
trabbando  il    pubblicarlo 7  Cosa    che    non 
I  potevo  far  io^  se    non    tardi ,  trovand9mi 
lontano  dalla  corte  ,  e  per  conseguenza  dal 
^ampo  di  battaglia.  5p ,  che  avrei  e  accol-i 
to  con  tenerezza  questo  vostro  nuovo    ni- 
potino ,  tanto  più  che    la   mia    cura    per 
la  di  lui  sollecita  missione  vi  farà    cono- 
scere 9  <Jual  segno    voi    mi   siete   sempre 
presente.  Io  V  hp  ben  conosciuto   al    sen-s 
,   tire  r  inaspettata  ,  e  funesta    perdita    del 
j    4nca  di  Parma  ,  poiché    la  vostra  desola.-» 
I    zipne  è  stata'  la  prima  dolorossji  consegucn,- 
za ,  cha  mi  si  è  pi*esentata  .alla  niente  irà, 
,   \9  t^apt^  c]^.e  Itti  hanno  afflitto  ^  rm  ^o*  ^** 
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ve,te  capitali  di  prudeoi^a.,  di  rj^ligjione ,  9 
di  lunga  e  luminosa  esperi  e  tUa  fra  le  sor- 
'pi'ese  della  fortuna;  onde  in  cosi  difiS-cili 
circostaSiie  ,  troveirete  In  voi  stesso^  i  più 
éifìcaci  soccorsi. 

Addio  ,  caro  Gemello  :  ogpi .  volta  che 
potete  ,  rammientate  al  signo^r  conte  Sa  violi 
la  rispettosa  mia  stima  ;  conàervateri  gelo- 
sanieote-,  e  ^^edetemi  sino  all'  eslinzìooe 
de' secoli  il  vostro  fedelissimo  Gemello. 
Vi'enna  li    19  agoslo    1965. 


I 


COL. 

jé  suo  ^Fi:atello. 


Ja,  vodtrà  del  lo  d^^l .  cadente  mi  ha  tro.- 
vato  nella  desolazione,  dte  ha  cagionato 
in  nle  ^  ed  in  tutti  V  inaspettata  irrepara- 
bil  pierdLta  'del  nostro  buon  jmpe^*atore  e 
padre  Francesco  I  rapito  improvvisamen- 
te a  noi  la  sera  dei  18  in  Innsbrack  dalla 
jrottara  di  qualche  vaso  interno,  che  l*^ha 
lasciato  immediatamente  sen^  parola  ,  e 
senza  vita  fra  le  bi accia  dell'  imperator 
Giuseppe  IL  suo  figliuolo^  che    T  accom* 
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pagnava  di  ritorno  dal  teatro.  Io   non    so 
esprimerai  quanto  questo  Principe  era  ani- 
versalmente  amato ^  e  quanto  n'era  degno} 
qual  sia  la  perdita  delP  augusta  numerosa 
sua   famiglia  ,  e  quale  la    nostra.  Figurar 
tevi  il  pubblico  lutto,  e  compatitemi.  Ri- 
scuote r  universale  ammirazione. la  costan* 
za  ,'  la  prudenza  9  la .  tenerezjia  ,  e  T  inde- 
fessa applicazione,  con  le  quali  T  impéra- 
ter  Giuseppe  adempie  colà  in  cosi  tragica, 
e  non  preveduta  circostanza  tutti  i  più  dif- 
ficili doveri  di  figlio  ,  di    fratello  ,    e    di 
principe.  V  unica  ,  ma.grande  consolazione, 
dell'  afflittissima  Imperatrice  vedova  ,  nella 
crudel  separazione  dopo  trent' anni  di  com- 
pagnia ,  da  an  consorte  amato   da    lei  ci- 
meli al  par  di  ^  stessa,  è  l'averlo  vedu- 
to appressarsi  alla  Mensa,  sacramentale    la 
fnattiqa  del  giorno  Istesso  dell'  inaspettata 
kua  morte.  Il  colpo  ci  Uà  iorpresi,  e  stor- 
diti di  maniera  ,  che  non  siamo  ancora  ia 
i stato  di  ragionar  prudentemente  su  le  coq-^ 
seguenze  del  caso  \  onde  abbandono  quésta 
funesta  materia  ,  della  quale  le  pubbliche 
gazzette  v'informeranno  abbastanza. 

Jl  mio  flf»mm  issa  rio  ,  eh?  ha  fatte  le  mie 
-veci  in  Innsbruck  per  la  direzione  dell!ope- 
ra  ,  essendo  già  di  ritorno  di  colà ,  mi  as«- 
sic^ura  di  aver  consegnato  di  sua  mano  a 
queir  ufficio  della  posta  un  esemplare  del 
Romolo  4  ¥oi  diretto  .  it  tcoore  della  mi» 

4  5 
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commi  Spione  il  dì  primo  dol  correote  ago- 
sto-;  onde  Doa  so  come  il  giorno  io  data 
dell'  ultima  vostra  ,  non  vi  fosse  perveou- 
to.  Non  dubito  che  l' aTretc  poco  dopo  ri- 
cevuto ,  e  che  le  nuove  pubbliche  vi  avran» 
no  liberato  dal-  ritegno  imposto,  Addio^  vi 
abbraccio  con  la  sorella  y  e  sono  ecc. 
Vienna  li  26.  agosto  1765. 


CCLL 

Gemello  adorabile, 

Bologna^ 

N     . 

Ì.I0N  mi  sorprende  quanto  mi  dispiace  , 
mio  caro  Gemello  y  il  disgusto  che  vi  ha 
cagionato  l'ingrato  contraccambio,  che  ha 
reso  la  vostra  armonica  cara  vana  ed  a  voi. 
ed  al  nobile  ,  e  generoso  ospite  ,  da  cai 
era  stata  per  mezzo  vostro  eletta  ^  raccol- 
ta 9  bencfìcata  y  e  distinta.  Benché  toì 
siato  avvezzo  ^  come  asserite ,  all'  odore 
di  tali  fiori  ,  comprendo  assai  bene  quan- 
to debbano  stomacarvi ,  «  sinceramente  vi 
compatisco. 

lo  non  so  (Inora  ne  se ,  ne  quando ,  ne 
come  si  farà  uSo   sul  Manzauaie    dei  mio 


nuovo/ oommesso  e  nel  passato  aprile  man*, 
f  aato  còmpooim^nto  namle.  A  qa^Ho    che 
sopra  di  ciò  vi  ho  già  scrìtta  y  non  posso 
aggiungere  ,  se  noa  che  quando  parti  per: 
Innsbrack  -qoestp    signor    ambasciator    di 
Spagna  ,   nei    ringraziarmi    del    componi- 
mento già  pervenuto  in  Madrid  ,  a  nome 
del  signor  marchese  di    Squillace  ,  di    cui 
non  mi  aveva  mai  parlato  ,  mi  aggiunse, 
cbe  si  sarebbe  desiderato    colà'  un  Duetto 
nella  Festa.  Io  lo  feci  in   poche    ore    per 
non  comparir  poco  compiacente  ,  ma  spie- 
gai in  una  memoriettà  ,  che  avendomi  la- 
sciato ignorare  i  cantanti  ,  dipendeva  dal 
caso  la  fortuna  d*  aver  io  unite  voci,  che. 
potessero  andar  insieme  ;  e  non  tacqui  ch'io 
reputava  dròga  poco  efficace  un    duetto  a 
sedere  senza  azione  ,  è  senza  passiotie)  co- 
mQ  sono  per  lo  più' le  serenate.  Consegnai 
V  aggiunta  .,  ed  i  necessari    cambiaiiienti  y 
e  l'ambasciatore  .partì.    Tornato    qìàiestò  ^ 
quattro  giorni    sono    dal   Tirolo ,  mi    ha 
fatto  nuovi  ringraziamenti  a.nojne  del  si-^ 

fnor  n^archese  di  Squillace  per  il  Duetto 
a  lui  riceruto.  Con  tutto  questo  voi  sa* 
pete  ,  su  tal  affare  ,  quanto  finora  so  lo. 
Se  la  vostra  tormentata  macchinetta  pro- 
duce umori  peccanvti  ,  è  bene  ,  mio  caro 
Gemello  ,  ch^  questi  precipitino  alle  re-p 
gioni  inferiori  ,  dóve  sono  di  minor  con- 
seguenza ;  r^A  ottima -cosa  sarebbe. che  nòa 
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ne  prcnhicesse.  Mi  figuro  la  pazienza,  Aéi 
quale  avrete  bisogno  ,  ed  to  soffro   eoo  voj 
Addio  ;  datemi  nuove    migliori  ,  e  e  redi 
temi  il  vostro  fedelissimo  Gemello. 
Vienna  li  i4  settembre  1765. 


N. 


(XLlt. 

*  »» 

Ml^  Imperatrice  Regiridi 
Sacra  Maestà» 


oN  tpoverò  mai  tanta  difficoltà  nell'elei 
cazioné  di  qualunque  comando  della  S.  C 
!(.•  A.  Maestà  Vostra  ,  quanta  ora  né  pro- 
Tp  nel  voler  esprimere,  ia  rivoluzione    chi 
ha  cagionata  neiraoimo  mio  F  eccesso  dell( 
sue  clementissìme    grazie.  Iq    questo    im 
provviso  tumulto  di  gratitudine  ,  di    cod- 
lentezza  y  di  rispetto  ^  e  di   ammirazione  ; 
io  non  sono  ancora  in  i stato  di  riconoscei 
me  stesso.  '  Veggo  diventar  mio    merito   i 
puro  adempimento  del   dover    mio  :  senti 
una  cosi  gran  Principessa  interessarsi   p 
la  mia  salute ,  e  pe^  la  mia  tranquillità 
mi  trovo  onorato  d*  un  suo  magnifico  do- 
no y  ed  assicurato  nei  tempo  medesimo  da 
sovrani  suoi  veaerati  caratteri    del    piet» 
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>u(y  gradimento  ;  e  non  solo  per  T  ultima 
31  ia  fatica  ,  ma  per  tutto  il  corso  diella 
unga  servitù  mia.  E  chi  mai  saprebbe 
iegnamente  spiegarsi?  Ah!  giacche  la  Prov- 
fìdtema.  ha  volato  riprodurre  nella  Maestà 
iTostra  tutte  le  adorabili  qualità  di  Augus- 
to ,  perchè  non  ha  conceduto  anche  a  me 
[aalche  parte  di  quelle  ,  che  resero  a  lui 
:osi  caro  Virgilio  }  Benché  nel  caso  ,  in 
ta.i  sono  j  non  so  se  Virgilio  istesso  sareb- 
be meno  imbarazs^ato  di  me..  Finché  io  pos* 
a  farlo  in  persona^ ,  >sòffra  la  Maestà  Vo- 
itra^  9  che  venga  intanto  ad  umiliarsi  a'suoi 
)iedi  il  mio  cuore  tutto  pieno  di  lei  j  de' 
3ropri  doveri  ,  e  de'  voti  veramente  sin- 
:  eri  per  le  sue  meritate  felicità. 
Della  V.  S.  C.  R.  A.  Maestà^  . 
Vienna  li  la  ottobre  1765. 


\ 
I 


L*  umil,  éfedel, 
attuai  servitwre  b  suddito 
Pietro  Metastasio, 
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CCLIII. 

Al  Padre  Morri  Domenicano» 

Bologna* 

J^cAmfati  appena  dalle  correnti  inonda^ 
zioni  d'Italia  mi  pervennero,  cinque  gior- 
ni sono ,  ed.  il  suo  gentilissimo  foglio  , 
ed  i  quattro  esemplari  delie  poesìe  ,  eh'  e 
piaciuto  alfe  P.  V.  inviarmi  5  ma  cosi  molli 
e  mal  conci  ,  che  ho  potuto  a  gran  fati- 
ca )  e  dopo  lunga  paziensa  renderli  atti 
alla  lettura.  Sono  stato  mortifica  ti  ssi  aio  di 
vedermi  dedicato  il  volume  con  una  colta, 
eloquente,  ed  obbligantissima  lettera  ,  tan- 
to superiore  al  mio  merito  ,  quanto  con- 
traria alle  mie  inclinazioni  ,  troppo  aliene 
da  cotesta  specie  d'  incensi  destinati  a  fu- 
mar su  Tare  della  fortuna,  e  non  sn  quelle 
di  Minerva,  o  <!' Apollo.  S'ella  avesse  a- 
vuta  la  compiacenza  di  prevenirmi  ,  io  V 
avrei  a  qualunque  costo  liberata  da  cosi 
strana  tentazione  ;  ma  da  che  e  già  ta^dp 
ogni  ri'paro  ,  non  mi  rimane  aitilo  mezzo 
per  consolarmi  della  mia  mortificazione  , 
che  il  considerare  a  qual  segno  io  mi  tro- 
vi in  .possesso  del  parziale  amor  suo,  e  di 
protestargliene, col  più  vivo  dell'animo  una 
sincei*a  riconoscenza  ,  ed  un  prciporzionato 
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contraccambio.  Le  sacre  ,  severe  «e  soli* 
de  istituzioni  del  sao  religioso  ritiro  (  cosi 
poco  analoghe  a  quelle  di  Parnaso  )  noa 
iianao  defraudato  a'suoi  componi  meati  poe- 
tici il  pregio  dell'  estro  ,  della  fantasia  ,  e 
della  facoltà  inventrice  ,  di  coi  è  stata  a 
lei  cortese  la  natura.  Non  dubito  che , 
mettendo  ella  a  profitto  cosi  felici  talenti, 
9Ì  proporrà  ,  e  toccherà  più  sublimi  segni 
di  gloria  j  e  ch'io  potrò  presto  compia* 
cermi  del  mio  vaticinio  ,  siccome  ora  pie- 
no di  amoi^  ,  di  stima  ,  e  di  gratitudine 
mi  confermo. 

Vienna  li  5  dicembre  1765» 
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« 

GCLIV. 
Jll  Signor  Gadmù  . 

RotìUi* 


I 


L  gentJlìsiimo  foglio  del  i3  d^Uo  scorso 
novembre,  ed  il  leggiadro  componi  mento^ 
de' quali  ha  volato  onorarmi  l'obbligan- 
tissimo signor  Gadini ,  meritano  ed  esigo- 
no da  me  là  più  viva  riconoscenza  ,  ed  il 
più  e^tto  contraccambio  *di  ptrcialità.  So- 
uo  convinto  dal  primo  a  qual  segno    egli 


\ 
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sia  prevenuto  a  mio  favoi'e  9  ed  ho  godo* 
sciato  nello  stile,  nelle  invenzioni  ,  e  nel- 
la félidità  del  secondo  di  quai  talenti  gli 
sia  stata  cortese  la  natara.  Non  mi  dif- 
fondo'nelle  lodi  ,  e  nelle  speranze  de^pro- 
gresst  poetici  ,  che  potrebb'egli  e  preten- 
dere ,  e  concepire  ,  per  non  accrescere  a* 
sprezza  al  consiglio  ,  che^  senza  taccia  di 
scortese  io  non  posso  nettare  alle  sue  ri- 
chieste  ;  e  che  senza  una  specie  Q  ingra- 
titudine )  anzi  di  tradimento  ,  k)  non  pos- 
so dar  che  sincero. 

Sappia  lù  primo  luogo,  mio  caro  signor 
Gadini  j  che  s'  io  fossi  neir  età  y  in  cai  si 
delibera  su  la  scelta  del  cammino    da   te- 
nersi nel  corso  della  vita  ^  a    dispetto    di 
tutta  la  fortuiìa   de'  mìei    poetici    lavori  , 
non  eleggerei  certamente  quello    del    Par- 
naso :  sono  troppo  rari  ,  scarsi  ed  incerti 
i  frutti  di  cosi  faticoso  viaggio,  anche  per 
quelli  che  giungono  fin  su  le  ci-me  del  me- 
desimo. Non  so  come  si   trovi  chi  ardisca 
sacrificarsi  ad  un*  arte  ,  che  non  soffre  mc- 
dioG^'ità  ,  ed  in  cui   è    pessimo    tutto    ciò 
che  non  giunge  air  ottimo  )  ad   un'  arte  , 
a  cui  la  fortuna  ha  giurata  la  sua  impla- 
cabile persecuzione  ;  ad  un'  arte  ,  che ,  fe- 
licemente ,  0  in  fieli  cernente  trattata  ,  espo- 
ne sempre  i.suoi  seguaci  0  all'invidia  ,  o 
al  disprezzo  altrui  ,  e  che  Jla  sempre  avu- 
to,,  ed  avrà  sempre  la  povertà ,  anzi  per 
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ìó    pìh  tà    miseria  ^  per    sua    indivisibile 
compagna. 

Gradisca,  mio  riverito  signor  Gacjini  , 
questo  sincero  9  affeltaoso  ,  e  disinteressa- 
to consiglio  j  come  prìiova  indubitata  del- 
la stima  ,  deli'  amore  >,  e  della  riconoscen- 
2a  ,  con  la  quale  mi  prote«to. 
Vienna  li  9  dicembre  lyCS. 


s 


CCLV. 
j^  Sijnor  Filippo  ff-lem. 

Genova* 


E  io  crjèdeasi  ,  óomr  tutti  i  pedanti  pFe* 
dono>,  dì  non  dover  lasciar  senza  difesa 
qualunque  loro  reprensibile  errore ,  o  ne- 
gUgenza  9  alla  savia  osservai  ione  ^  di  V.  S. 
illustri ssimà  ,  dello  siile  umile  e  famiglia* 
re  da  me  impiegato  nella  citata  scena  del 
Siroe  ,  risponderei,  y  che  queU*  Orazio  me- 
desiamo  y  the  dipe  : 

JTersibas  exponì  tragids   res   comieìct 

non  vali  j. 
Indigna  tur  item  privafit  atprópe  socco 
Dignis^  catminiou9    narrar i  coena  .  * 

Thyestàe^ } 
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soggiunge  immediatamente  ,  che  '  vi  sona 
occasioni ,- nelle  quali  e  il  oóraicQ  si  sol- 
leva ^  ed  il  tragico  si  abba^ìsa  ; 

Jnterdumr  tamen  et  vocem .  •  comoedia 

JratiLsque  Chreme^  tumido  dilitigat  ore-y 
Et  tragicus  pleruifiqUe  dolet  sermone 

pedestri. 

Ma  benché  questo  sia  il  sentimento  ^ 
Orazio  ,  non  è  però  il  mio;  Io  crèdo  che 
chi  mónta  sul  cotarno  ^  non  debba  mai 
scordarsene  la  dignità  9  e  che  debba  anzi 
evitar  sempre  lo  stile  pedestre  ,  anche  neU 
la  talvolta  inevitabile  espressione  di  circo- 
stanze basse  e  comuni,  necessaria  alla  spie- 
gazione ,  ed  alla  condotta  della  sua  fayo<M 
la*  Ma  perchè  ,  dirà  ella  ,  non  è  osserva- 
ta cotesta  massima  nel  luogo  citato  ?  ecco-^ 
gliene  la  ragione.  Quando  io  da  bel  prin- 
cipio intrapresi  a  trattarlo  ,  il  nostro  drann-" 
ma  musicale  non  era  ancora  tragedia;  ap«* 
pena  s' incominciava  a  soiFrire  che  fosse- 
ro escluse  dall'  intreccio  df  quello  le  par- 
ti ridicole;  ond*  era  un  genere  misto  più 
vicino  a  quello  del  Ciclope  d'Euripide, 
e  dell'  Anfitrione  di  Filanto ,  che  a  quel- 
lo deir  Edipo  ,  dell'  Elettra  e  del  Fi- 
lottete.  li  nostro  popolo  avvezzo  a  ral- 
legrarsi   in      teatro    esigeva      qualche    ri- 
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guardo    da'  poeti  ,    ehe   ^Ql<;aDO     accosta* 
marlo    al    severo    delia    tragedia.    Quindi 
conveniva  sommiaìstrargli  uè' drammi  qual- 
che situazione ,  se    noti     comica    a/Tatto  e 
scurrile  ,  almeno  festiva  e  ridente ,  ed   in 
tali    situazioni    è    impossibile  che  lo  stile  y 
che  le  seconda  y  non    ««ceihi  alquanto  dal- 
la   tragica   austerità.    Uscito  appena   dalla 
mia  prima  adolescenza  ,  io    non  mi   ct-edea 
permesso  1'  ardire  di  urtar  di  fronte  il  ga- 
sto  popolare  ;  onde  procurava  di  compiace- 
re i  miei  giudici    anche    a    dispetto    della 
.naturai  repugnaoza*  L'esperienza   poi    m^ 
bà  coolvinto  »  che  il  popolo  è    molto   più 
docile  di  cFuello  che  comunemente  si    ere* 
de  ;  ood'  ella  tiroverà  ben  pochi  esempi  di 
ootesta  mia  compiacenza  y  e  questi    uaioa  ^ 
mente  in  alcuno  de'  primi  miei  drammi. 

Se  queste  non  già  difese  y  ma  piuttosto 
scuse  e  ragioni  non  bastano  a  giustificar-» 
mi  appressq  di  lei ,  io  ricorro  alla  piote-- 
zione  di  quei  medesimo  Orazio  ,  col  quale 
ella  mi  riconviene. 

Sunt  dclicta  tamen ,  qixibus  ignovisse  velimus  : 
.  "Nata  ncque  clìorda  sonum  reddit,  qaem  vult  ma- 

(  aus  et  mena, 
Poscenlique^  gravcm  persarpe  *  remittit  acntara  ; 
Nec  semper  ferìet  qaodcumqoe  minabilur  arcua.- 
Ycrum  ubiplara  uitentin  earmine»  tton  ego  p^ucia 
pffendar  oaaculis,  quas  vei  incuria  fudit, 
Vei  Imma^a  pariun  cavit  lutura. 
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Intanto  io  mi  congrat^lo  seco  della  de* 
Jioata  esattezza  del  suo  giudizio,  e  le  &oqo 
gratissimo  dell'  ingenua  francbezxa  ,  eoa  U 
qaale  ella  mi  ha  provato  ,  oh*  io  sono  e? 
6clu<$o  nella  sua  meote  dall'  infinito  nume- 
ro di  quegli  scrittori  ,  che  pretendono  aU 
r  infallibilità.  Da  che  ella  mi  toglie  la 
speranza  di  conoscerla  di  persona  ,  secondi 
almeno  quella  delP  acquisto  che  ambisco 
della  sua  amicizia  e  padronanza  ,  alle  quali 
non  farà  ostacolo  la  distanza  che  si  frap^ 
pone  fra  A  Tamigi  ed  il  Danubio  ,  «  mi 
creda. 

Vienna  li  16  dicemb^r  1765. 


un'  Il    ,  ■— ti.'i  I    '    Il    i  gsgagrgps:sa 


CCLVI. 
■Gemello  adorabile. 


B, 


Bologna  <» 


'eivchb'  oppresso  dalle  lettere  del  corren- 
4  te  ordinario  ,  non  posso  astenermi  dal  ri- 
spondere, almeno  brevemente  ,  al  mio  caro 
Gemello  per  abbracciarlo  teneramente  ,  ed 
in  corrispondenza  delT  ultima  sua  affettao- 
sissima  lettera  notificargli  ,  che,  tre  gior-* 
ni  sono  I  questo    signor    ambasciatore    di 
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spagna  mi  mandò  ,  per  commissiooe  della 
sfià  corte  ,  no  magni nco  regajo  t  consisten* 
te  in  cinquanta  libbre  d'  ottima  Havana  , 
contenuta  in  cinqne  vasi ,  quattro  de'qna- 
ìi  d'argento,  e<l  uno  d' oro  ,  e  tutti  cod 
1'  arma  di  Sqa  Maestà  Cattolica  incisa  so* 
pra  il  coperchio  ,  dono  tera mente  degno 
.della  rea!  munificeina  di  un  tale  monar<* 
ca.  Con  tulio  questo  io  non  so  finora  ,  se 
la  mia  Serenata  sia  pubblicata  in  Madrid, 
onde  non  ardisco  mandarla  ancora  al  mio 
fratello  in  Roma,  cV è  tormentato  da  quel- 
li stampatori. 

Vi  prego  di  riverir  divotamente  a  mio 
jiome^  i  signori  marchese  Ercolani,  e  conte 
Sa  violi  ;  spiegando  foro  a  qual  segno  io 
soii  superbo  della  loro  pari^idlità.  Addio  f 
caro  Gemello:  nou  hp  tempo  per  dilungar- 
mi ;  ma  vói  sapete^  senza  ch'io  mi  slrnc- 
f;lii  a  rendervi  persuaso  ,  eh'  io  sono  9  che 
son  sempre  stato  ,  e  che  sarò  in  eterno^ il 
vostro  fedelissimo. 

Vienna  li  3o  dicem'bre  l'jGS. 


MuTJSTJSio  j  Leu,  Tom.  i/. 
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CCIVII. 

Ai  Signor  Cavalicr  di  Chasfetlur^ 

Parigi. 

S?.    .  ' 

'  io  avessi  vissuto  alquante  olimpiadi  di 

nieno  ,  il  vigore  ,  V  erudizione  ,  V  eloquen-. 
^a  ,  e  la  gentilezza  ,  con  la  quale  ha    fat-* 
to  V.  S-   illustrissima  nella  sua  attinga  let- 
tera l'elogio  della  musica  ,  mi  avrebbe  in- 
dotto ad    abbandonai*e    ogn*  altro    per    M 
studio  di  questa  i  ma     non    sarebbe    a'  di 
nositri  lodevole  ,  come  Io  era  in  Grecia  al* 
tre  volte.,  anche    a'  severi    filosofi  ,   ed  aV 
sommi  imperadori  y  non   che    a'  miei    pari 
il  dimesticarsi  in  qualunque  età  con  lati* 
ra.  Abbastanza  per  altro  mi  consola  di  qne«> 
sta  insufficienza  mia  H  piacere  di*  vedermi 
tanto  d'  accordo  con  esso  lei',  il    voto    di 
cui  io  ambisco  come  il  più  solida  sostegno 
delle  mie  opinioni. 

Convepìamo  dunqtie  perfettamente  fra 
noi  ,  che  sia  la  musica  un'  arte  ingegno- 
sa ,  mirabile,  dilettevole,  incantatrice , 
capace  di  produrre  da  se  sola  portenti,  ed 
abile  quando  voglia  accompagnarsi  con  la 
poesia  ,  e  far  buon  uso  delle  sue  immen^ 
se  ricchezze  ,  non  solo  di  secondare  ed  e-; 
s^dmere  con  le  sue  imitazioni  ^  ma  di  U^ 
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laminare  ^  ed  accrescpre  tutte  le  alterazió-* 
dì  del  caore  ama  do*  Ma  oonr  possiamo  non 
confessar  coooordemeote  nel    tempo    stesso 
r  enorme  .abaso  ^  che  fanno  per  lo  più  a^ 
giorni  nostri  di, così  bell'arte  gU^  artisti  , 
impiegatido  a  caso  le  .sedoUrici  fòooltà  di 
qaesta  ,  faor  di  luogo  e  di  tQmpo ,  a   di- 
spetto del  senso  comoue  ,  ed  Hnìtando  be*» 
ne  spesso  il  frastopno  delle  tempeste,  quan- 
do converrebbe  esprimere    la    tranquillità 
fìella  calma  ,  o  la  sfrenata  allegreiia  delle 
Bassaridi ,  Jn  vece  del  profondo  dolore  del- 
le Schiave  trojane  ,  o  delle  Supplici  argi^ 
Te  ;  onde  il  confuso  spettatore    spinto  nel 
tempo  stesso  a    passioni    affatto    contrarie 
dalla  poesia  ,  e  dalla  musica  ,  che  in  ve- 
ce di  secondarsi  j  sì  distruggono   a  vicen^ 
da  y  non  paò  determiìiarsi.  ad  alcuna  ,  ed 
è  ridotto  al  solo    meccanico    piacere  ,  che 
nasce  dall^  armonica  proporzione  de' suoni, 
o  dalla  mirabile  estensione  ed  agilità  d'una 
voce.  Io  perdonerei  a'  compositori  di  mu- 
sica an  cosi  intollerabile  abuso  ^  se  fosse-» 
l'o  sear^  le  facoltà  dell'  arte  ,  che  tratta^ 
no  ;  ne  mi  parrebbe  si  stranpi ,  che  T  im- 
pazienza di. ostentare  le    poche    loro  limi-^ 
tate  ricchezze  ,  gli  rendesse  meno   scrupo- 
losi neir  adattarle  al  bisogno  ^  pia  non  es- 
sendovi passione    umana  ,  che    non    possa 
essere  vivamente  espressa  ,  £  mirabilinente 
adornata  da  si  beli  arte  in   osato  e  centa 
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diverse  maniere  ^  perchè.mai  dovrassi  sof^ 
fri  re  l' insalto  ,  che  qaasi  a  bello  stadio 
essi  fanno  senza  necessità  alla^  ragione?  Or 
ella  Tede  eh*  io  sono  pairziale  al  par  di  lei 
della  -masica  ,  e  che  quando  detesto  la 
presente  musica  drammatica  j  non  intendo 
di  parlar  ,  che  di  quei  nostri  moderai  ar- 
tisti ,  che  là  sfiguranQ.  ^ 

Ma  r  altro  per  me  ben  più  efficace  mo- 
tivo di  consolazione  è 'la famigliarità  ,  che 
dair  ultima  sua  lettera  si  conosce  aver  ella 
col  greco  teatro ,  famigliarità  che  assicoi'a 
la  concordia. delle  nostre  opinioni.  ^ 

Ha  già  ella  dottamente  osservato  ,  chei 
primi  padri  della  tragedia  ,  per  fornire  al- 
la rau-sica  le  occasioni  di  ostentar  le  soe 
bellezze  ,  cambiano  talvolta  in  bocca  de 
personnggi  introdotti  ,  a  seconda  del  cam- 
biamento degli  affetti  i  soljiti  jambi-ia  a- 
n  a  pesti  ,  e  trochei;  ne  le  sarà  sfuggito, 
che^  i  personaggi  medésimi  cantano  e  soli, 
e  fra  loro  ,  ed  a  vicenda  col  coro  strofe, 
a uti strofe  ,  ed  epodi  ,  metri  eh'  esigono 
per  natura  quella  specie  di  musica  usata 
da  noi  nelle  arie  ,  e  eh'  ella  chiama  magi- 
stralmente periodica  i'  onde  concluderà  per 
necessaria  conseguenza ,,  che  nell*  u"io  di 
lusingar  con  le  ariette  le  molli  orecchie 
degli  spettatori.,  abbiamo  illustri  y  aolichi 
ed  autorevoli  Antesignani  ,  ai  quali  dob- 
biamo noi  senza  dubbio    e    V  afia  ,  ed    il 
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\  recitativo,  noi^^meno  che  i  Latini  i  cao- 
;  tici  9  ed^i  diverbi.  Ne  picciola  pruova  deU 
ì*  antica  discendeoza  delle  arie  è  il  greco 
nome  di  strofa  ,  col  quale  tuttavia  da'lct- 
terati  y  e  dal  popolo  si  chiamano  comune- 
mente  fra  noi  i  vari  metri  delie  arie  no-- 
stre  ,  e  delle  nostre  canzoni. 

Non  cr)»da  V.  S.  illustrissima  che  io 
mi  dimentichi  le  sue  esortazioni.  Yorrcb- 
b'  ella  che  ,  siccome  si  dice  la  repabbl  ica 
delle  lettere^  si  dicesse  ancora  la  repub- 
blica delle  arti  ;  e  che  per  conseguenza 
la  poesia ,  la  musica  9  e  le  altre  loro  so- 
^  relle  vivessero  amichevolmente  in  perfetta 
indipendenza*  Io  per  confessare  il  vero  non 
sono  repabbl ichista  :  non  ~  intendo  perchè 
questa  ,  a  preferenza  dellp  altre  forme  dji 
governo,  abbia  a  vantar  soia  la  virtù  per 
«no  principio  t.  mi  pare  che  tutte  siano 
soggette  ad  infermità  distruttive  :  mi  se- 
dace il  venerabile  esempio  d/ella  paterna 
suprema  autorità  ;  ne  trovo  risposta  all' 
assioma  ,  che  le  macchine  più  semplici ,  e 
.meno  composte  sono  le  più  durevoli^  e  me* 
no  imperfette,  Nulladimeno  non  v'  è  cosa 
eh'  io  non  facessi  per  esser  seco  d'accorda. 
Eccomi  dunque,  giaoch' ella  cosi  vuole, 
eccomi  repabbl  ichista  ;  ma.  essa  sa  ,  che  i 
repubblichisti  medesimi,  i  più  gelosi,  quali 
•erano  i  Romani  ,  persuasi  dei  vantaggio 
dell'autorità  riunita  in  un ^solo,  nelle, di f- 
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scili  circostanze ,  eleggevano  nn  ditta torft, 
e  che  quando  sono  incorsi  nell'  errore  di 
dividei'e  co  testa  assoluta  autorità  tra  Fa- 
bio ,.e  Mìqucìo  y  han  corso  il  rischio  di 
perderai.  L'  esecuzicMie  ^  d'  un  dramma  è 
dì  facilissima  imprésa  ,  nella  quale  conèor- 
rono  tutte  le  belle  arti  ,  e  queste  per  as- 
sicurarne^ quanto  è  possibile  ,  il  successo, 
convien  eh'  eleggano  uà  dittatore.  Aspira 
per  avventura  la  mnsioa  a  xotesCa  supre- 
ma magistratura  ?  Abbiala  iu  buon'  ora  , 
ma  s*'  incarichi  ella  in  tal  caso  delia  sceU 
ta  del  soggetto  ',  dell'  economia  della  fa- 
vola ^  determini  i  personaggi  da  introdoc* 
si^  i  caratteri  j  e  le  situasioni  loro  ;  im- 
magini le  decorazioni  ;  inventi  poi  le  sue 
cantilene  9  e  commetta  finalmente  alla  poe- 
sia di  scrivere  i  suoi  versi  a.  seconda  di 
quelle.  £  se  ricusa  di  farlo  9  perdbè  di 
tante  facoltà  necessarie  ali*  esecuzione  d'no 
dramma  non  possiede  ,  che  la  sola  scieaaa 
de' suoni '~9  lasci  fa  dittatura  a  chi  le  ha 
tutte,  e  su  le  tracce  del  ravvedvto  Miou- 
cio  confessi  di  non  saper  ^  comandare  ,  ed 
ubbidisca.  In  altro  modo  ^  se  in  graaia 
del  venerato  suo  protettore  non  avrà  il 
nome  di  Serva  lìiggitiva  y  non  potrà  evitar 
l'altro  di  Repubbli chi»t a  ribelle. 

So  che  in  Francia  v*-è  un  teatino  ^  <;he 
'si  chiama  Lirico  9  dóve  perchè  ^i  rappre- 
senta in  musica  ,  suppone  V.  S.  illustrila 


^nia  )  che  qaesU  ,  oome  in  casa  propria, 
vi  possa  far  da  padrona.  Ma  questa-  circo- 
stanca  non  ha  mai    fatto    fra    gli   aulichi 
un  teatro  distìnto.    Fra    le    sei    necessarie 
parti  di  qttaliti  della    tragedia  ,  cioè    fra 
le  parti  che  regnano  ,  non  già    di    tratto 
in  tratto  ,  ma  continnamente    in    tutto  il 
corso  di  essa  ,  che  sono  la    favola  ^  i   ca- 
r atteri  ,  T  elocuzione  ,    la    sen tenta  >  e  la 
decoratione  y  conta    Aristotele  ,  heuchè   in 
ultimo  luogo  ,  la  musica.  Kd  in  fatti  non 
si  paò  parlare    ad    un    pubblico  ,  e    farsi 
chiaramente  iotendere.,  senza  elevare  ^  di-^ 
stendere  ,  e  sostenere  la  voce  ^otabilmen^^ 
te  piò  di  quello  che  suol  farft  nel  parla- 
re ordinario.  Goteste  nuove  notabili    alte» 
razioni  di  voce  esigono  un'  arte  che  ne  re- 
goli le  nuove  prpporzioni  ,  altrimenti  pro- 
durrebbero suoni  mal  modulati  >  disaggra- 
devoli  ,  e  spesse  volte  ridicoli.   Quest*  aite 
appunto  altro'  non  è,  che  la  musica,  cosi 
a  chi  ragiona  in  pubblico  necessaria  ,  che 
quando  manca  agli  attori  quella  degli  ar-^ 
tisU  destinati  a  compoi*la  ,  sono   obbligati 
dalla  natura  a  com porne  una  da  se  mede- 
simi  ^  sotto  il  nome  di    declamazione.  B(a 
quando  ancora  producesse  una  reale  distin- 
zione di  teatro  1'  esser  vene    uno    costi  9  al 
quale  f  benché  drammatica ,  si    è    voluto 
coiliunicare  T  attributo  distintivo    di   Pin- 
daro f  d*  Orazio  >  e  de'  seguaci  loro,  i  drit- 
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ti  della  musica  non  sarebbero  ivi  di   mag» 
^ior  peso.  Se    in    cotesto    teatro    lirico  si 
rappresenta  un* azione,  se  vi    si    annoda, 
se  vi  si  scioglie    una    favola  ,  se    vi     sono 
personaggi ,  e  caratteri  ,  la   musica     è    in 
casa  altrui  ,  e  non  vi  può  far  da  padi'onà. 
Ma  è  fo!ia  ,  degnissimo  mio   signor  ca- 
valiere ,  che  io  finisca  :  non  avrei  la   vir^ 
tu  di  farlo  si  presto,  tanto  è  il    vantag- 
gio ,  ed  il  piacere  eh'  io  risento  nelFaprir 
liberamente  l'animo    mio    a    persona    cosi 
ciotta,  cosi  ragionevole,  e  cosi    [Sai*ziale  , 
€om' ella  meco  si  mostra  ;  ma   i  miei     in- 
tiispensabili  doveri  mi  chianiaDO    ad  alli-o 
lavoro.  Se  mai  mi  lasceranno  essi  tanto  di 
ozio  ,  eh'  io  ^ossa    mettere    in    ordine  un 
mio   estratto    della    Poetica    d'  Aristotele  ^ 
che  vado  da  ben  lungo  tempo  meditando, 
le  comunicherò  in  €sso    le  varie    osserva- 
zioni da  me  fatte  per  mia    privata    istru- 
zione ,  sopra  tutti  i  greci    drammatici  ,    e 
quelle  che  la  pratica  di  ormai    mezzo    se- 
colo ,  senz'  alcun  mento  della  mia  perspi- 
cacia ,  ha  dovuto   naturaln^ente    suggerir- 
mi ;  ma  a  patto  che  non  avvenga    a  qae- 
.sto  ciò  ,  che  alla  prima  lettera  ,  che  a  lei 
scrìssi  ,  è.avvenuto,  ^oè  d'esser  resa  pub- 
blica con  le  stampe    senza    l'assenso  mio. 
Le  opinioni  ,  chc^si    oppongono    alle    re- 
gnanti ,  quantunque  lucide  ,  ed  incontra- 
stabili ,  non  prosperano  mai  senza  contese, 
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ed  il  contendere,  signor    cavaliere    genti- 
lissimo ,  è  mestiere,  ai   quale    io    non  mi 
l'i  trovo  inclinato    per    temperamento  ,  non 
dggaerrito  per  uso ,  non  atto  per  l'  età^  e 
Tion  sufficiente  per  iscarsezza  daìV  ozio    del 
canale  abbisogna  :  h  mestiere  ,  in  cui  avrà 
ella  osservato,  qhe.le  grida  più  sonore ,  e 
i    paralogismi    più    eruditi    sogliono    valer 
per  ragioni  :  ed  è  mestiere  finalmente,  che 
degenerando  d'  ordinario  in    insuiti  ,  esige 
o  troppa  virtù  per  sofiFrirli ,  o  troppa  sco- 
stamutezza    per    contraccambiarU.    Ma    io 
non  so  staccarmi  da  lei ,  e  i'  adorabile  mia 
augusta  Sovrana  ,'  ^on  ancora  stanca  (pei* 
eccesso    di    clemenza    )    delle    mie    ciance 
canore  mi  spinge    frettolosamente  in   Par^- 
naso  ,  e  convien  lasciar  tutto  per  ubbidir- 
la ,  anche  a  dispetto^  d*  Oraiio    che  mi  va 
gridando  air  orecchio  , 

Solve  sene scentem  mature  sanus  cijimm^  ne 
*  Peccetad  extremumridendus^  et  ilia  ducai* 

Io  sono  col  dovuto  rispetto. 
Vienna  li  st4  geunajo.  J766. 
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CCLVIU. 

.    Gemello  Adorabile. 

■V 

Bologna^ 

£  INALMEWTE  jerjajtfo  la  sera  trovai  ,  ri- 
tornando io  in  ^  casa  ,  sul  mio  tavolino 
la  leggiadra  Festa  nuiiale  dèi  nostro  de- 
gnissimo signor  conte  Savìoli  :  la  lessi  con 
queir  avidità  che  inspira  tutto  ciò  ch'egli 
scrive  :  ammirai  l'artifizio»  col  quale  e>- 
so  con  maestria  accorda  la  noUita  con  la 
chiarezza  ,  la  natura  CQU  l'  eleganza  ,  il 
patetico  col  festivo  >  e  tni  confermai  nella 
certezza  ,  che  non  vi  sia  pecòndito  nascon- 
diglio in  Parnaso  ,  dove  egli  sia  forestie- 
ro. Dopo  averlo  distintamente  riverito  a 
m^io  nome  ^  con  gratulate  véne  per  me  sin- 
ceramente seco  I  e  stimòìatelo  sempre  ad 
esser  fedele  alle  muse  ,  alle  quali  tanto 
egli  è  caro* 

Voi,  mio  caro  Gemello  ,  che  avete  mo- 
strato cosi  fraterna  cura  nel  procurarmi 
tanto  piacere ,  ricevetene  quel  contrac- 
cambio eh'  io  posso  presentemente  dar  vene 
jn  tanti  teneri  ,  e  sinceri  baci ,  non  già 
Ai  quelli  che  il  comune  abuso  avvilisce  | 
xna  di  quelli  bensì  che  la  giusta  stima 
produce,  e  la  lunga  amicizia  stagiona*  Ad^ 
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dio  :  riamatemi  ad  onta  de'  miei  malanni, 
e  credetemi  sino  alla  consamazione  de'  se-* 
coli  il  vostro  aifettuosissimo  >  e  fido  Ge- 
mello. ^ 

Vienna  ij  aprile  1766. 
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jil  Signor  Marchese  FalentL 

Mantova. 

•/jLcgompàgnAtA  da  un  gentilissimo  foglio 
di  Vostra  Eccellenza  ricevei,  tre  giorni 
sono  f  la  florida  nuziale  Kaccolta  manto - 
Tana  ,  nella  quale  si  riconosce  V  indole 
di  quel  felice  terreno  ,  che  tanto  ,  e  con 
tanta  ragione  del  suo  Titiro  va  superbo  (*)• 
V  ho  letta  attentamente  .con  infinito  pia- 
cere ,  e  ne  ho  riletto  pia  volte.,  sempre 
più   compiacendootiene  y    ì*  ultimo    sonetto 


*  * 

(*)  Raccolta  di  poetici  componimenti  in  oCca« 
Bjone  delle  nozze  del  signor  marchese  Carlo  Guai» 
tieri  d* Orvieto  colli  signora  marchesa  donna  DrtH 
sttla  Gaerricri  di  Mantova  nipote  del  oa vallerò  % 
a  «)ii  è  dir^Ha  la  pjcesente*  .       ;  ,        , 
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dell'  affettuoso  zio  ,  che  ìk>  trovato  non 
solo  nobile  ,  armonioso  ,  e  "poetico  ,  ma 
animalo  di  queU'aria  di  Terital  che  fa  il 
più  solido  ,  e  permanente  pregio  d'  ogni 
componi  mento.  Me  nìs  CQngratiiIo  col  va- 
loroso autore  ,  a  cui  raccomando  di  noo 
lasciare  in  ozio  una  lira  ,  che  risponde 
cosi  bene  ai  maestri  moti  della  sua  mano. 
Sono  a  Vostra  Eccellenza  gratissioio  dell' 
obbligante  cura  di  onoratami  con  dono  cosi 
stimabile  ,  e  pieno  della  mia«  antica  ^  e  ri- 
spettosa ~^  osservanza  inalterabilmente  ni 
dico. 

Vienna  li  27  maggio  1766. 
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jil  Signor  Guida  Savini. 

Siena. 

OiccoME  tutto  è  mio  l'onore  d'un  giudi- 
zio ,  che  senza  far  torto  a  me  stesso ,  Don 
avrebbe  potalo  esser  diverso  ;  cosi  tutto  è 
spontaneo  dono  di  V.  S.  iilustrissima  quel- 
la eccesso  di  riconoscenia  ch^  ella  intende  di 
professarmene.  Io  non  m'  affaticherò  per  al- 
tro a  persuader  dì  queisto  vero  la  sua  nio- 
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derazionc  :   il  vantaggio  della  sua  affettuosa 
parxialità  è  appre^^sò  ,di  me  di  tal  pregio  , 
clie  mi  rende  poco  scrupoloso  su  la  luanie- 
i*a  <]i  consegui rlo«  Le,  dirò  unicamente,  che 
Ha    V-  S.   illustrissima  giAn  ragióne  di   far 
molto  più  conto  della  lode  del   buon  giù* 
clizia,  che  di  quella    degli  ^  altri   suoi  uoa 
meno  colti  y  che  distinti  talenti  ?  Sono  que- 
sti le  muse  }  ma  quello  è  il  padre  Apollo, 
che  le  regge,  le  oixlina  ,  é  le  fa  parer  bel- 
le.  E  non  è  solo  assioma  di  Parnaso:  Scri^ 
ùendi  recte    sapere   est  et  principiami  et 
j€>ns-  E^  si  verifica  visibilmente  in  tutte  le 
azioni  umane  ;  e  perchè  la  natura  tanto  ò 
avara  donatrice  del  primo  ,  quanto. prodi- 
ga de' secondi,  è  sempre  assai  scarso  il  nu- 
Tuero  di  colóro  che  onorano  1'  u^auità-Dal 
saggio  eh'  è  piaciuto  a  V.  S.  illustrissima 
di  comunicarmi  tlelle  produzioni  della  sua 
mente  ,  io  son  costretto  a  crederla  fra  quei 
pochi:  quos  aéquus  amavit  Jupiter  ,  e  mi 
congratulo  coìi  me  stesso  del  prezioso  acqui*» 
sto    deir  amicizia  ,   e  padronanza   sua.  Me 
ne  stabilisca    ella  il  possesso   con-   T  opore 
de' suoi  comandi,  e  mi  creda    sempre*  epa 
rispetto  eguale  alla  stima* 

Vienna /li  5^  giugno  i.766. 
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CCLXI. 

Al  Signor  Giu^e^pe  Aurelio  Aforano* 

Napoli. 


I 


.GKORAITDO  io  affatto  le  circostai|ze  delia 
persona  a  cai  rfspoQdo  ,  protesto  di  non 
intendere  di  defraudarla  delle  formole  a 
lei  dovute  da  comuni  uffici i  ,  quando  per 
avventura  quelle,  di  cui  mi  vaglio  ,  fosse- 
ro troppo  famigliari. 

Dopo  aver  letta  T. elegantissima  lettera 
del  Signor  Giuseppe  Aurelio  Morano  y  io 
non  posso  ingannarmi  giudicandolo  un  in- 
gegnoso ,  dotto  ,  ed  applicatissimo  giova- 
ne ,  già  innoUrato  nelle  greche  /e  latine 
lettere  al  segno  ,  dove  pochi  giungono  ma- 
turi 9  e  me  ne  congratulo  ,  cosi  eoa  esso 
lui  9  che  eoa  la  mi^  diletta  Partenope  ,  e 
con  me  stesso  ,  che  per  dritto  di  lungo  do- 
micilio ,  e  per  cento  vincoli  di  gratitudi- 
ne ,  entro  a  parte  di  tutto  ciò  ,  che  paò 
recare  a  lei  onore ,  o  vantagjgió.  Ma  s' in- 
ganna moltissimo  nel!' opinione  ,  che  ha 
concepita  di  me  il  troppo  parziale  e  corte- 
se signor  Giuseppe.  I  miei  talenti  più  li- 
mitati a^sai  di  quello  ,  eh'  egli  suppone  , 
non  han  saputo  ràdubare  capitali  di  dot- 
trina j  o  d'altra  specie   onde^  meritare  ed 


allettar  ccnvipas  cuUores  y  ed  acoogiier  lo- 
ro in  lauto  hospitio*  Il  padre  Apollo  ha 
trattato  me  rispetto  ali*  ÌDgegDo  eoa  geoe^ 
rosità  f  che  non  eccede  ii  segno  comune  ^ 
e  nel  rimanente  non  mi  ha  puoto  distinto 
dagli  altri  miei  pari.  Onde  conoscitore  del 
inerito  del  Signor  Giuseppe  saddetto  ,  gli 
rendo  il  giasto  contraccambio  de'  miei,  ptfr 
i  suoi  obbliganti  desiderìi  d^lie  mie  pro- 
sperità y  e  sono  con  vera  e  costante  stima • 
Vienna  li  9  giugno  1766. 


CCLXIL 

jH  Signor  Giuseppe  Rovatti* 

Modena. 

X^EB  istrada  del  signor  N.  N.  mi  capitò 
nella  scorsa  settimana  un  gentilissimo  fo-* 
glio  di  y.  S.  illustrìssima  accompagnato  d'un 
Poemetto  in  Tersi  sciolti  ,  e  da  un  piccolo 
dramma.  Lessi  attenta qiente  il  primo  con 
tutte  le  sue  annotazioni ,  e  mi  compiacqui 
non  già  delle  eccessive  lodi ,  di  cui  ella  ih 
esso  mi  opora  ^  ma  della  vivacità  di  que^ 
l'affetto  che  le  suggerisce  ,  e  di  cai.  io  le 
rendo  un  sincero  conlraccambio.  Conservane 


8^      .  lettere; 

do  dunque  illibato   quel  candore  che  l'amf- 
cizia  esige,  ed  ella   rìc^faiede,  le  dirò  ,  che 
il  Poemetto  ha  per  mio  avviso    moltissimo 
merito  :  egli  è  dotto  ,    scientifico  ,   felice  e 
poetico,  e  mirabilihcnte  ornato  in  manie- 
ra ,  che  Tìon  si  risente  della  noja,  che  la- 
cilmente  produce   in  versi   la  spiegazione  di 
quel  minuti  fisici  meccanismi,  ch'espressi 
anche  in  libera  prosa  ^  riescono   rincresco- 
Tolì  ed  oscuri.  Me    ne  congratulo    dunque 
seco  ,  e  per  pruova  del  veridico   mio  giu- 
dizio ,  soggiungo  francamente,  che  ini  pia- 
cerebbe di  vederla  meno    inclinata  ai  lati- 
nismi non  accettati  ,  propensione  senza  fal- 
lo comunicatale  dal  gusto  ehe  ne  regna  da 
alcuni  anni  in  qua  ,in  un  buon  tratto  del- 
la Lombardia,  e  che,  se  continua  a  pren- 
der vigore  ,  e  a  dilatarsi,  ì  Cantici  del  lu- 
dimagistro  Fidcnzìo  diverian  per  noj  il  Can- 
zoniere del  Petra rca- 

Non  ho  letto  pon  minor  cura  il  picciolo 
dramma  intitolato  r^/cc^/e^,   né    ho    tro- 
vato in  esso  versificazione  meno  felice,   ne 
immaginazione  meno  poetica  ,  e  con  qu^to 
elogio  terminerei  il  mio  giudizio  con  ogni 
altro  ,  a  cui  fossi    mino    tenuto,  ed  affe- 
zionato     di  quello  ch'io  yeramcnte  sono  a 
y.   &.   illustrissima  ;  ma  simili  reticenze  mi 
pajono  tradimenti  con    un  amico    del    suo 
inerito  ,  e  che  si  abbandona  alla  mia  fede. 
J^  cJ  jro  dunque  ,  che  secondo  le  regole  che 
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mi  ha  prescritte  y  non  già  1'  autorità  de*  pe- 
danti  antichi  e  moderni  ,  ma  la  lunga  e 
faticosa  esperienza,  maestra  più  dTogn^aU 
tre  sicura  9  il  suo  Alceste  manca  affatto  di 
tutta  la  méh'zia  drammatica.  Le  ▼iolenti 
passioni ,  eh*  eUa  vuol  mettere  in  moto  ^ 
non  hanno  le  destre  degradazioni  ohe  Je 
preparano  j  i  caratteri  sono  mal  provveduti 
di  quei  tratti  di  pennello  ,  che  decidono 
delle  fisonomie  j  la  curiosità  del  lettore  non 
è  sospesa  abbastanza  ;  non  ti^asparisce  air 
cuna  pratica  degl^  intèrni  nascondigli  del 
cuore  umano  »  ed  il  poeta  ,  che  in  questa 
specie  di  lavoro  jdee  sempre  esser  nascosto, 
e  parlar  sempre  con  la  mente  e  col  onore 
altrui  ,  qui  non  si  scorda  mai  di  se  stes- 
so, ed  è  sempre  riconoscibile*  Non  si  ma- 
ravigli ,  né  si  turbi ,  mio  caro  signor  Ro- 
vatti ,  di  questo ,  che  forse  le  parrà  stra- 
llo parere.  La  provincia  drammatica  è  la 
più  difficile  e  pericolosa-  in  tutto  il  regno 
poetico.  11  gran  Torquato  ,  che  ha  tanto 
onorato  rumanità  col  divino  suo  Goffredo, 
ha  provata  questa  verità  con  la  sua  trage- 
dia del  Torrismondo  ,  che  a  dispetto  di  tute- 
la la  venerazione  dovala  a  cosi  emioentt 
scrittore,  ha  bisogno  di  trovar  molta,  co- 
stanza ne'  suoi  lettori  ,  per  essere  iiìtiera- 
mente  trascorsa* 

Direi  molto  più  ,  se  il  tempo  e  la  salute 
mi  permettessero  di  farlo.  Il  pooo  per  al- 


tro  che  ho  detta  ^  mi  costa  così  glande 
sforzo  per  superare  la  mia  repugoanza,  che 
se  potess'  ella  immagiparlo  y  me  ne  sareb- 
be scDzà  fallo  gratissimo« 

Non  mi  è  giunto  1'  Artaserse  vedovo:  se 
mi  giungerà,  ne  dirò  il  mio  seatimeDto» 
Intanto  le  dico  ,  eh'  io  non  sai^el  abile  a 
fargli  una  cosi  terribile  operazione  sen^a 
distruggerlo» 

Mi  continui  r  amor  suo  ^  e  mi  creda  che 
la  difficile  pruova  ^  alla  quale  ha  ella  espo- 
sto il  mio  )  è  il  più  giusto  titolo  di  prò* 
testarmi.  ,  , 

Vienna  li  j  luglio  1766^  . 
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CCLXIU. 
A  suo  fratello^ 


N. 


SoHldé 


oir  siete  soli  voi  altri  abitatori  delP  al-^ 
ma  città  ad  inipazzar  ne'  pronostici  delle  im- 
minenti sovrane  risoluzioni*  Se  voi  ha  de-» 
luso  r  aspettalione  dèi  parto  apostolico,  non 
ha  meno  sorpreso  noi  lo  svanito  abboccamen- 
to del  tìosti*o  (ksare  col  re  Boru5so«  L' Im^ 
peratore^a  passato  Baatzen,  ed  i  due  so* 
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TlNifiì  noo  si  sono  vedati*  Ed  ecco  rovi  na- 
ti tutti  i  raziocinii  politici  di  tanti  e  tanti 
l>egi'  ingegni ,  che  spiegavano  I^  cagioni  , 
e  gli  effetti  di  cotesto  ai  lui*  d'edere  rai-» 
steriosO)  e  gravido  evento*  11  bUlo  dell'afa 
Xare  è  ,  che  cotesta  falsa  credenza  non  era 
adottata  dal  sol  popolo  ,  ma  dai  luminari 
più  eminenti*  Ed  ora  non  so  ,  se  fra  que* 
sti  medesimi  vi  sia  chi  sappia  dirne  i  fon* 
datoenti  ,  e  se  sia  stata  puramente  imma'* 
ginaria  ,  o  da  qualche  accidente  mentita* 
.Chi  sa  I  Forse  avverrà  ancora  2  intanto  at-' 
tendiamo  in  una  rispettosa  tranquillità  , 
voi  l' aspettato  concistoro  ,  e  noi  il  ritorno 
del  nostro  angusto  pellegrino  ,  e  non  ci 
ostiniamo  a  voler  prevenire  le  vicende  u-* 
mane*       - 

La  vostra  del  21  giugno  ,  a  cui  rispon- 
do,  vorrebbe  sollecitarmi  a  parlar  del  no-* 
8tro  secolo  illuminato  \  ma  la  materia  à 
troppo  stomachevole  ,  ed  è  più.  facile  tra- 
scurarla affatto  ,  che  parlavne  moderata- 
mente* Vi  diro  solo,  eh' io  vi  sbattezze* 
rei  ,  cercando  qual  possa, mai  esser  V  og* 
getto  j  che  si  propongono  cotesti  cosi  te* 
neri  amici  dell'  umanità  ,  recidendone  tut« 
ti  i  legami  9  i  quali  la  congiungono  ,  e 
qhe  sono  gli  unici  mezzi  ,  onde  alleggerire 
il  peso  della  nostra  miseria*  Quando  riu-* 
scisse  loro  di  rovesciare  i  troni  7  e  ^li  ai'- 
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tari /^i  crederebbero  forse  felici  f  Oh  che 
povero  rartocinio  !  (*) 

Addìo.  Dividete  con  la  sorella  i  miei  ab- 
bracci ,  e  credetemi  al  solito. 

Vienna  li  7  luglio  1766. 


CCLXIV. 

V 

Al   medesimo. 


N 


Roma. 


A2«  fine  della  «corsa  settimana  il  signor 
conte  Piccolomini  m'inviò  il  vostro  aspet- 
tato piego ,  a  lui  pei:venuto  da  Firenze 
con  r  occasione  d'  un  corriere  ^  di  là  a 
questa  corte  spedito.  L'aver  dovuto  aspet- 
tare tale  opportunità  è  stata  1'  inevitabile 
cagione  delia  lunga  tardanza. 

Ho  letto  subito   avidamente  ,    e  poi  at- 
tentamente riietto  il  vostro  fìlosofico  Trat* 


(*)  Quanto  qol  aflerma  il  nostro  autore  delle 
ree  ed  orribili  intenzioni  de'  tanti  scrittori  del 
supposto  secolo  ilìunainato  ,  conferma  l' idea  che 
cgji  si  era  fatta  dei  loro  piano  ^  e  de'mezzi ,  on- 
de volevano  metterlo  iu  pratica,  f^desi  quanto 
da  noi  è  stato  detto  nella  nota  ad  una  sua  let- 
tera de  Ili  i3  Luglio  1761  pag,  19.  0  ao. 
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latino.  Mi  sono    compiaciuto    della  solida 
maniera  di  pensare ,  che  in  essa  costante» 
mente  regna  ;    ho  applaudito  alla  scelta  e 
florida  latina  elocazì.one,  ed  ho  con  giusta 
lode  fra  me  atesso  approvato,  che  cosi  sa- 
vie ,  cristiane  ,  e  lucide  verità  siano  il  più 
grato,  impiego  dell'ozio  vostro.  Onde  me  ne 
congratulo  non  solò  con  voi  ,  ma  con  me 
medesimo,  cui  l'amor  vostro  ha  comunica- 
to  qualche  parte  del  merito  di  cosi  giove- 
voli meditazioni  ,  dirigendomene    l'esposi- 
zione. Guardatevi    per  altro  ,    fratello  ca- 
rissimo ,  di  render  pubblico  con  le  stam- 
pe   cotesto    quanto  si  voglia  meritevolissi- 
mo lavoro.  L'ingiusto  proemio,  che  ritrar- 
rebbero da  tal  pubblicazione  i  vostri  dotti 
sudori  ,  sarebbero  le  beffe    di  tutti  i  mo- 
derni fìlosofì  illuminati  ,    e  de'  loro  innu- 
jnerabili  seguaci  ,  che  innondano   Oggidì  i 
penetrali  del  ^santuario  j  non  che    i  porti- 
ci ,  ed  i  licei.  La  vostra  filosofia  appunto 
perchè  verace  ,  e  cristiana  ,  non  è  la   filo- 
sofìa della  moda  ,   e  sarebbe  follia  lo  spe- 
rare, che  la  verità  esijgesse  rispetto  jda  co- 
storo ,   predicata  da  voi  ,  quando  appresso 
ile   medesimi  sono  òggc^tti    di  riso  V  istesse 
venerabili  sorgenti  ,  donde  le  vostre  esor- 
tazioni derivano.  Mon    ignorano  già  questi 
ciò  che  voi  dite,  ma  negano    senza  riser- 
va t  princrpii ,  che  sono  per  noi  indubita- 
ti ,  e  non  bisognosi  di  prova ,  e  sopra  de* 
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guali  i  nostri  argomenti  si  fondano  ;  oncle 
immaginate  donde  converrebbe  incoramclar 
per  combatterli.  Quando  ancora  aveste  spal- 
le proporzionate  a  tal  peso  ,    lo  portereste 
per  ora  inutilmente,  poiché  gli  urli,   e  le 
derisioni  de'  difensori  della  comoda  libertà 
di  pensare,  e  della  snprema  autori-tà  del* 
la  natura  ,  ma  separata  dal    secondo  loro 
ingiurioso  aggiunto  di  ragionevole ,  soffo^ 
citerebbero  la  vostra  voce ,    e  non    sareste 
ascoltato*  Onde    vi  esorto    a  non  desistere 
da   cosi    commendabili    applicazioni  ;     ma 
proponendovi    unicamente    per    sufficiente 
premio  delle  medesime  ài'  gradito  impiego 
dell*  o^io  vostro  ,rin terna  vostra  trancrail-* 
lità,^  la  testimonianza  che  lascerete  a  po- 
steri ne' vostri  scritti  d'esservi  saputo  con- 
sertare illeso  qelf  universale  epidemia   dei 
Hosh'o  secolo. 

Addio.  Questa  risponde  alla  vostra  del 
26  giugno.  Comunicate  ì  miei  abbracci  eon 
]a  sorella  9  e  credetemi. 

Vieona  li  i4  JogHo  1^66, 
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CCLXV. 

Cemella  adorabile» 

jPologna^ 

M.      . 
I  parrebbe  di  far  torlo  alla  nostra  ge-e 

mell^gine^  s' io  non  vi  facessi  parl^  (qaao-< 
do  i  miei  doveri  lo  permettono  )  d'  ogni 
fanfaluca  poetica  ,  che  io  sia'  obbligato- a 
schiccherare.  Tlccovi  la  genealogia  di  qae-^ 
sta  che  vi  trasmetto. 

Nel  mese  di  niaggia  passato,  uno  de' più 
elevati  Nnmi  di  questo,  nostro  OlimpO|^  mi 
sprono  a  scriV'er^  qaalche  poemetto  conso- 
latorio per  tentar  di  sedurre  dall'  ostinato 
sao  profondo,  dolore  la  nostra  desolata  So-: 
vrana  sempre  inconsolabile  della  perditi^ 
delTangastissitìAo  stio  consorte,  a  segno  di 
farci  temer  di  se  stessa*  Eseguii  l'insinua-e 
9Ìone  ,  che  rispettai  come  un  comando  ,  e 
fu  cosi  fortunato  il  mio  lavoro  (  i  Voti 
pubblici  )  che  non*  solo  ottenne  genei^osa-: 
mente  non  equivoche  testimonianze  del  be- 
nefico sovrano  gradimento  ,  ma  sommini-i 
strò  motivi  alla  mia  poetica  vanità  di  con* 
tarlo  fra  le  cagioni  de^  primi  barlumi  di 
serenità  ,  che  incominciarono  a  comparire 
su  la  fronte  angustissima  dopo  la  lettur^^ 
della  mia  predica,  So  aucór  itt  f^   ^h?  «on 
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e  argomento  convincente  il  dir  »  guest*  e- 
vcnto  ha  seguitato  qixeW  altro;  dunque  ne 
è  stato  prodotto  ì  .ma  fra  noi  altri  abita- 
tori di  Parnasi^  in  favorabUiJbus  «  se  ne 
passano  de'peggiori.  Questa  -virtuosa  prin- 
cipessa si  è  creduta  troppo  ben  trattata  in 
questo  componimento  ;  ha  creduta  troppa 
visibile  la  parzialità  dello-  scrittoi'e  ,  ed  ha 
mostrata  ripugnanza  che  fosse  qui  stampa- 
to ;  ma  il  signor  conte  di  Canale  mini<>trQ 
qui  del  re  Sai^do  ^  avendone  ottenuta  una 
copia  manoscritta ,  T  ha  sccretamente  in- 
viata a  Torino,  e  fattala  ivi  imprimere  in 
quella  real  stampevia.  Di  pochissimi  esem- 
plari eh'  egli  ha  fatti  venire  a  Vienna,  u- 
xiicamente  per  la  corte  ,  per  i  ministri  ,  e 
per  qualche  distinto  suo  amico  ^  ho  pro- 
curato sollecitamente  questa,  perchè  siate 
il  primo  ad  averlo  in  Bologna.  Gradite  Ic^ 
n^ia  affettuosa  cura  ,  e  leggetelo  attentar 
inente  :  fi*a  tanti  v^  è  pure  qualche  argo* 
mento  ,  che  può  non  essere  inutile  anc)^ 
per  voi* 

A^dio  y  mio  caro  Gemello  :  conservate- 
vi ,  e  credetemi  al  solito  il  vostro  fede- 
lissimo. 

Vienna  7  agosto  17661. 
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M  Signor  Carlo  Giuseppe   Lanf  ranchi 

Ros3Ì^ 

-L*  ULTIMO  giorno  deMo  scorso  agosto  mi 
fa  consegnato  dal  signor  Samrainiatelii,  u- 
nito  ad  un  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  il^ 
lustnssima ,  ii  prezioso  dono  delk  Raccol- 
te sue  opere  drammatiche.  li  nome  del  de- 
gno autore ,  da  me  già  wv  V  innanzi  u- 
dito  rammentar  ceto  elogio ,  m'affrettò  al- 
la lettura  delle  medesime ,  ed  il  piacere 
mi  vi  ritenne.  ^ 

La  bellissima  e  giudiziosa  lettera  dedica- 
toria ,  li  violento  amor  della  patria  nel 
suo  Muzio,  \\  GOtìflitto  della  gloria,  e  del* 
la  tenerezza  nel  suo  Tito  ,  li^amor  conja- 
gale  nella  schiava  combattuta,  trattati  tut- 
*^7°  ?o^i*tà,  con  chiarezza,  armonìa  , 
e  ieltcìta  poco  comune  ,  mostrandomi  di 
quanto  è  ella  già  benemerita  in  Parnaso  , 
mi  scopre  fino  a  qual  segno  è  capace  di 
aiv^irla.  Me  ne  congiratnlo  seco,  e  le  so-  ^ 
no  gratissimo ,  che  abbia  voluto  sommi- 
nistrarmi cosi    obbligante    opportunità    di 

Ne  il  privilegio  degli  anni  (  al  quale  di 
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buona  voglia  riounzierei  )  uè  qaello  delte 
obbliganti  iperbole  ,  pur  troppa  ammesse 
nel  commercia  civile,  bastano  a  giustificar 
gli  eccessivi  sentiménti-  di  atima  ,  che  Y. 
S.  Illastrissima  pi-otesta  a  mio  vantaggio  y 
uè  possono  attribuirsi  che  all'  efficacia  dì 
quelle  fermentazioni  poetiche ,  che  nella 
fantasia  de'  favoriti  d'  Apollo  ingrandisco- 
na  a  ,dismisnra  gli  -oggetti  <.  la  le  sono  ad 
ogni  modo  gratissimo  di  nun  avermi  sde- 
gnato per  materia  della  sua  eloquenza  ,  e 
mi  auguro  le  opportunità  di  accreditar  cou 
V  esercizio  la  rispettosa  e  riconosceate  sti- 
ma ,  con  cui  mi  dico. 

Vienna  li  &  Settenxbre  1766^ 
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CCLXVII. 
\^  Signor  Abate  Passeri. 

Napoli. 


N, 


OK  prima  di  giovedì  scoi*so  18-  del  cor-^ 
Vente  settembre  mi  fu,  portato  dal  signor 
cont^  di  Canale  il  Saggio,  delle  poesie  di 
Y.  S»  illustrissima  9  che  dopo  aver  fatto 
il  viaggio  di  Piemonte  y  ed  essersi  per  i- 
sU'^a  >  chi  sa  dove  y  e  r^uante  volto  «uxc-^ 
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itàì»,  etSL  qui  finalménte  caduto  fra  le  ma-» 
ni  de' revisori  de' libri  ,  che  debbono  esse** 
tè  esaminati  pritìia  d^  essere  introdotti ,  ed 
ba  perdute  in  questa  formalità  tre  altre 
settimane.  Tutta  questa  iliade  è  necessa-» 
ria  per  conciliare^  ^  senza  discredito  della 
mra  diligenza  ,  le  date  della  sua  lettera  y 
e  della  presente  risposta  ^  distanti  di  bea 
cinque  mesi  fra  loro* 

Ho  letto  subito  con  avidità ,  che  si  ac^ 
cresceva  sempre  leggendo ,  tutto  V  intera 
Volume  ;  ne  Ko  riletti  molti  tratti  ,  e  gli 
ho  fatti  gustare  ad  alcuno  de' pochi  ami-» 
ci  intelligenti  ^  che  qui  èì  trovano ,  ed  hp 
avuto  il  piacere  di  vederle  rendere  da  cia- 
scuno concordemente  giustizia.  Iio  stile  à 
sempre  nobile  e  chiaro  ,  facile  ed  armo-» 
niosOk  I  pensièri  sono  frequenti^  non  af-* 
fogati  nelle  parole ,  e  concediti  con  tanto 
giudizio  ^  quanto  felicemente  partoriti,  né 
il  suo  calor  poetico  usurpa  mai  ì  dritti 
della  ragionCh  Di  questa  parte' di  pruden« 
za  ,  così  poco  comune  fra'  nostri  colleghi 
in  Parnaso  ,  io  mi  congratulo  specialmen«i> 
te  seco*  La  ritróvo  in  tutti  i  suoi  versi  ^ 
e  me  la  conferma  U  timore,  che  savjamen» 
te  ella  confessa  de'capricci  dei  teatro  nel- 
la sua  lettera.  La  provincia  drammatica  è 
veramente  la  più  dora  e  pericolosa  in  tut- 
to il  regno  poetico.  Quel  doversi  un  po- 
vero scrittore  dimenticar  di  se  stesso,  par- 
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^Jar  sempre. col  caore  e  con  la  mente  al- 
trui;, quel  essere  obbligato  da  oggetti  £aU 
si  di  risvegliare  in  altri  passioni  vere  ,  di 
accordar  r inaspettato  col.  verisimile  ^  di 
concepire  an  tutto  insieme  d'  un  quadro, 
in  cui  ciascuna  persona  abbia  fisonomia 
propria  e  distinta  5  e  quel  risvegliare  ^so- 
.spendere  e  soddisfare  a  tempo  la  curiosità 
d'  un  popolo  spettatore ,  sono  cimenti  era-: 
deli  3  ma  il  più  crudele  di  tutti  è  il  ri* 
Schio  d'  una  rappresentazione  teatrale,  do* 
ve  regnano  ,  assai  più  ,  che  fra'  dadi  ,  e 
fra  le  carte,  le  stravaganze  della  fortuna. 
Il  suo  Saggio  poetico  mi  fa  f^de  delle  sue 
forze  'y  msr  intanto  eh'  ella  delibera  se  deb- 
ba ,.  o  no  farne .  uso  cosi  pericoloso  ,  nes- 
suno pot^à  negarle  un  distinto  luogo  nel- 
le schiere  de*  nosf:ri  lirici  -  più  lodati. 

Non  aspetti  eh'  io  le  parli  del  bellissir 
mo  Sonetto  ,  che  ho  ritrovato  fra  gli  al- 
tri suoi  a  me  diretto.  Questo  sollecita  trop- 
po la  mia  vanità  ,  e  le  lodi  dovute  allo 
scrittore  le  servirebbero  di  pretesto  per 
tratteàersi  nelle  mie.  Gliene  sodo  per  al- 
tro gratissimo  »  e  mi  auguro  occasioni  e 
facoltà  ,  onde  mostrarle  in  fatti  e  T  affet- 
to ^  e  la  stima,  e  la  riconoscenza  ,  con  cui 
6ono ,  e  sarò  eternamente. 

Vienua  li  aa  settembre  17^6. 
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CCLXVIII. 

1 

jil  Signor  Dnn  Giuseppe  Aurelio 

Morano* 

Napoli^^ 


loMB*  dalla  prima  sua  lettera  ebbi  argo- 
menti  ,  onde  formar  idea  dei  ben  colti  ta* 
lenti  di  V.  S.  illostrissima ,  cosi  me  ne 
sommi  Distra  la  secooda  ,  a  cai  rispondo  y 
altri  che  mi  oonviocono  del  candore,  della 
moderazione ,  e  delle  altre  non  comuni 
-virtù  ,  delle  quali  è  fornito  il  suo  cuore, 
e  la  sua  mente  ;  interne  fitimabili  qualità, 
cb*  io  i^opillo  ben  più  degne  d'essere  ono- 
rate ,  che  quelle  luminose  circostanze  e-* 
steriori  ,  che.  non  sono  se  non  se  capric- 
eio9Ì  doni  della  fortuna.  Se  non  avessi  , 
pur  ti'oppo  anch'io,,  il  poco  invidiabil  drit- 
to di  vantar  ,  com'  ella  poeticamente  fa  ^ 
la  povertà  per  sua  genitrice^  le  darei  ben 
altre  pruove  della  mia  stima,  che  queste 
vane  ufficiose  espressicmi,  B  perchè  ^non  cre- 
da ella  esagerata  cotesta  nostra  metaforica 
consanguiniti  ,  ricetta  ,  che  il  miserabile 
è  colui,  a  cui  mancano  i  necessari i  aosten**- 
lamenti  ;  quibas  doleat  natura  negatis  s  il 
povero  è  chi  li  raccoglie  dall'  altrui  gene- 
rosità ;  il  comodo  chi  può  provvedere  cpl 
proprio  a'  suoi  bisogni  ,  e  chi  col  proprio 
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li  soverchia  è  V  opulento.  Se  vaol  ella  ri- 
trovarmi,  conviene  che  mi  cerchi  nella  se- 
conda di  queste  qaattro  schiere  ,  dove  io 
soffrirei  anche  con'  maggior  rassegnazione 
la  rigorosa  giustizia  ,  che  rende  la  Prov- 
videnza agli  scarsi  meriti  miei  ,  s' io  non 
risentissi  di  tratto  in  tratto  la  privazione 
del  più  bel  piacere  conceduto  a'  mortali  , 
cioè  la  facoltà  di  beneficar  chi  n^è  degno. 
Aggiunga  9  che  vivendo  io  in  un  clima  , 
dove  le  "lettere  non  son  contate  fra  le  mer- 
ci della  società,  si  stende  la  miajnsuffi- 
cienza  anche  a  quei  benevoli  uffici  t  che 
forse  non  sarebbero  inutili  altrove* 

Il  mio  immortale  maestro  pubblicò  in 
vita  y  con  le  stampe  ,  tutto  quello  ,  Ae 
credè  che  convenisse  alla  sua  gloria,  li  re- 
sto non  era  da  lui  destinato  alla  luce,  al- 
la quale  a  suo  dispetto  V  ha  posto  1**  avi  - 
dita  degli  editori  ;  onde  le  ricerche  son 
vane,  come  vani  sono  gli  assalti  de'  suoi 
detrattori,  à'  morsi  de'  quali  sfuggirà  sem- 
pre ,.come  sempre  è  sfuggito  ogni  uomo, 
che  sia  qua!  .  egli  era  ,  totus  teres  atque 
rocundusm    ' 

A  dispetto  della  mia  inabile  situazione, 
se  le  desse  T  animo  di  scoprirmi  utile  a 
servirla  ,  io  le  sarò  tenuto  dell'  occasione, 
che  mi  somministrerà  di  dimostrarle  con 
qual  sincera  9  cordiale,  ed  inalterabile  sti- 
ma io  -  sono  ,  e  sarò  .sempre. 

Vienna  li  24  setteiùbre  l'jGG* 
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CCLXIX. 

A  suo  fratello. 


jXk  lettera  di  Roma  diretta  a  questo 
signor  conte  PìccoJobiinì  ,  scritta,  in  data 
del  4  ^c^  corrente  (  come  -l*  ultima  vostra 
che  ricevo)  dali^  eminentUsimo  di  lui  fra- 
tello, mi  scopre,  cbe  >oi  avete  ancora 
commercio  con  le  muse.  Ha  questa  fra  altri 
stampati  «  portato  un  Sonetto»  manoscritto 
segnato  del  vostro  nome,  il  quale  ,  per 
quanto  posso  ricordarmi  ,  incomincia  : 

Signor^  perchè  non  sol  purpureo  manto  ; 
o  (3osa  simile;  perchè  non  mi  fido  dell'  e- 
sattezta-  della  mia  memoria,  v 

Mi  maraviglio ,  che  non  me  ne  abbiate 
fa4to  parola»,  pniche  il  silenzio  a  dispetto 
della  vostra  modestia  non  poteva  natural- 
mente impedire,  che*  il  .Sonetto  per  altra 
via  non  mi  pervenisse.  Or  sia  il  Sonetto 
legittimo  ,  o  supposto  ,  abbiate  ^voluto ,  o 
no  ,  farmene  mistero  ,  sarebbe  più  che 
passabile  ,  se  la  tirannia  della  rima  non 
vi  avesse  intruso  un  certo  maJefletto  intan^. 
to ,  a  dispetto  delia  ragione.  Ma  in  onte- 
sto  scellerato  ietto  di  Pr  oc  uste  sempre  vi 
si  giace  a  'disagio.  11  nostro  Torquato,  che 
ha  tanto  onorato  rumanità  con  la  sua  ^e- 
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rusalemme  j' fvA  la  numerosa  serie  di  qck 
vecento  e  più  sonetti ,  non  ne  ha  lasciato 
nno  degno  del  suo  nome*  L'Omero  ferra- 
rese njc  ha  due  o  tre  che  passano  di  poco 
il  mediocrCi  Nel  Petrarca,  che  ne  ha  fatta 
particolar  professione ,  non  ardirei  di  van- 
tarne cinque  o  sei  irreprensibili.  £  un  com'» 
ponimento  ,  in  cui  T  angustia  del  mecca'* 
nismo  usurpa  tutti  i  diritti  dei  razioci^ 
nio  ^  nel  quale  le  menti  vaste  e  feconde  si 
trovano  molto  peggio  alloggiate  ,  che  le 
sterili  e  limitate  ,  e  che  potendo  godere 
per  la  sua  brevità  de'  favori  del  caso  ,  e* 
spone  ir  più  canoro  cigno  di  Parnaso  a  ri' 
maner  perditore  in  concorso  d'  una  cicala* 
In  somma  è  un  componimento  ,  al  quale 
già  da  mólti  anni  ho  creduto  prudenza  di 
rinunziare  affatto^  e  tremo  per  quelli,  che 
vi  s*  inviluppano.  Pure  y  se  non  lodo  h 
scelta  dell'  impresa  ,  mi  piace  in  voi  la  ca- 
gione j  che  vi  ha  spinto  ,  e  spei'o  ,  che 
questa  avrà  senza  fallo  accresciuto  il  me- 
rito dell'opera  appresso  il  vèneratissimo  si- 
gnor cardinale  Pìccolomini  ,  che  maestro 
egli  stesso  'delP  arte^  ne  conosce  più  d'ogni 
altro  i  pericoli  )  e  sa  compatir  meglio  d'o* 
gni  altro  ,  chi  non  ha  potuto  tutti  evi'^ 
tarli.  Parlatemi  di  Jui  nelle  vòstre  lettere^ 
ed  nssicuratclo  del  mio-  rispetto  sempre 
che  vi  riesce  d'esser  seco. 


za  B  T  X  E  11  E.  10^ 

I       Addio  :  ricevete  i  soliti  abbraccile  cre^ 

il  4«teiHÌ. 

f       Vienna  li  ao  ottobre  1766- 
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CCLXX. 

jil  medesimo,       ^ 

Roma» 

Jl  ih  dair  ordinario  scorso  mi  fa  .  comu- 
nicato il  vostro  Sonetto,  che  in  questo  mi 
annunziate  ,  con  lettera  in  data  del  di  11 
del  corrente  ,  e  con  sinGcrìtà  fraterna  vi 
scrissi  ,  che  non  avrei  voluto  ,  che'  vi  fo- 
ste posto  a  g^iacere  in  codesto  maledetto 
letto  di  Procuste ,  nel  quale  i  primi  lumi 
di  Parnaso  si  trovano  ,  per  forza  del  caso, 
per  Lo  più  in  fé  r  lori  alle  lucciole.  ^ 

Giunse  giovedì  sera  il  gentilissimo  mon- 
signor Erba  y  che  sabato  visitai  ,  e  ritro^ 
vai  pieno  di  bontà  ,  e  cortesia,  ^ì  aveva 
la  mattina  istessa  duella  mia  visita  '  inviato 
il  vostro  piego  I  col  Trattatino,  £Ìe  huma-- 
noe  mentis,  erroribus  eco.  ch*ÌQ  mandai. su- 
bito dal  legatore,  affinchè  appuntati  in  or- 
dine i  fogli  non  fossero/ sottoposti  a  con- 
fondersi y  come  quelli  della  Sibilla  Cuma- 
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na.  Jeri  Dèlie  ore,  che  ho  potuto  esser  mio, 
gli  ho  tutti  i  ma  festinanli  ocuLo  ,   per  Ja 

•  prima  volta  ,  trascorìsi ,  e  li  rileggerò  con 
maggior  agio  ,  cosi  per  rinnovarmi  il  di- 
Jetto  4'  un'  utile  e  piacevole  lettura  ^  come 
per  ripescare  ip  qualche  luogo  il  vero  sen- 
so 9  offuscato  dagli  sbagli  del  copista ,  che 
non  son  però  molti.  Vi  dirò  intanto  ,  che 
l'oggetto  del  vostro  lavoro  è' grande 9  uti- 
le ^  e  pio  ;  che  lo  stile  si  risente  a  mara«> 
viglia  deiraui'ca  fluidità  del  facondo  Ar^ 
pinate  y  che  vi  siete  proposto  per  antesi- 
gnano y  imitandone  non  T  el^ania  solo  ^ 
ma  quella  felice  ancora  ,  e  seduttrice  ri* 
dondanza,  che  lo  caratterizca  e  distingue; 
che  avete  evidentemente  provata  Tassardi- 
tà  di  coloro ,  che  chiainano  contrario  alla 
ragione,  ciò  eh' è  maggiore  della  mede^i-^ 
ma  ,  attribuendo  ad  una  proposta  verità 
il  difetto  deli'  angusto  intendimento  uma« 
no ,  incapace  di  concepirla^  che  avete  guar-^ 
ni  te  le  vostre  asserzioni  con  quella  sacra  e 
prafaoa  erudizione  ,  eh'  ei;a  necessaria  per 
sostenerle  ,  non  per  caricarle  di  meretricj, 
e  stranieri  ortiamenti.  Ma  v'  è  m^lto  an^ 
coia  che  fare  contro  nemici  ,  che  trascor- 
rono sino  alla  temeraria  cecità  di  negarci 

'i  nostri  più  solidi  ed    indubitati  supposti. 
Nel  fine  del  vostro  Trattatino  vi  ha  vin- 
to la  tenerezza  fraterna  ,  e  non. avete    sa- 
pulo   astenervi    dalle    mie    lodi  :    confesso 
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che  quanto  mi  dilettano,  come  prnove  in- 
contrastabili dell'  atnpr  vostro  ,  alti*ettanto 
xni  rincrescono  ,  come  elogi  proferiti  da 
me  medesimo  ,  di  cai  e  per  affetto  y  e  per 
sangue  )  voi  siete  cosi  poco  distinto*  Ma 
è  tardi  ,  ho  gente  intorno  ,  e  poco  di  più 
per  oggi  mi  resterebbe  a  dirvi,  onde,  con- 
gi*at alandomi  con  esso  voi  della  lodevole 
vostra  fatica ,  teneramente  vi  abbraccio;  e 
sono  a(  solito* 

Vienna  li  ay  ottobre  1766^. 
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CCLXXI. 

^  Fadre  Maestro  ^zonL 

Sienai 

Ti 

X^EifcBi*  io  non  possa  $eo%a  visibile  ingra- 
titudine dubitare  deir  amor  vostro,,  ogni 
confermazione  ,  che  vi  piaccia  di  ripeter-^ 
ne  ,  ha  semper  per  me  ,  mio.  caro  padre 
maestro,  tutta  la -grazia  ^  e  l'efficacia  deU 
la  novità*  Converrebbe  essere  insensibile 
affatto  per  non  compiacerai  alla  lettura  deU 
r  ultinia  vostra  lettera  ,  nella  q^uale  can- 
dido ed  aperto  9  non  solo  tutto  il  vostro- 
bel  cuore,  ma  veggo   insieme  Toiiorala,  ed 
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invidiabile  luogo,  che  mi  lia  cooc«sso    di 
occaparne,  iaogo,  di  cai  sono  a  gran  ra- 
gione e  geloso  ,  è  Superbo.  Su   questa    fi- 
ducia non  dubitando  j  che  voi  possiate  ^a-^ 
vere  seatimenti  diversi  4^>  ^^^^  7   '^^    pre« 
go  di  esporli  a  cotesta  gener,osa    e   degna 
persona  ,  delia  dichiarata  parzialità    dt^lla 
quale  io  non  sono  meu  couiuso  y  che  eoa- 
tento.  Ineominciate  dall'  asserzione  delfin- 
finita  mia  e  rispettosa  gratitudine,  e  pas« 
sate  quindi  ad  implorare  il  di  lei  autore- 
vole favola  ,  per  risparmiarmi    la  mo^'tifi- 
cazione  .di  veder  pubblicare    con  la  stam- 
pa ,  che  costi  vi  si  medila  ,  aFcune    deUe 
mie  lettere  famigliari*  Il  pubblico    inerita 
da  tutti ,  ed  esige  da  me  il    maggior    ri- 
spetto :   ne- sì  può  pretendere  da  esso  Ti n- 
cfulgenza  ,  che  si  concedono  fra    loro    vi- 
cendevolmente gli  amici.  .La  maggior  par- 
te delle  mie  lettere  ,  scritte  in  fretta,  non 
sono  state  da  me  ne  pur  rilette  ,  e  sa  Dio 
di  quante  ripetizioni  ,  inutilità  ^  e    negli- 
genze sarei  condanna to  ad    arrossire.    Ne 
ho  motivi  abbastanza  nei  miei    lavori  su- 
dati,  non  ne  accresciamo  ,  ve  ne  suppli- 
co ,  il  pumero..  Unite  ancor  voi  la  vostra 
opera  amichevole  a  quella  ,  che   mi    pro- 
metto dalla  dama  mia  protettrice  ,  perchè 
non  si  eseguisca    1^  ideata    impressione  »   e 
dite  a  dìi  si  ostinasse  ,    che    sarebbe    iu- 
«ultO|  e  non  favore  ,  io  strascinare  a  vi- 
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ira   forca    un   on^t'  nomo    in  /arsetlo ,  e 
lberr€tin  da  notte  dalle  sue  camere  in  piazza* 

Addio  ,.  mio  jcaro  padre  maestro ,  aspet- 
to assolatamente  dalia  vostra  amicUia  l'im- 
pedimento della  temala  pubblicazione,  non 
tacendo  per  altro  la  mia  eterna  gratitadi« 
ne  alla  non  'ben  fondata  ,  'ma  per  me  Tan- 
taggtosa  ,  ed  obbligante  opinione»  che  ha 
rtsTegliato  qaesto  peasiei'o. 

Vienna  li  %g  gennajo  1767. 


CCLXXII. 


^  suo  Fratello. 


Roma. 


\jsi  risposta  alla  vostra  del  dì  m  del,  cor- 
rente f  che  incliide  il  solito  bilancetto,  pro- 
babilmente aspetterete  una  minuta  relazio* 
ne  dei  gran  sgiomo  di  mercoledì  scorso  ^% 
di  luglio  ,  in  cui  l' adorabile  nostra  ma- 
dre,  e  Sovrana  usci  per  la  prima  volta 
dopo  la  sua  vedovanza  in  pubblico  ,  per 
andare  dalla  corte  alla  cattedrale  a  rende- 
re grazie  a  Qio  del  superato  mortai  peri* 
colo  ,  che  tanto  ci  ha  (atto  tremare»  Mi» 
M^TJSTjsio  j  Lclt.  Tom.  IL  j 
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io  tbe  detesto  le  iuoghe  lettere  ,  e  Userai 
percìcli  ben  volentiei'i  iUttu^ti  i  ^nt%i  de' 
gattettieri  ,  vi  4irò  bret^mente  ^  cUe  pom- 
'  pa  più  ^Uegri( ,  piò,  magnifica ,  e  pi&  te- 
nera non  credo  chfi  poss^t  vedersi.  Le  stra- 
de >  le  finestre  ,  le  loggia  ,  e  sino  i  tetti 
erano  pici^i  di  yi venti  afT^tUati.  J^e  ììope 
di  nciili^ia  citts^dina  guarniys^no  da  entrane- 
}>i  i  lati  tc^tte  1^  vie  dei  liing^o  giro.,  per 
ci^i  passò  r  inipeiriai  reggia  corte*  Le  due 
l*icchissiiae  e  numeros.e  guardie  nobili  a, 
cavallo  upghei^a  ^  e  tedesca  ,  ii  folto  cor- 
teggio a,  piedi  de'  più  sublimi  person^aggi, 
de'  (^iaoiberlani  y  paggi  >  i^fficìali  della  cor- 
te ,  ed  altre  guardie  pedestri  tutti  si]^r- 
bam^nte  ve&titi  ^  V  angelica  imperiai  regis^ 
famiglia  y  che  parte  precedeva ,  p^rte  se- 
guitava in  vafie  mute  ,  con  <M>rtegg^io  sper 
ciate  )  1^  aug^nsta  Im.pet*atrice  ,  la  superba 
compagnis^  de' granatieri ,  cUe  chiudeva  la 
marcia ,  ed  il  tesoriere  di  camera  y  ch/e 
sedente  in  una  specie  di  biroccio,  spargeva^ 
ipi  larga  matio. ,  e  senta  intervalli  ,  ai  po- 
polo monete ,  o  si^n  niedaglie  d'*  argen.to^ 
batti:^te  espressamente  a  tale  oggetto  ,  e 
rappresentanti  da  ^t^  lato.  T  e£^ie  di  fila- 
ria Teresa ,  e  dall'  altro  la  religione  in- 
nanzi ad  ^n'ara  con  V  incensiere  alla  ma- 
no «  col  motto  air  intorno  Dco  Conser- 
vatori jéagustac  ,  e  nel!'  eJrei^/i  :  oò  redr 
ditam  pairiae  mapvm  i  tuitto  ciò  , 
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brnaarva  uno  spettacolo  dcgQo  de'  più  liei 
giorni  dell*  antica  Roma  :  ma  tatto  cedeva 
kl  principale  oggetto  di  questa  pompa  trion- 
l'ale  y  cioè  all'  aogasta  persona  della  nostra 
conservata  Savraaa  ^  che  col  suo .  Cesare  a 
destra  in  una  magnifìca  oarroiaa  aperta 
da  tatti  i  lati  ,  passava  fra  gli  applausi , 
i  vati  >  le  lagrime  di  contento ,  e  di  con-. 
tÌDiK>  suono  de'  più  teneri  e  rispettosi  no<« 
Ini  che  possano  darsi  a  si  degna  madre  e 
frigaora.  La  maestà  ,  la  grafia  ^  la  bellez-. 
%si  j  V  umanità  ^  e  <]ueir  anima  benefica  ^ 
che,  sempi*e  hanno  distinta  quest'  adorabile 
.principessa  ,  iu  quei  giorno  l'adornavano 
-visibilmente  a  gara  f  e  tutte  erano  ravvi- 
vate dal  visibile  »  giusto  ed  interno  suo 
contento  nei  vedejrsi  così  ben  corrisposta 
da'  3aoi  sudditi  9  de'  quali  ella  ha  merita» 
to  ,  a  conseguito  d'  essere  e  la  delizia  ,  e 
r  amore. 

Addio.  Il  resto  ve  lo  dirà  la  gazzetta. 
Vienna  li  akj  biglia  17^7* 


Ila  I.ETTEBB. 

GCLXXUI. 

jtL  Beverenda  Signor  Priore  Fabronu 

Firenze. 

Uva  gentilissima  di  Y.  S.  illastrissima 
e  reverendissima  in  data  del  ideilo  scor- 
so laglÌQ  mi  fece  sperare  ,  che  poòo  tem- 
po dopo  di  essa  mi  sarebbe  giunta  alle 
roani  la  prima  Decade  delle  vite  degriìlu- 
stri  italiani  da  lei  scritte,  e  dame  impa- 
zientemente attese.  Occupato  allora  nelTe- 
bercizio  del  mio  impiego  ,  mi  credei  per- 
messo il  dii^erir  la  risposta  all'  obbligaa- 
tissima  lettera  fino  all'  arrivo  del  'dono  \ 
ma  non  essendo  questo  ancor  pervenuto 
alle  mìe  mani  (  per  uno  senza  fallo  di 
quf'gl^ innumerabili  accidenti,  che  soglio- 
no turbare  il  corso  di  somiglianti  spedi- 
zioni )  non  voglio  ,  che  un  mio  più  lun- 
go silenzio  y  ora  che  i  miei  inevitabili  do- 
veri non  mi  contendono  V  agio  d'interrom- 
perlo ,  aggiunga  allo  svantaggio  che  mi 
cagiona  la  fortuna  ,  anche  T  altro  di  com- 
parir appresso  di  lei",  o  sconoscente  ,  o 
trascurato*  Sappia  dunque ,  riveritissimo 
^io  signor  priore ,  che  in  leggendo  le  sue 
lettere  ,    io    sento   oeU'  animo    tutti    quei 
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moti   di  gratitadine  9  di  confasioDe  ^  ed* 
affetto  9  che  ben  è  in  dritto  di   esigere  la 
dichiarata  sua  amichevole  e  grataita  par* 
zialità  da  chi  non  ha  occasione  ,  ne  facol-^ 
tà  di  meritarla  :  ma  comunqae  mi'  venga 
cosi  inestimabile  acquisto  ,  io  ne  sono  ,  e 
ne  sarò  sempre  superbo,  e  geloso j  e  quan- 
do in  altra    guisa    io    non    possa  j  gliene 
renderò  sempre  col  cuore  il  più  candido  , 
il  più  giusto  y  ed  il  più    tenero    contrae  * 
cembio.   Ma    perchè    mai    cosi    disposta  , 
com'  ella  si  sente  a  favor    mio  ,  vuole    a-*- 
mareggiarmene  il  contento  rendendo  pub«- 
bliehe  co  tea  te  mie  fanfaluche  ,  scritte  sen- 
za la  minima  riflessione  ,  e   sotto  la  sicu* 
ra  fiducia  »  che  non    vedrebbero    mai.   la 
lucè  del    giorno  ?   Oh    Dio  !    Ella    misura 
quella  del  pubblico  dalla  sua    propria  in*- 
dulgenza  ,  e  s' inganna  :  esso  k  giudice  più 
che  severo  ,  e  se  facea    tremare    il    padre 
de,li'  eloquenza  romana  (  che  non    arrossi** 
sce  dì  confessarlo)  ancor  quando  gli  com- 
pariva innanzi  con  merci  sudate   e    pelle- 
grine ,    con    qual  coscienza    può    chiamar 
ella  eccesso    di    modestia  ,  la    repugnansa 
eh'  io  provo  di  presenta rmegli    con    quat-*> 
tro  letterine  famigliari  ,  scritte  per  lo  più 
in  fretta  ad  amiqi  confidenti ^  senza  ne  pu- 
re rileggerle?  No  ,  riveritissimo  signor  pri* 
ore  f  io  non  ho    questo    coraggio  ,  o .  per 
dir  meglio  9  quest  Arroga  usa  ,  edo  sia  ra« 


Il4  JU  B  *   T  B  K  ». 

gione  -f  come  io  credo  ,  o.  difetto    di  tem» 
perameQto  ,  non  ho'più  speranza    di    ac* 
quistarla  ;  sicché  o  approvi  V»  S.  illttstris- 
sima  e  l'everendissima  le   -mie    ragioni  ,  o 
come  parziale  compatisca  ia  mia  debolezza; 
il  condonarsi  seambievolmenle  i  pftceioli  di- 
fetti e  ano  de'  più  sacri  doveri  dell'amici^ 
zia.  In  virtù  parimente  di  questi,  de^quali 
io  la  credo  rigido  osservatore ,  si  compiac- 
cia 9  la  supplico ,   degnissimo    mio    signor 
priore,  di  togliere  la  restrizione   dei    per 
ora  alla  grazia  ,  che  con  tanta    gentilezza 
mi  ha    fatta  ,   rinunziando    all'  obbligante 
disegno  di  scriverle  la  mia  vita.  Il  mondo 
letterario  aM3onda  di  soggetti  ben  più  de» 
giH  della  sua  penna  ,  ed  io  nelle  mie  aa* 
teóedenti  le   ho  candidamente  confessato  , 
come  io  senta  raccapricciarmi  alla  sola  idea 
di  divenire  usorpatore  d*  un  incenso  a  me 
così  poco,  dovuto.  L' amore  ,  che  per  bon* 
tà  sua  ella  mi  dimostra  ,  mi  è  ^curo  mal- 
levadore della  sua   amichevole    condescea- 
denza  ,  ed  io  gliene  conserverò  ,  finche  vi- 
va ,  la   più   affettuosa ,  e   la    più  sincera 
ricpqo^cenza. 

Qualche  persona  del  seguito  della  Regi* 
na  di  Napoli  le  recherà  i  miei  dxit  ultimi 
componimenti,»  Non  gli  ho  mandati  per  la 
posta  ,  poiché  non  ne  meritavano  l'enor- 
me spesa» 

Si  compiaccia  di  far  presente  il  mio  oo* 
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ì»tAnte  rispetto  al  nostro  degnissimo  signor 
^  vronte  di  Ilosenberg  »  e  ini  creda  con  osse^ 
',   qaiO)  gratitodine  ,  e  vera  amicizia. 
'        Vienna  li  14  settembre  1767. 
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Jtlla  valorosissima  Signof'à  Maria 

Fortuna. 


s, 


A 


'i$a. 


hkìn  lavot^  di  pa&tpre  >  o  di  tìinfa  1«  bel* 
lissime  Stanze  a  me  dirette  ,  che  a  no,m6 
xl'  isidea  Egirena  per  la  corrente  posta  mi 
pervengono  9  esigono  sèmpre  da  me  àmmi« 
inazione  ,  e  gratitadine.  Sono  esse  tali  per 
il  buon  senso',  ed  il  éandore  che  regna  ili 
loro  ,  te  per  la  dolce  >  nobile  ,  chiara  ,  ed 
armoniosa  facilità,  che  costantemente  le  ac^ 
compagna,  che  non  ha  bisogno  chi  le  scjrrs«  . 
se  di  chiamare  in  soctiorso  i  riguardi  ,  do* 
triiti  al  bel  «sesso  per  rìtrarne  distintissima 
lode.  Io  ne  professo  infinita  riconoscenza  a 
chiunque  ne  sia  stato  1'  autore  ,  e  me  ne 
Congratulo  sinceramente  seòo.  Ma  se  fosse- 
ro queste  (come  il  ii^io  amor  proprio  mi 
sollecita  a  credere  )  opera    veramente  fem"* 
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mi  pile  I  prego  la  valorosa  obbligante  pa- 
storella »  che  tanto  ha  volata  onorarmi ,  a 
gradire  il  dubbio  mio,  in  vece  di  sdegnar- 
sene  meco  y  come  certissima  pruova  del  ra* 
1*0  merito  ,  che  lei  distingue  dalle,  sae  pa- 
ri. Né  mi  condanni  di  poco  cortese  ,  s'io 
non  impiego  la  mia  stanca  Musa  a  iMspon- 
derle.  in  primo  luogo  ella  non  e  così  pron- 
ta alle  chiamate  ó!*  iitì  ormai  annoso  mari* 
to  ,  come  altre  volte  mostravasi  a  quelle 
d^un  vegeto  amante  >  ed  oltre  a  ciò  la  da 
me  non  meritata  sorte ,  che  mi  ha  collo* 
cato  air  ombra  del  trono  cesareo  ,  mi  ha 
procurati,  e  tnttavia  mi  procura  cosi  fre- 
quenti inviti  poetici  ,  che  il  dovere  di  ri- 
spondere avrebbe  usurpato  tatto  il  tempo 
necessario  a  quello  dei  mio  impiego  ,  s'io 
non  mi  fossi  ni  io  malgrado  dispensato  del 
primo;  e  volendo  al  pi'esente  cangiar  si- 
stema  ,  inooiTerei  la-  giusta  indignazione  di 
tutti  quelli  ,  che  sonò  stati  da  me  sino  al 
presente'  involontariamente  negletti*  Soffra 
dnnqae ,  che  se  non  in  qaella  de'  Numi , 
in  questa  lingua  almaio  più  famigliare  al- 
la verità  ,  io  l'assicuri  della  grata  ,  giu- 
sta ,  e  perfettissima  stima  y  con  cui  sonO} 
e  sarò  sempre. 

Vienna  li  2  novembre  1767. 
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CCLXXV. 

Alta  Signora  Contessa  di  Bertold. 

Fienna. 


ON  ^  possibile  9  riverita  signora  Contes* 
sa,,  eh' io  sappia  .spiegare  quale  specie  di 
sorpresa  ne'  giórni  addietro  fosse  quella  cho 
io  provai  ,  quando  tornato  di  corte  nella 
mia  casa  ,  scopersi  1'  ioestiinabile  tesoro  , 
che  si  na^condea  nella  preziosa  tabacchie- 
ra  f  di  cai  piacque  onorarmi  di  propria  ma- 
no la  nostra  adorabile  augusta  Padrona  ; 
già  senza  cosi  grande  scoperta  il  ricco ,  e- 
legante  ed  in  ogni  sua  circostanza  grazio- 
sissimo  dono  ,  condito  di  quelle  benigne 
clementissime  espressioni ,  delle  quali,  fuor- 
ché r  inimitabile  nostra  Sovrana,  non  ha 
mai  saputo  finora^  né  saprà  mai  cosi  de- 
gnamente valersi  alcun  altro^sùo  pari,  mi 
a^ean  giustamente  ripiano  di ,  confusione  ^ 
e  di  contento.  Or  pensi  in  questa  disposi- 
zione qual  divenisse  un  antioo  ,  fedele  ,  e 
beneficato  servitore,  nei  vedersi  inaspetta-, 
tamente  possessore  di  una  posi  venerata  im- 
magine ,  e  tanto  somigliante  al  suo  gran- 
de originale  ,  che  non  cede  ad  alcuna  dél« 
le  più  eccellenti,  che  ne  ho  finora  vedutevi 
ise  non  unicamente  a  quella  ,    che   la    mia 
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divozione  /  la  mia  gratitudine  «    il  mio  ze- 
lo ^  ed  il  dover  mio  mi  hanno  scolpita  da 
tanti,  anni  neir  animo ,  dove  sempre  la  con- 
serveranno cosi  riva  e  presente  ,  sino  all'e- 
stremo de'  giorni  miei  !  Confesso  che  ne'  pri- 
mi momenti  rimasi  quasi   attonito  ,  ed  in- 
sensato 5  ma  quando    lo  stupore    cominciò 
a  permettermi  di  pensare-,  cx>nobl>i  ^aanto 
glorioso  fosse  quesito,  per  me  nuovo,  ed  io^ 
dubitato  pegno  del  bekiignissimo-gradimeo* 
to  y  di  cui  la  generosa  nostra    sovrana,  si 
degna  onorare  la  lunga  mia  fedel  servitù , 
e  i  poveri  miei  letterari!  sudori  j  onde  mi 
abbandonai  senza  ritegno  a  quei    trasporti 
di  giubilo,  che  corrispondono  a  tanta  for* 
tuna.  In  questa  invidiabile    agitazione    mi 
ritrovarono  le  persone,  che  compongono  il 
noto  triumvirato  :  dimandai  loro  consiglio 
sui  miei  dovéri  ,   in  conseguenza  di  grazia 
cosi  distinta  ,  non  essendo  io  capace  di  di* 
scernere  se  il  correre    subijto  di  bel   nuovo 
a'  piedi  della  benefica  mia    donatrice    fosse 
debito ,  o  impoi*tunita.  Essi  furono  concor- 
demente   d'avviso,  oh'  io   serbassi  i    grati 
ed  umili  miei  sentimenti  alla  prima  oppor- 
tuna occasione  ,  che  mi    si  onerisse  di    e« 
sporli,  e  che  non  abusassi  per  allora  della 
sovrana    benignità.    Intanto    oh^  io    sospiro 
questa  fortunata  occasione  si  compiaccia,  fai 
prego  p  gentilissima  signora  contessa  ,  di  ap» 
profittarsi  a  mio  favore    dì  qualche  destro 
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momento  appresso  alla  maetta  sua.  Mt  poh<- 
ga  ella  a'  suoi  piedi  :  le  dica  ella  in  mia 
i^ece  .  •  .  •  Ma  che  potrà  dirle  mai  ^  che  rapip 
preseti  li  la  ipìyacitk  del  contento ,  e  de' ri« 
-gerenti  e»  gra^i  sentimenti  eh'  io  provo  ?  So* 
lo  è  capace  di  formarne  idea  da  ^  stes* 
sa,  chi  è  stata  capace  di  cagionarli.  Baste* 
rà  dunqae  assicurarla  ,  eh'  io. conosco  pie* 
namente  tutto  T  inestimabile  valore  delle 
sue  graxìe  augustissime ,  ed  umilmente  sup- 
plicarla ,  degnarsi  di  accettare  questa  mia 
perfetta  coscienza  in- supptimento  del  mol- 
lassimo che  mi  manca  per  meritarle. 

Io  sono  col  solito  dovuto  ossequio ,  e  im 
protesto. 

Di  casa  li  17  novembre  1767. 
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^  suo  fratello. 

Monna* 


.0  finito  di  leggei'e  con  piacere  eguale 
air  attenzione  i  ti^e  ultiini  libri  del  vostro 
S.ecessus  tuseaianus^  e  gli  ho  IraVati  cosi 
nitidi  di.  stile,  come  gli  antecedenti ,  ricol- 
mi d*  infinita  erudizione  antica  ,  moderna  , 
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sacra,  e  profana;  equcHo^  di  cai  più  mi 
9on  cotnpmciulo ,  è  il  sano  ,  prudente  e  mo- 
d^ato  gittdiiio  ,  che  regna  io  tultQ  cote- 
sto vostro  lodeTolissimo  lavoro.  Onde  me 
ne  congratulo  con  esso  voi  ,  e  meco  in  so- 
éidùnt  jure  freUermo.  Qor^o  erudito  moDU^ 
mento  potrà  tfiumdocum^u^  far  testimonian- 
za a^  posteri ,  che  1'  enonpe  frenesia  irreii- 
gl'osa  ,  che  tutto  contamina  interamente  il 
nostro  secolo  y  non  è  mai  giunta  a  corrom- 
pere la  vostra  ragione,-  e  voi  potete  intanto 
compiacervi  del  tempo  ^  e.de'sndori  da  voi 
degnamente  impiegati  9  e  deli'  approYazio- 
ne  d^'  póchissimf  ^  s«  alcuno  potrete  costi 
rinvenire  9  che  non  deridano ,  còme  anikt 
fabidas  ^  le  più  autorevoli  e  veper^bili  ve- 
rità \  che  quasi  emissari  dt  quella  divini- 
tà ,  che  combattono  ,  intendono ,  e  spiega- 
no a  lor  talento  ,  quanto  si  è  per  tanti  se- 
coli giustamente  creduto  superiore  aii'  u- 
mano  intendimento  \  e  che  intolleranti  di 
qualur^ue  ecclesiastica,  o  secolare  potestà, 
professandosi  teneri  amici  degli  nomini  ,  ne 
sovvertono  irtJt^nto  la  necessaria  società  , 
spezzando  i  più  sacri  ,  i  più  antichi  ,  e  i 
più  solidi  legami  della  medesima  ,  e  che 
,dilatando  il  nome  di  libertà  ,  oltre  i  giusti 
confini  della  prudente  difìnizioue  di  Eren* 
nio  Modestino,  chiamano  violenze  tiranni- 
che  quello  regole  «  che,  son  figlije  della 
iibiTtii  medesima  ,  che  la    diriggono  ^  non 
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la   distruggono  ,  e  che  ne  limitano  nna  pat- 
te ,    per  non  perderla  tatta..  Gotesta  enor- 
me  licenza  di  pensare,  e  di  parlare  rado*-. 
i  «a   facilmente  proseliti  «   perchè  trova  par- 
,  tegiani,  ed  avvocati    efficacissimi  nelle  no- 
1  sire   passioni  y  alle  qaali  pajono  subito  lo- 
ie idi  ^.  ed    incontrastabili    lutti    i  raziocini 
I  che   loro  tolgano  qael  freoo  ^  che  convien 
;  par  che  si  soffra  ^  se  si  ^vloì  vivere  insieme. 
NoQ   veggo  perciò  apparenta  che  il  mondo 
risaoi  :  convien  che  le  funeste  conseguenze 
a  poco  a  poco    intollerabili  a    tutti  disin- 
gannino cpL  fatto.  Questa  terribile  cinsi  due 
per  necessità  segnire  ,  e  forse  ha  incomin- 
ciata ;  ma    prima   che  il  tatto    prenda   di 
nuovo  il  suo  equilibrio  j  sa    Dio  che  sarà 
di  noi. 

Vi  rendo  grazie  delU  cara  »  che  ayete 
presa  d'  informarmi  delle  stravaganze  del 
Vesuvio^  e  tantp  più  ne  compatisco  i  vi- 
cini ,  quanto  a  proporzione  de*  lor  vivaci 
temperamenti  li  conosco  sensibili  oltre^il  se* 
gno  comune. 

Addio.  Conservatevi,  e  credetemi. 
Vienna  ,li  a3  novembre  1767. 


iit  t  a  V  T  B  RE. 

ccLXXvn. 

V 

j^l  Signor  Priore  angelo 
FabronU 


D 


Firenze. 


^esiderÌ  y*  S.  iUastri«»ima  e  reveren* 
dissima  da  me  un  giodizio  deHe  oper€  dram- 
matiche del  mio  antecessore  signor  Aposto- 
lo ZenO)  ({nasi  che  non  bastasse  il  suo  pro- 
pHoy  assai  più  sicuro  di  quello  di  ehi  ob- 
bligato a  calcar  V  istessa  carriera  è  sog- 
getto y  anche  senza  avvedersene  «  a  lasciar- 
si sedarre  dalla  par  troppo  cornane  vizio- 
sa emulaxione,  per  la  qìisiìe  Jigulus.  ^gulo 
ben  rade  vòlte  è  favorevole. 

Io  poco  sicaro  di  me  stesso  nel  saper 
conservare  il  dovuto  mezzo  fra  V  invidia  , 
e  r  affettazione  evito  il  minuto  esame  delle 
opere  suddette  y  ma  non  posso  però  tace- 
re, che  quando  mancasse  ancora  al  signor 
Apostolo  Zeno  ogni  altro  pregio  poetico  , 
quello  di  aver  dimostrato  con  felice  suc- 
cesso ,  che  il  nostro  melodramma,  e  la  ra- 
gione non  sono  enti  incompatibili  j  come 
con  tolleranza ,  anzi  con  applausi  del  pub  - 
blico  parea  che  credesseit>  quei  poeti  ,  eh' 
egli  trovò  in  possesso  del  teatro  quando 
incominciò    ^   scrivere  9    quello   dico  ^    dì 
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non  essersi  reputato  esènte  dalle  leggi  del 
verisimile  ^  quello  di  essersi  difeso  dalia 
contagione  del  pazzo  e  turgido  stile  alior 
dominante  ;  e  queUo  finalmente  di  aver  li- 
berato il  coturno  dalla  comica  scurrilità 
del  socco  9  con  la  quale  era  in  quel  tempo 
miseramente  confuso  ,  sono  meriti  ben  suf- 
ficienti per  esigere  la  nostra  jgratttudine  j 
e  la  stima  della  posterità. 

Le  obbliganti  commissioni  y  eh*  ella  fre* 
qaentemente  riceve'  da  cotesto  degnissimo 
signor  conte  di  fiosenberg  ,  'd'assicurarmi 
della  gentile  sua  memoria  ,  lusÌDgano  giu- 
stamente la  mìa  vanità.  Si  Gompiaccia  y  la 
supplrco,  quando  le  accada  in  acconcio,  di 
fargli  in  contraccambio  presente  la  costane 
«a  del  mio  rispetto ,  e  di  tutti  quegli  al- 
tri  sentimenti  a  suo  riguardo  ,  ben  distin« 
ti  dagli  uffici  comuni  ,  eh*  esli  non  può 
non  aver  nelFanimo  mio  già  da  gran  tem* 
pò  scopèrti. 

Mi  continui  ella  la  sua  parzialità  ^  e  mi 
creda  col  più  sincero  ossequio.    . 

Vienna  li  9  dicembre  1767. 


1^4  LETTERE. 

CCLXXVIII. 

M  Signor  Rovatti. 

Modt*na. 

o  attentamente  letta  ,  mio  caro  signor 
Rovatti,  la  vostra  Festa,  ed  ho  trovate  in 
essa  infinite  cose  dette  e  pensate  da. uomo 
erudito,  ed  ingegnoso  ,  e  per  questa  pai- 
te  me  rie  congratulo  con  esso  voi,  siccome 
sono  gratissiroo  alla  ▼o»tra  amicizia  ,  che 
fra  le  lodi  della  nostra  eroìna  ha  saputo 
trovar  luogo  per  le  mie  ,  che  accetto  co- 
me pegni  d'  amore,  ma  pon  già  conle  frut- 
ti del  merito.  La  vostra  parzialità  esige  da 
me  pandore  ;  onde  ,  sicuro  per  esperienza 
della  vostra  esemplare  docilità,  vi  dirò  sin- 
•ceramente  éhe  le  particolari  beUezze  del 
vostro  Gomponiipento  non  suppliscono  alla 
mancanza  d  interesse  del  tutto  insieme.  Non 
si  propone  alcun  fatto  a  rappresentare,  al- 
cuna questione  a  decidere  \  onde  la  Feèta 
non  ha  corpo  ,  non  curiosità^  tutto  diven- 
ta ozioso ,  e  può  levarsene  a  caso  quanr 
tunqne  ,  e  dovunque  si  voglia ,  senza  pre- 
giudicare air  integrità  deir  opera,  la  quale 
ben  al  contrario  dovrebbe,  per  esser  per- 
fetta ,  rassomigliare  ad  una  slatua  ^'eccel* 
lente  artefice,  dalla  quale  non  può  toglier- 
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SÌ  tina  minima  parte  y  senza  scemarla  di 
qualche  mèmbro  necessario.  Questa  inte^ 
gritàf  ed  unità  isi  desidera  in  qualunque 
componimento  ,  non  men  di  prosa  y  che  di 
verso  ;  ma  nelie  cose,  drammatiche  y  pia 
ch^  in  ogni  altra  ,  perchè  queste  j  come 
il  nome  esprime  ,  rappresentano  aiiooi  per 
loro  natura. 

Vi  ho  incontrato  oltre  a  ciò  due    o  tre 
inavvertenze  grammaticaìi  ,  ben  facili  a  ri- 
mediare y  e  eh'  io  y'i    comunico    per  prova  ' 
della  mia  diligenza.  Il  vostro   Giove  dice  , 
e  quivi  ancora  ,    parlando  del  luogo ,  in 
cui  egli  si  trova  ;    la    particella    quivi  si- 
gnifica fl^empre  il  lijiogo  dove  non  è  la  per- 
sona  che   parla.  \a   vostra  Venere  dice  , 
e  a'  Pei  simili:  non  si  trova  i^i. autori  clas- 
sici e  Deiy  de*  Dei  f  a'  Dei  ;    ma  sempre 
gli  Dei  y  de^li  pei  ,  agli  .  Dei  ;    siccome 
uè  pure  i  sdegni y  chs  usa  il. vostro  fato, 
in  vece  di  gli  sdegni^    Le  altre  correzioni 
deHa  composizione  drammatica    delF  anno 
scorso  mi  pajooo  savie  ed  utili  \    ma  non 
ho  potato    confrontarle,  col    manoscritto, 
perchè  questo  è  fra  le  mani  d'una  daini- 
na  dilettante^!  poesia,  chq  ancora  non  me 
ne  ha  fatta  restit,uzion^ 

In  quanto,  poi  alla  stampa  di  questi  Com- 
ponimenti io  ,  caro  signor  Rovatti,  non  mi 
affretterei.  Lasciateli  nel  vostro  scrigno  per 
alcan  tempo ,  e  dimenitcatevcne;  a  sangue 
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freddo  forse  nieggendoli  poi,  troverete  Voi 
tnedesimo,  che  soiio-  capaci  di  maggior  per« 
fezione  :    • 

«  Deiere  Ikebit 
Quod  '  non   ediderÌ9 1    neselt    vot    missà 
\  _(.  revcrtii 

Felice  TOty  che  non  siete,  come  son  io  > 
nella  darà  necessità  di  pabblìcai'e  i  miei 
frettolosi  lavori,  appena  usciti  dal  guscio  ! 
Onde  potete  valervi  con  profitto  deiPavver- 
timento ,  che  dà  Oraiio  a'  Pisoni^: 

Vos  o 
Pompilius  sanguis  ,  Carmen  reprefaendite , 

(  qood  non 
tlbxVta.  dies  et  multa  lit^ra  coercitit ,  atqae 
Praesectum  decies  non  castigavit  ad  angoem. 

Aspetto ,  con  sicura  speranza  di  com^ 
|>iacerihene  moltissimo ,  il  vostro  Poemetto 
sa  le  Piogge.  La  poesia  scientifica  mi  pa- 
ì*e  che  sia  la  vostra  vocatione*  Ogni  ter- 
reno ha  la  sna  indole  particolare,  tino  è 
più  caix)  a  Bacco  ,  T  altro  a  Cerere ,  1' al- 
tro a  Pomoaa.  E  ,  secondando  la  natura  , 
non  dubito,  che  trarrete  dal  Vostro . pre* 
iiosi  frutti,  purché  sappiale  sottoporre  a 
prudente  e  moderata  misui'a  il  vó^i'O  fer- 
vore studiosoi 

-Addio,  caro  signor  Rovatti^  Gradite  I^ 
mia  affettuosa  paterna  sinoerùtà  ^  e  credei 
temi  invariabilmente. 

Vienna  24  Dicembre  176^- 
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t.  Il  *  V  E  M  li.  ta^ 

GCLXXIX. 

i 

^.   «$.   £.  il  Prìncipe  di  Belmontt 

PignateUik 

Napoli. 


ik  mio  Tenera ttssimo  signor  principe  di 
Belmonte  ha  diritti  domestici ,  ereditari 
e  personali'  di  comandarmi  ^  e  mi  onora  ^ 
quanto  seconda  i  miei  desideri  t  quando  li 
piace  di  metterli  in  nso  ;  onde  eccomi,  co« 
e  mìo, debito  ,  ad  eseguir  ,  quanto  per  me 
si  pòssa,  i  riveriti  ordini  s^ 

JDirò  rn  primo  luogo  ,  che  il  sistema  d* 
edacazione  da  Vostra  Eccellenza  immagina'» 
to  per  il  suo  tenero  primogenito ,  parmi  il 
più  savfo  ,  il  più  utile  ,  ed  il  meno  inco* 
modo  y  che  poissa  stabilirsi ,  per  ottenere  , 
che  una  pianta  gentile  non  corra  rischio 
di  tralignare  ,  o  negletta  da.  un  irragione** 
.Tole  amore ,  od  oppressa  da  una  indiscre-^' 
ta  coltura  j  e  s' io  volessi  aggiunger  quaU 
che  droga  a  cosi  eccellente  ricetta ,  caderci 
liei  la  riprensibile  vanità  di  qne'medici,  chC) 

?er  ostentazione  di  sapere  ,  corrompono  Te* 
perìmentata  virtù  della  china  co'  loro  ra« 
barbari  ,  e  sciloppi.   Onde  confortandola  a 
tener  francamente  i)  cammino ,  che  ha  di- 
segnata ,  r  assicuro  sema   lusinga  ,  che  Je 
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sae  paterne  sollecitudini,  ed  i  metzi  chVIla 
si  è  proposti  per  secondarle,  fanno  an  In- 
Tidiabilc  elogio  e  del  suo  cuore,,  e  della 
sua  mente.  In  qnanto  poi  al  tentonioo  Chi- 
rone  ,  che  Vostra  Eccellenza  desidera  y  pri» 
ma  di  determinarsi  ,  ella  ha  bisogno  d'es- 
ser informata  della  qualità ,  e  delle  circo- 
stanze di  cotesta  specie  di  viyenti  ,  che  si 
chiamano  (huvemeurs.  Qui  in  primo  lao- 
go  ,  se  vogliono  costoro  trovare  impiego  , 
convien  die  non  sian  t|edescbi  9  ma  o  fran- 
-c«si  y  o  fiamminghi  ,  o  lutetnbargesi  ,  o 
liegesi  ,  o  almeno  di  Alsazia  ^  di  modo  che 
)a  loro  lingua  nativa  sia  là  francese*  Con 
questo  oi^pitale  9  con  quello  d*  un'  esterio* 
re  avvenenza '9  e  per  lo  più  con  pochissi- 
ma ,  e  snperfiziale  dottrina. ,  trovan  facil- 
mente alloggio  nelle  case  più  illustri.  Esi- 
gono comunemente  per  loi*o  salario  quat- 
tro cento  fiorini  annui  in  danaro,  hanno 
l'abitazione  per  lo  più  con  l'alunno^^  e  la 
tavola  con  esso  ,  e  coi  padroni  di  casa  ;  e 
quando  o  per  propria  indisposizione,  o  per 
qualche  pranzo  solenne  non  possano,  o  Boa 
convenga  ch'essi  concorrano,  sono  serviti 
di  tavola  nelle  proprie  camere  ,  sempre  se- 
parati ,  e  distinti  ààg\ì  altri  ufficiali  disila 
casa  ,  avendo  èssi  gran  cura  di  esser  con- 
siderati di  un  ordine  superiore.  Oltre  a 
ciò,  quando  l'educazione  riesca,  o  per 
meglio  dire ,  si  creda  ben  riuscita  ,  i  pa- 
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di*pai  s' tDcaricano  delia  ibrtana  dei   Gou>^ 
Tjetneitr  ^  e  procarano  a  di    stabilirlo  nel» 
la    corte    de' sovrani  y    q   di  fargli    òt teneb- 
re decente  in^piego  vitalizio;  e  se  mai  fos- 
se ecclesiaslico ,  di  far    che   sia    provvisto 
di  pingue  ed  onorata  prebenda.  Òr    si  fi- 
gari ,  Yostra  Eccellenza  j   quali    sarebbero 
le  pretensioni-di  costoro,  che  trovano  nelle 
loro  contrade  tali  vantaggi,  quando  si  pra« 
ponesse  loro  di  abbandonarle  ?  Ma    non    è 
questo  lo  scoglio  maggiore  ;  il  fatto  si  è  , 
che  questa  specie  di  gent^  y  sotto  una  mo- 
desta e  regolare .  apparenza  ,  nasconde  mol- 
to spesso  un  fondo  dì  pessimqi    morale  ,.  e 
per  necessità  di  pochissima  religione  ^  on'de 
formano  allievi  p,resuntuosi  ,  jgnoranti  ,  e 
libertini  ne'  pensieri  ,  nelle  parole  ,  e  nelle 
opere  ^  ma  forbiti   parlatori    francesi  ,  ec-, 
celienti  cultori  delle  belle  dame  ,  e  prodi- 
ghi dispensatori  di  complimenti  ,  e  di  ri- 
veieMte  (^).    Non  asserisco   pelò ,  che   fra 


(*)  L'  uso  ,  etti  MetaBtasio  riprova  aperta  meli-» 
te  in  questa  lettera  ,  è  diatnetralmente  opposito 
ai  prifiii  principj  dell'  educazione  nazionale  j  e 
potrei  dimostrare  ad  evidenza  quanta  sano  state, 
e  del>bono  ^etìipr^,  essere  funeste  le  conseguenze 
di  averlo  lasciato  quasi  insensibilmente introdur« 
re  presso  tutte  le  colte  nazioni.  In  un'  opòra  , 
dietro  alla  quale  già  sudò  da  molti  anni  sopra 
r  origin9  e  Uà  natura  di  tutte  le  instituziom  ci^ 
pili ,  io  esamino  profondamente  questa  materia,, 
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taDti  non  ve  ne  sia  alcuno  degno  di  sti- 
ma ]  ma  1'  abbattersi  in  qaelio^  è  lo  stesso 
che  cogliere  un  terno  secco  al  lotto  di  Gè* 
voYSL'j  ed  io  non  oserei  mai  di  avventu- 
rarmi ad  una  scelta  cosi  difficile.  Di  (jaelr 
la'  categoria )  che  Vostra  Eccellenza  si  prò-' 
•pone  y  cioè  d'un  individuo  minor  di  un 
ajo  ,  e  maggior  di  un  pedante  ,  quando 
se  ne  trovasse  alcuno.,  sì  correrebbe  ri- 
senio  y  come  d'ordinario  avviene  io  tutti 
i  mezzi  termini  ,  di  non  aver  né  V  uno  ne 
V  altro  y  o  i  difetti  d'entrambi,  senza  le 


$  sviluppo  alcune  màssime  ,  che  infelicemente  per 
r  umanità  'sono,  da  cousiderarsi  come  nuove,  men* 
tre  dovrebbero  essere  così  vefu:hie  ,  quanto  lo  é 
il  mondo^  Essendomi  ora  impossibile  di-  farne  e 
d^  inserirne  qui  un    estratto ,    mi    ristringer^    a 
dire ,  che  li  Gantf^rnenr&y   dei    quali  favella    il 
nostro  .autore  ^  avendo  ,  come  la  loro  nazione,  il 
massimo  disprezzo  per  tutti  gli  altri  popoli»  non 
|iotevano  mai  ispirar  T  amor  della  patria  al  Te« 
desco,  al  Russo  ,  air  Italiano  ,  allo  Spagnuolo  , 
9I  Polacco  ecc.  ;  e  coloro  ancora  .che  tra  essi  si 
distingueranQ  per  la  probità  «  instillavano,  quasi 
senza  volerlo  ,  in  tutte  le  congiunture  sentimenti 
^ali  ai  figliuoli  ,  che  questi  al  ternùiie  dell'  edu<r 
cazione    travavansi    cattivi   allievi  »   es  ciltadini 
peggiori.  Io  so  che  ve  n#  erau  di  quei ,   i  quali 
per  i  loro  iumi ,  e  per  la  buòna  condotta  faceaii 
meritamente  un'eccezione  alla  ingoia  ;  ma  so.  al- 
tresì che  questi  erano  rarissimi ,  .nò  la   cosa  pa- 
tea  essere  «Urimeoti. 
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Ipiro  atiir  qaalità.  I  poveri  giovani  tede-. 
igcfai  ,  che  appHcaqa  con  gualche  .profitto. 
9gU  stadi  t  mancando  loro  V  i^oslre  (jua- 
lità  di  francesi^  non  ftspÌTaao  alia  elevata! 
^gradna^one  di  Gouve7neur ,  onde  trascu-i 
rano  di  prowedeVsi  della  laìppellettile  ne- 
cessaria per  divenirlo  5  rimangono  con  le 
ruvide  maniere  degli  un^iU  loro  paterni  la-i 
x'i  y  ignorano  per  i'  òrdiaario  l'idioma  fran- 
cese ,  e  ae  E^e  keiOno  alcun  poco,  è  cos) 
sfigurato  d£^l!2^  pronc^d^  ^  e  dai  germa- 
Ijiismi  i  che  uà  giovanetto  allievo  >  convi* 
vendo  con  costoro  ,  non  soip  non  appren-& 
derebbe  gentile^ia  di  lingua  y  e  ói  conte- 
no  y  ma  si  caricarettbe  di  difetti  indde-% 
ili ,  pèrche  acc|UÌstano  ragion  di  natura^ 
quando  in  cosi  tenera  età  si  contraggono. 
Me  creda  Vostra  Eccellenza  ,  che  tali  istrn- 
menti  piiù  dt^nnoai  ,  òhe  utili  al  soo  biso^ 
gno  y  Steno  perciò  facili  ad  acquistarsi.  Il 
(oro  y  la  medicin^^  ^  le  molte  ban(;£llerle,  e 
gli  altri  ionumera^xili  impiaghi  di  questa, 
socie! £i ,  ne'  quali  è  necessaria  la  lingua  del 
paese  ,  ond*  escludono  La  con  consenta  degli 
atranieri  ,  non  lasciano  oziosi  né  pur^  i 
mena  abili ,,  che  per  queste  vie  pervengo- 
no, bene  spessa  a  laminose  fortune.  Òr  do- 
po questa  veridica  iofbrmAzione  non  dubì->. 
to  y  che  il  parere  di  Vostra  eccellenza  si 
accorderà  perfettamente  col  mio  ,  eh'  & 
qiXello  4»  de^ìojcre  affatto  T  idea  ,  d'  ^n,  <?o-- 
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si  difficile  ,  dispendioso ,  e  mal  sicuro  pro- 
getto. Procuri  ella  ,  phe  non  si  appressino 
aL  fanciallo  maestri  ,  o  doniesljci  mal  oo* 
starnati;  ma  sopra  tutto  T abbia  seco  quaa- 
tQ  è  possibile  ?  «i  diverrà  qual  conviene 
che  divenga  ,  se  avrà  il  comodo  di  for- 
marsi sopra  un  cosi  Eccellente  modello. 

La  reale  sposa  si  prepara  all'  imminente 
partensa  ,  ma  non  già  io  ,  ebe  ancor  rieU 
r€tà  più  robusta  non  mi  sono  mai  credu- 
to abile  a  resistere  alle  violenti  agitazioni, 
che'  per  necessità  cagionano  i  moti  di  lu- 
minari cosi  sublimi  ;  onde  ho  sempre  evi- 
tato di  esporre  alla  pruova  la  mia  insutfi- 
cienza.» 

Ricordi,  la    supplico  «    ali*  eccelle  ntissi* 
ma  signora  principessa  sua  madre  quel  di- 
voto  rispetto  j  col  quale  egualmente  souo. 
Vienna.  i4  marzo  i^OS* 
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jé.  S.  E*  il  Principe  Don  Sigismondo^ 

Chigi^ 

Homa. 

ERA  io  già  da  lango   tempo  cosi  bent 
rassegnato  alla  perdita  di  cotesjto  mio  scor-t 
dato  ritratto  ,  che  il    sentirlo   ora    fra  Io 
mani  di  Vostra  Eccellenza  parmi  l'inaspet-? 
tata  notizia .  dello  scoprimento   di    qualche 
nuovo  continente  Terso  il    polo    antartico. 
}n  somma  non  convien  mai  disperare.    Mi    > 
consolo  ohe  abbja  ella  finalmente  una  rea-iv 
ìe  ,  benché  picciola,  praova  dell'  nbbiflienn 
za  mia  >  e  ne  ■  sarò  sopra bbondahtemeq te  rin 
compensato,  se  conferirà  cotesta  tela  a  ren- 
dermi di  tratto  in  tratto  presente  al U  sua ^ 
«d  alla  memoria  de' miei  valorosissimi  com- 
pastori  ,  a'  quali  raccomando  V  originale. 

Lo  strano  universale  fermento  y  nel  qna- 
ìe  al  presente  si  trovano  e  le  sacre  ,  e  le 
profane  cose  in  tutta  la  terra  conosciuta  ^ 
ii<>n  mi  fa  sparar  vicino  il  termina  della 
crisi.  Il  fuoco  arde  nascosto  da-  langhiss.i'^ 
ipdo  tempo.  Soix  troppo  eterogènei  gli  omo-; 
xì  y  che  converrebbe  ridurre  in  equilibrio,^ 
e  l'oggetto  di  quelli  che  potrebbero  con-. 
ferire  al  riposo  ,  è  ia  novità  ,  non  la  cai-- 
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ma.  Onde  pei*  mettere  ki  assetto  V  enoEiae 
confusione  d'  unr  caos  cosi  tesebroso  par- 
mi  ,  che-  pon  -bisogni  tneqo ,  che  quella 
Oontpó'tebaca ,  alia-  quale  basta  il  dire  Jiat 
lux  y  perchè  comparisca  la  lace.  Desidero 
che  qttesti  poco  sereni  pensieri  sien  difet-. 
ti  deir  età  mia  ,  propensa  a  deplorare  il 
presènte  |  e  ad  ebaltai*e  il  passato  ;  ma  è 
ben;  certa  per  altro  ,  che  tutti  ì  grandi 
cambiamenti  degl'in  vecchi  a  ti  sistemi  (  quan- 
do ancor  sia  sicuro  ,  che  i  posteri  abbia- 
no a  i*itrarne  profitto,  )  sona  sempre  fatali 
a  quf^gli  sventurati  ,  che  la  sorte  ha  coa- 
dannato  ad  esserne  spettatori. 

Attenda  intanto  ,  Vostra  Eccel lenza ,  co- 
me ha  già  valorosamente  incominciato  ad 
carricchir  de*  saoi  stmili  Ja  nostra  patina  ^^ 
ed  a  gettar  cosi  nuovi  (badamenti  alle  spe- 
ranze de'  buoni  ^  m^i  non  trascuri,  la,  sup* 
plico  ^  di  raccomandare  y  il  più  presto. che 
sarà  possibile  ^  la  divota  serviti^  mia  al 
floridi  suoi  crescenti,  germogli ,  e  di  far 
loro  intendere  quali  siano  i  dritti^  che  mi 
ha  acquistato  ,  su  la  parzialità  di  quanto, 
da.  lei  deriva  ,  quel!*  an|ico  invariabile  ri 
spetto  j  eoa  cai  sono  sempre  stato  ^  e  sar 
l'ò  sempre. 

VieQoa  li  27  giu^o  i  ^68, 
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ìM  Signor  D.  Domenico  ÌHodaii.    ^ 

Napoli. 


Off  prima  del  dì  2i  dello  scorso  giii- 
,  gDO  è  perrennta  alle  mie  mani  là  gend- 
fissi  ma  lettera  di  V.  S.  illustrissima  data 
ìd  Napoli  fin  dal  io  dell'  antecedente  a- 
prile^  onde  questa  cronologica  dife^  mi 
assolverà  appresso  di  lei  del  sospetto  d'una 
inai*bana  ^  ed  ingrata  negligenza. 

Nel  ricevere  il  sao  foglio  i  ed  il  libro  ^ 
'di  cui  r  è  piaciuto  onorarini  ,  ìqtrdpresi 
curio jamente  la  lettura  di  questo  ,  e  pro- 
vai con  mio  stupore  >  che  non  ostante  la- 
materia  così  aliena  dagli  studi  miei,  io  non 
sapea  distaccarmene.  Quest'  arte  seduttrice 
hanno  ignorata  finóra  i  pili  illustri  critici 
suoi  anteoessori.  Ella  ba  saputo  appropriar* 
si  tutti  i  pregi  di  quelli  ,  sema  lasciarsi 
cori^ompere  da'  loro  difetti.  Il  suo  esatto  e 
purgato  giudizio  noi»  è  mai  guarnito  di 
presunzione  ;  V  ordine  suo  lucidissimo  non 
sente  mai  la  pedanteria  scolastica  ;  là  va-* 
sta  sua  varia  ,  e  sempre  necessaria  erudi- 
zione non  degenera  mai  nella  pur  troppo 
comune  e  puerile  ostentazione  delle  proprie 
ricchezze  ^  là  pura    sua  ,    nobile   e   chiara 
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«Soqaenia  non  ridonda  mai  di  quegli  àùi» 

bizìosi  ornameRti  j  elle  tanto    dispiagciono 

al  nostro  Orazio^  ma  semper  ad  eveniuni 

Jestinat  \  e  si  Vede  nel  córso  di  tàtta  To- 

fera  ,  che  V  oggetto  eh*  ella  si  propone  ^ 
r  assenione  d'ana  verità  ,  non^la  gloria 
di  forbito  scrittore  ,  che  con  tanta  maggìof 
giustizia  per  altro  ottiene  ^  quanto  coni pa« 
risce  meno  la  premei ra  di  procurarsela» 

Il  decidei'e  dell'assunto  converrebbe  ttx>p* 
pò  male  a  me,  che,  obbligato  talvolta  ad 
introdnrmi  in  questa  sacra^  provincia  ,'  vi 
ho-  sempre  passeggiato  con  i  timidi  riguar* 
di  di  forestiere  ,  e  che  questa  yolta  sola  > 
perchè  da  lei  condotto  per  mano  ,  mi  ha 
parnto  di  esservì  cittadino  ;  ma  posso  ben 
dirle  ìstoricamente  almeno  eh'  io  non  so 
vedere  quali  opposizioni  abbia  a  temere  la 
solidità  delle  sue  prove ,  ed  il  numero  de» 
gr  indizi,  che  le  nancheg^iano  :  posso  (fon* 
dato  sul  merito  d' un' opera  cosi  matura  ^ 
benché  compiuta  in  età  cosi  florida  )  pre- 
sagire arditamente  in  lei  alla  lìostra  Italia 
uno  de'  suoi  più  luminosi  letterari  t>rna« 
menti  ,  sensa  punto  valermi  della*  profeti- 
ca facoltà  de'poetì)  e  posso  con  la  piùcan-^ 
dida  sincerità  assicurarla  eh'  io  saio  eter* 
namente  con  queir  amore  ,  con  quella  sti* 
ma  ,  e  con  quel  rispetto  ^  che  ispirano  i 
pari  suoi. 

Vieotia  li  4  luglio  1766. 
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CCLXXXII. 
jil  Signor  Saverio   MatteL 

Napoli. 


.o  differito,  un  ordinario  a  rispondere 
alla  Don  meo  vivace  che  obbligante  lette- 
ra di  Va  S.  illostrissima,  sperando  che  per 
la  strada  da  lei  accennatami  dovesse  esser- 
mi reso  a  momenti  il  libro  de'S^lmi,  eh' 
ella  |a;entiliaeDte  m' invia  ';  onde  io  potessi 
dirle  quai  fossero .  stati  iti  me  i  primi  ef- 
fetti della  lettura  di  quello  \  ma  non  ve- 
dendolo finora  j  non  voglio  aggiungere  al 
discapito  y  che  una  tal  dilazione  mi  pro- 
duce, quello  che  produrrebbe  un  più  lun- 
go silenzio  al  credito  della  mia  gratitudi- 
ne. Le  rendo  dunque  intanto  infinite  sin- 
ceri ss  ime  grazie  e  del  dono>  che  si  è  comr 
piaciuta  destinarmi  ,  e  delle  affettuose  ,  e 
parziali  disposizioni  del  suO  beli'  animo  a 
favor  mio  espresse  ed  in  prosa,  ed  in  ver- 
si con  eguale  gentilezza  ,  e  leggiadria* 

Nell'impresso  Saggio  poetico^  che  sem- 
pre con  nuovo  piacere  ho  più  volte  rilet-* 
to  )  ù  vede  apertamente^  di  quali  penue 
pindariche  l'abbia  provveduta  la  natura  , 
e  come  gabbia  già  addestrata  a  sfrattarle 
la  lodevole  sua  applicazione  ;  me  ne    con* 
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gratulo  seco  ,  e  le  aagaro  felici  tatti  qtfei 
voli  ,  ai  quali  coraggiosamente  la  s^lioge 
il  florido  vigore  degli  anni  suoi.  Ah  doo 
desideri  ,  mio  ^caro  signor  Mattei  y  i  .  logo- 
ri miei  coturni  !  Ella  non  sa  dov'essi  pre- 
mono chi  gli  porta  ,  ne  qual  pena  abbia 
a  me  costato  il  dissimulare  il  disagio.  Il 
nostro  buon  padre  Apòllo  ,  che  tanto  la 
favorisce  ,  saprà  ben  provvederla  di  più 
abile  calzólajo. 

11  presentare  senza  svalntaggio,ali'  augu- 
stissima mia  adorabile  Sovrana  libri  di  poe- 
sia j  non  è  ora  qui  agevole .  impresa  ,  ^o- 
me  da  lontano  per  avventura  si  crede. 
Nelle  occasioni  de'  lutti  ,  delle  nozze  ,  de' 
partì)  e  delle  pericolose  infermità  avvenu- 
te ne'  prossimi  anni  scorsi  in  questa  cor- 
te y  è  stata  essa  innondata  da  un  cosi  e- 
norme  profluvio  di  componimenti  poetici 
d'  ogni  ragione  ,  mandati  qui  a  centinaja 
dalla  Lombardia  ,  dalla  Toscana^  da  Roma 
e  da  Napoli  ,  che  tutta  la  sua  naturale 
clemenza  e  {benignità  non  ha  bastato  a  di- 
fendere r  Imperatrice  regina  dalla  sazietà, 
anzi  dal  fastidio  de' poveri  nostri  versi  i- 
taliani;  onde  non  v'è  chi  più  ardisca  d'ap- 
prestarsi a  lei  carico  di  qué«ta  merce  ,  se 
pure  ella  prevenuta  destramente  da  chi  ab* 
bia  1^  opportunità  di  farlo,  non  mostri  di 
desiderarla.  La  difficoltà  ,nfon  raffredderà 
le  mie  premure  ,  ma  ne  rende  ipcerti  gli 
effetti. 
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Mi  conservi  ella  intanto  il  doiio  della 
sua  iavidiabilé  amicizia  ,  e  sìcuix>  del  do^ 
vnta  contraccambio  mi  creda  -con  rispetto 
eguale  alla  stima.  • 

Vienna  li  8  agosto  1768. 


CCLXXXIII. 
Al'Signor  Abate  Pizzi, 

XJuvbdì  8  una  obbligantissima -vostra  lèt- 
tera per  la  posta  ordinaria  »  e  martrrlì  6 
dei  corrente  per  la  cancelleria  dell'ImperK) 
pervennero  alle  mie  marii  le  ventiquatti*o 
elegantissime  copie  dell'  Ode  impareggiabi- 
le ,  che  r  amicizia  ,  ed  Apollo  con  visibi- 
le compiacenza  han  gareggiato  a  dettarvi; 
Dal  primo  fino  air  ultimo  verso  scintillano 
sempre  in  e^sa  immagini ,  pensieri  ,  ed  e- 
s'pressiqnt  poetiche  ,  e  pellegriire  ,  senzsi 
che  faccian  mai  il  minimo  ipcàampo  alla 
limpida^  vostra  nativa  fluidità,  sempre  dis* 
simulatrice  dell*  arte.  Ha  saputo  la  vostra 
mente  iti  così  limitato  soggetto  aprirsi  ,'  e 
gcorrere  cou  mirabile   franchezza  uno  spa- 
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zio  Tastissiioo  I  e  non  perder .  mai  ne^  saoi 
voli  ni  la  connessione  delle  idee,  ne  la  vi- 
sta del  principale  oggetto  che  si  è  propo- 
sto ,  e  )  quello  che  più   mi  solletica  ^  >  fra 
i  lampi  del  fervido  ingegno  per  tutto  chia- 
ramente si  vede  quanta  parte  abbia  avuta 
in  cosi  bell'opera  il  cuor  dell'amico  scrit- 
tore. Io  me  ne  congratulo  sinceramente  con 
esso  voi  j   ne  temo  punto  che  il  mio  giu- 
dizio possa  esser  corix^tto  da  privato  inte- 
resse }  poiché  il  veder  commossi  al  par  di 
me  tutti  coloro  9  a' quali  finora  l'ho  fatto 
leggere  ,  mi  convince  |    che  il  merito'  del 
vostro  componimento  non  ha    verun  biso- 
gno di    esser    protetto    dall'  amor    proprio 
de' suoi  lettori.  Non  crediate,  carissimo  a- 
mico,  cVio  non  senta  l'eccesso  delle  lodi, 
delle    qu^li    vi  è    piaciuto  di    ricolmarmi. 
Conosco  pur  groppo  la  mia    usurpazione  ; 
ma  non,  ne  arrossisco,  quanto  dovrei,  poi- 
ché questa  prova    indubitata    dell'  affetto  , 
che  vi  seduce,  me  ne  raddolcisce  i  rimor- 
si. Dopo  un  così  pubblico  e  luminoso  pe- 
gno dell'  amor  vostro    sarebbe  una  specie 
d'ingratitudine  il  mostrar  di  temerne  dub- 
biosa la  continuazione  con  replicarne  le  i- 
stanze  ;  ma  è  bene    un    mio    dolce  dovere 
r  assicurarvi  dal  canto  mio  del  grato  f,  qor 
stante  e  tenero  contraccambio  ,  che  mi  fa* 
rà  essere  eternamente* 

Vienna  li  8  settembre  1768. 
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CCLXXXIV. 
JH  Signor  priore^  Fabronì. 

Firenze. 


A  giusta  CognÌ2Ì'orre  di  me  medesimo  ^ 
che  mi  ha  finora  si  bea  diféso  da  qualàn'** 
(pie  ambizioso  disegno  ,  sento  che  ha  già 
perduta  in  me  gran  parte  deila  sua  eflìca* 
t^ra  y  dopo  che  <:on  I'  ultimo  suo  umanissi- 
silo  foglio  si  è  compiaciuta  V.  S.  illustri^;^ 
sima  e  i*eveiend'issìma  notificarmi  ,  che  i 
^cnemsi  accadeinici  della  €rusca  non  ab* 
blano  sdegnato  d*  annoverarmi  fra  loro. 
Parmi  j  che  quindi  innanzi  possano  ,  anzi 
debbano  essere  meno  angusti  i  limiti  de* 
miei  VQti  >  e  delle  mie  speranze,  ritrovan- 
domi io  fortunatamente  ora  partecipe  di 
quello  splendore-,  di  cui  cotesta  tanto  de* 
gaamente  esaltata  adunanza  ,  non  solo  co-^ 
loro  che  la  compongono  ,  ma  tutta  illustra 
la  nostra  Ilaliaé  Chi  ha  saputo  in  virtù 
delF  affettuosa  sua  perspicace  amicizia  in^ 
Testigar  le  più  interne  ed  occulte  disposi- 
zioni dell'  animo  mio,  e  procurarmi  secon-» 
dandole  un  onore  cosi  distinto^  adempiute 
già  le  parti  di  promotore ,  assuma  ora 
quelle  di  commissario  ,  e  dipinga  a'  bene- 
fici miei  venerati  colleghi ,  cui  vivaci  colo- 
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ri  della  sna  nativa  eloquenza,  ed  i  traspoìr^ 
ti  del  mio  contento  y-ed  i  dovuti  sincerisi 
siini  sentimenti  del  mio  rispetto  ,  e  della 
mm  gratitudine.  Né  trasonri  di  rappresen- 
tare a  se  stesso  di  quanto  abbia  accresciuto 
il  cumulo  de'  miei  debiti  verso  di  lei  cote- 
sta  sua  nuova  obbligantissima  cura* 

per  giudicar  cristianamente  del  nostro 
prossimo»  com'  è  mro  dovere  e  vantaggio  ^ 
mi  gioVa  credere  che  le  frequenti  voqi  del* 
r  ultimo  mio  viaggio  ,  che  si  /van  costi  soU 
levando  ,  sieo  sintomi  d*  un!  amorosa  ,  e 
perciò  timida  parzialità;  ma  quando  ancora 
io  troppo  mi  lusingassi)  e  derivas^ro  que- 
ste da,  men  favorevole  sorgente  ,  sempre 
io  son  ad  esse  tenuto  d'avare  a  V.  S.  il- 
lustrissima e  reverendissima  jsomministrate 
le  occasioni  di  palesar  col  suo  vivo  rauima- 
ì'ico  la  tenera  amicizia  ,  di  cui  mi  onora  ^. 
te  con  la  quale  mi    autorizza    a  vantarmi. 

Vienna  li  19  settembre  i768« 
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ccLXxxy. 

AL  Signor  Don  Domenico  Diodàti 

.Napoli 

I^Je  avess'  io  potuto  secondare  il  mìo  de- 
siderio avrebbe  V.  S.  illustrissima  aspetta-* 
ta  niolto  m^no  qaesta  risposta;  ma  bea 
rade  volte,  riverito  amico  ,  mi  riesce  di 
poter  far  aso  della  mia  libertà.  Una  serie 
perenne  di, sempre  rinascenti  ufficiosi  dov^e« 
ri ,  la  maggior  parte  inutili  ,  ma  tutti  in-^ 
di<;pensabili  y  mi  defrauda  miserabilmente 
di  queir  oz>io  ^  che  V  incostama  di  mia  sa* 
Iute  ^  e  gli  obblighi  del  mio  impiego  per- 
metterebbero di  tratto  in  tratto  eli'  io  con-, 
sagrassi  a  qualche  stadio  geniale  ,  ed  ali* 
utile  commercio,  con  aicano  di  que'  pòchis-^ 
simi ,  gups netfuus..  amavit  Jupiter.  Il  van- 
taggio ,  ed  il  piacere,  eh*  io  ritraggo  dal-. 
le  sue  lettere ,  esigerebbe  cb*  io  ne  proftu- 
r^assi  la  frequenza  con  L'  esattezza  delle  mie; 
e  se  talvolta  son  costretto  9  mio  -  mal  gra*.. 
do,  a  trascurarlo  ,  la  perdita  ,  eh'  io  ne 
risento,  ba  più. bisogno  di  compatimento  , 
che  di  perdonò.  Dovrei  qfii  ^  prima  xl'  ogn  1 
altra  cosa  ,  protestar  contro  r 'eccesso  del- 
la sua  pai^ialità  a  mio*  riguardo  ^  ma  il; 
MjUidace  ciò  eh*  ellsu  dket    dj   uve  >    auchi? 
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con  aniaio  Ai  oppormi  ^  è  sommaniente  pe^ 
rlcoloso.  La  vanità  de'  poQti  non  ha  biso- 
gno di  edcitamenti,  ed  ella  è  troppo  ahile 
a  persuadve  ;.  perghè»  conservi  il  suo  «qai- 
librio  la  mia  dovuta  moderazione  non  si 
Tttoie  e&porre  a  tentastioni  cosi  efiicaci^  od« 
óe  subito  alle  dimande. 

Confesso  cbe  l'orazione  sciolta  noa  avrebn 
be  avuto  per  me  minore  allettamjento,  che 
la  legata  ^  ma  destinato  dalla  Provvidenia 
a  far  numero  fra  gli  insetti  del  Pai^oaso^ 
Don  mi  è  rimasta i'arbitria  di  divìdere  fra 
Tuoa  e  r  altea  gii  studi  miei.  Hp  bene  io-! 
trapesa  diverse  volte  fra  gì' intervalli  delle 
mie  poetiche  necessarie  occupaiioni  qualche 
prosaico  lavoro^  sempre  per  altro  analoga 
al  mio  mestiere  ;,  B^  obbJig<ita  da^requea- 
tii  Sovrani  comandi  a  riprendei:  la  tibiale 
la  lira  9  ba  dovuto  far  si  luogUe  pa^ren te- 
si 9  cbe  tornando  pò»  all'opera  interirotta. 
bo.  trovata  raffi^edda^  (juel  meta  ila  ,  che 
già  toso  e  pr&paratp  al  gptto  m'  ers^  con*, 
venuto  di  abbandonare  ^  e  s^atendonxi  mi- 
nor pazienta  per  cori^er  dietro  alle  ide^ 
dissipate  ,  che  coraggio  per  nuove  impre- 
se,  mi  sona  avventurata  a^  tentarle  j,  ed  e-s 
spoiite  ancor  queste,  alle  m,edesime  vicenda 
han  sempre  cagionato  il  fastidio ,  il  disgu- 
sto ^  e  r  abbandono  mrdesimo«  Co  tesati  ten<! 
tativi  ,  o  piuttosto  informi  ,  ed  imperfet-? 
t  issi  mi  aborti  forse  esistono  ancora  dispei:^ 
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^  SI  e  ccNifasi  fra  .le  altre ^incUili  mie  carte, 
I  come  le  foglie  della.  Sibilla  GumaDa  idissi"* 
I  pale  dal  Tento  »  ma  per  economia .  del  mi,o  * 
\  credito  avrò  ben  io.,  graa  cara,  ch'essi  noa 
I  vivano  più    di  me.    Se  pare  non    mi  ria-^ 
(  scisse,  che  non  ispero  ,   il  fai*e  nq  giorno 
di  essi  qaalche   oso    decente.    L'  unico  la- 
\  voro  y  che  a  dispetto  del  co  torno    ho  pp* 
I  tato  ridurre  al  suo  termine  ,    sono  alcan^ 
I  mie  brevi  osservazioni  sopra. tutte    le  tra- 
I  ^edie  e  commedie  greche  :^  ma,  queste  os« 
servaeioQi  ancora,  <^tre  l'aver  bisogno  di' 
essere  impinguata,   ed  il  risentirsi  troppo 
delta  fretta  dello  scrittore  ^   non  >sono  che 
necessari  utensili  della  inia  offi,cìna  ^  e  nòa 
iiten  per  mio  ,  che  per  difetto  della  mate- 
ria ,  mal    provvedute    di ><jp^eir  alletta tr ice 
eloquenza  ,  che  può  sedurre  i  lettori  ^  oh* 
de  utili  unicamente  al  priyato  mio    corno-* 
do  ,  non  aspirano    alla  pubblica    approva- 
zione. II.  credito   poi    dielle  ipie  lettere  fa- 
migliari non  è  giunto  mai  appresso  di  me 
a  meritar  la  cura  di  tenerne  registro..  Pur 
da  qualche  anno  in  qua  uno  studioso  gio- 
vane amante  del  nostro  idioma ,  ne  va  tra*   . 
scrivendo  ,  per  so^o  esercizio  ,  tutte  quelle 
che  a  lui  ne' giorni  di  posta  dall'angustia^ 
del  tempo  è  permesso ,  e  ne.  ha  già  racco!-  . 
to  maggior  numero  eh'  io  non  vorrei ,  ma 
son  ben  certo  ch'ei  non  abuserà,  della  mia 
condesòetii lenza  ,    violando  inaratamente  il 
MBTAsrASio,  L'U,  Tom.  IL  9 
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positivo  divieto  d^  pubblicarle.  Ed  eccole 
reso  il  minatissimo  copto  y  eh*  ella  ha  ri« 
chiesto  di  tiitte  le  mie  prosàiche  applica* 
zìoni. 

La  seconda  ricìiiesta .  di  pronunciar  sai 
merito  dcH*  Ariosto  ,  e  dd  Tasso  è  una 
ttoppo  malagevole  prò  vi  nei  a,, che  V.  S.  iU 
lustrissima  mi  assegna,  seni* aver  misurate 
le  mie  facoltà.  EHa  sa  di  x|uai  fieri  tamul-* 
ti  tu  sconvolto  il  Parnaso  italiano  cpiando 
comparve  il  Goffredo  a  conlrastare  il  pt*i-. 
mato  al-  Furioso ,  cbe  n*  era  già-  con  tanta 
ragione  in^  possesso.  Ella  sa  qaanlo  inatil-* 
mente  stancarono  i  torchi  il  Pellegrini  ,  il 
Rossi  ,  il  Sai V iati  ^^  e  cento  e  Cesto  altri 
campioni  dell'uno^  e  dell' altro  poeta*  El- 
la sa  y  che  il  pacifico  Orazio  ^  Ariosto  ,  di- 
scendente di  Lodovicd ,  si  affaticò  in  vano 
a  joetter  d'accordò  t  combattenti  ^  dicen- 
do y  che  i  Poemi  di  questi  due  divini  in« 
gegni  erano  di  genere  cosi  diverso  ,  che 
non  ammettevano  paragone  \  che  Torqua- 
to si' era  proposto  di  mai  non  deporre  la 
tromba^  e  1*  avea  portentosamente  esegui- 
to ;  che  Lodovico  avea  voluto  dilettare  i 
lettori  con  la  varietà  dello  stile,  mischian- 
do leggiadramente  alf  eroico  il  giocoso  ed 
it  festivo  ,  e  V  avea  mirabilmente  ottenu- 
to ;  cbe  it  primo  avea  mostrato  quanto 
vaglia  il  magistero  dell'  arte  ,  il  secondo 
quanto  possa  la  libera  feliciti' della  nata- 
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ra  ;  che  1'  uno  doq  men  «che  1*  altro  tvea* 
no  a  gììisto  titolo  conseguiti  gli  applausi, 
e  r  ammirazione  crai  versa  le  ,  e  co'  erano 
pervenoti  entrambi  al  sommo  della  gloria 
poètica,  ma  per  dìfiTerente  cammino,  e  sen- 
2'  aver  gai*a  fra  loro.  Né  può  esserle  final- 
mente ignota  la  tanto  celebre  ma  più  bril- 
lante che  solida  distinzione  ,  cioè  che  sia 
miglior  poema  il  Goffredo  ^  ma  più  graa 
poeta  r  Ariosto.  Or  tutto  ciò  sapendo  ,  a 
qual  titolo  pretende  ella  mai  ,  ch'io  m'ar- 
lOghi  V  autorità  di  risolvere  una  questio- 
ne ,  che  dopo  tanti  ostinatissimi  letterari 
confUtti  rimane  ancora,  indecisa  ?  Pure  se 
non  è  a  me  lecito  >  in  tanta  'lite  il  sedere 
prò  tribunali j  mi  $arà  ali^eno  permesso  ii 
narrarle  istoricamente  gli  effetti  chHo  stes* 
80  ho  in  me  risentiti  alia  lettura  di  cote- 
sti insigni  Poèmi. 

Quando  io  nacqui  alle  lettere  ,  trovai 
tutto  il  'miondp  diviso  in  parti  :  queli'  il* 
lustre  liceo^  nel  quale  io  fui  per  mia  buo-' 
DB  sorte  raccolto  ,  seguitava  quelle  dell'O- 
mero feiTÉii^se  ,  e  con  1'  eccesso  di  fervo- 
re^ che  suole  accompagnar  le  contese.  Per 
secondar  la  mia  poetica  inclinazione  mi  fu 
da'  19  lei  maestri  prò  pesta  la  lettura  ,  e  Ti- 
mi tazione  dell' Ariosto  ,  giudicando  molto 
più  atta  a  fecondar  gì*  ingegni  la  felice  li- 
bertà di  questo,  che  la  servile  (  diceva» 
essi  }  regolarità  del  su«  rivale.  L*  autorità 
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mi  persuasele  l'infinito  merito  dello  scrit- 
tore mi  occupò  quindi  a  ta|  segno  ,  che 
Don  mai  sazio  di  rileggerlo  ^  mi  ridassi  a 
poterne  ripetere  una  gran  parte  a  memo- 
ria :  e  goaì  allora  a  quel  temerario  ,  che 
avesse  osato  sostenermi  ,  che  potesse  aver 
r  Ariosto  un  rivale,  e  ch'ei'  noti  fosse  im- 
peccabile. V'era- ben  frattanto  chi  per  se^ 
dormi  andava  recitandomi  di  tratto  in  trat- 
to alcuno  dei  più  bei  passi  della  Gerusa^ 
lemme  liberata  ,  ed  io  me  ne  sentiva  di* 
lettevol mente  commosso  ,  ma  fedelissimo 
alla  mia  setta  detestava  cotesta  mia  (x>m^ 
piacenza  ^  come  una  di  quelle  peccamino- 
se  inclinazioni  della  corrotta  umana  natu- 
i-a  ,  eh*  è  nostro  dover  di  correggere  \  ed 
in  questi  sentimenti  io  trascorsi  quegli  an- 
ni ,  ne*  quali  il  nostro  giiadizio  è  para  i- 
mitazione  dell'  altrui.  Giunto  poi  a  poter 
combinar  le  idee  da  me  stesso,  edu  pe« 
sa  rie  nella  propria  bilancia  ^^più  per  isvo- 
gliatezza  e  desiderio  di  varietà,  che  per  pia- 
cere o  profitto,  eh'  io  me  ne  promette&si  , 
lessi  finalmente  il  Goffredo»  Or  qui  non  è 
possìbile  9  che  io  le  spieghi  lo  strano  scon^ 
volgimento,  che  mi  sollevò  nell'animo  co- 
testa  lettura.  Lo  spettacolo  ch'io  vidi-,  co- 
me in  un  quadro ,  presenlarmisi  innanzi 
d'  una  grande  e  sola  azione  ,  lucidamente 
proposta  ,  magistralmente  condotta,  e  -per- 
iettameate  compiuta  ;    la  varietà  de'  tanti 
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av^reDiiDenti ,  che  fa  producooo  ,  e  l'arric*» 
ehi  SCO  no.  senza  mohlplicarla  ;  là  magia  d' 
uao  atile  sempre  limpido  ,  sempre  subii* 
me  9  sempre  donorp'  e  possente  a  rivestir 
della  propria  doa  nobiltà  i  più  comuni  ed 
«mili  oggetti  ;  il  vigoroso  colorito  ,  col 
quale  ei  paragona,  6  descrive;  la  seduttrice 
evidenza  ,  con  la  quale  ei  narra  >  e  per-^ 
«uade,  i  caratteri  veri ,  e  eostanti ,  la  con* 
nessione.  delle  idee  ,  la  dottrina ,  il  giudi* 
zio,  e  sopra  ogn' altra  cosai  la  portento- 
sa forza  d*  ingegno  ,  che  in  vece  d*  infiac^ 
'Ckirsi  9  come  comunemente  avviene  in  ogni 
lungo  lavoro ,  fino  all'  ultimo  verso  in  lui 
miràbilmente  s'  accresée  ,  mi  ricolmarono 
d'  un  nuovo,  sino  a.  quel  tempo  da  me  non 
conosciuto  ,  diletto  ,  d*  una  rispettosa  am* 
miracioner ,  'd'-un  vivo  rimorso  della  .  i^iia 
lunga  ingiustizia  ,  e  d^  uno  sdegno  impla« 
eàbile  contro  coloro  ,  che  credono  oltrag- 
gioso all'  Ariosto  il  solo  paragou  di  Tor« 
quato»  None  già  che' ancor  io  non  ravvi-* 
si  in  questo  qualche  segno  della  nostra  ku* 
perfetta  umanitaL;  ma  chi  può  Vantarsene 
esente?  Forse  il  grande  suo  antecessore  ? 
Se  dispiace  talvolta  nel  Tasso  la  lima  trop- 
po visibilmente  adoperata ,  non  soddisfa 
Dell'  Ai:iosto  cosi  frequentemente  negletta  , 
se  Si  vorrebbe  togliere  ad  uno  alcuni  con* 
cettini  iul'erioti  all'elevazione  della  saa  men- 
te f  tiou  si  lasciano  volentieri  all'  alt^o  al- 
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cune  scarri  lite  poco  decenti-  ad  an  co- 
stumato poeta;  e  se  si  bramerebbero  meo 
rettoriche  nel  Goffredo  le  tenerezze  amoro- 
se 9  contenterebbero  assai  più  nei  Furioso ^ 
se  fossero  meno  naturali.  Ferum  opere  in 
longo /as  est  obrepere  somnum  ;  e  sareb-^ 
be  maligna  Tanità  pedantesca  F  andar  ri* 
levando  con  disprezzo  in  due  cosi  splendi- 
di luminari  le  rare  e  picciole  maccbie  j 
4juas  aut  iiKuria  Judit  ^  aut  kumana  pa^ 
rum  cavit  natura. 

Tutto  ciò  y  dirà  ella  ^  non  risponde  alla 
mia  dimanda  Si  yuoI  sapere  nettamente 
a.  quale  de'  due  proposti  poemi  si  debba 
la  preminenza.  Io  ho  già  j  riveritissimo  si- 
gnor Diodati  ,  a ntececlen temente  protestata 
la  mia  giusta  repugnansa  a  cosi:  ardita 
decisione,  e  per  ubbidirla  in  quel  modo 
che  a  me  non  disconviene  ,  le  no  "  esposti 
in  iscambioj  moti  ,  che  mi  destarono  Del- 
l'animo  i  due  divini  poeti.  Se  tutto  ciò 
noir  basta  ,  eccole  ancora  le  disposizioni , 
Jielie  quali  dopo  aver  in  grazia'sna  esami* 
Dato  nuovamente  me  stesso,  presentemen- 
te io  mi  trovo.  Se  per  ostentazione  della 
sua  pptenza  venisse  al  nostro  buon  padre 
Apollo  il  capriccio  di  far  di  me  un  gran 
poeta  ,  e  m*  imponesse  a  tal  fine  di  pale- 
sargli liberamente  a  quale  de'  due  lodati 
poemi  io  bramerei  somigliante  quello,  ch'ei 
promettesse    dettarmi  ,    molto    certamente 
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«aiterei  neUa  scelta  ^  ma  la  .mia  fprse  90* 
Tercbja  naturai  prapensìoue  ali*  ordine,  al* 
1'  esattesfta  y  al  sistema ,  sento  che  pure  al 
fine  m'  inclinerebbe  ai  Goffredo  (*).^^0b 


(*^)  Noo  sona  d«ir  opioicuie  di  c[ueUi  che  han» 
tto  ìanaizato  V  Orlando  Furioso  al  di  sopra  del- 
VOdiSsea^  non  che  del  Goffredo;  ma  egli  é  cer- 
to che  r  Ariosto  colpevole  degU  stessi  voli  d*una 
troppo  ardente  ittimaginatióne  ha  saputo  correg» 
gerii  colla  verità  delle  allegorie  ,  con  finisisimt 
sali  ,  colla  cognizion  profónda*'  del  cuor  umano  , 
e  coi|  tutte  le  grazie  dell'  arte  comica.  I  cono» 
settori  ammireranno  sempre  nell*  Orlando  la  fa- 
te ilità  y  onde  dallo  scherzevole  V  autor  passa  al 
«erio  ed  al  sublime,  e  dal  piacevole  al  tremen» 
do  ed  all'  orrido  :  appena  s*  intende  come  mai  » 
senza  interrompere  un  istante  le  delizie  che  pruo* 
Yano  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali ,  lo  stesso 
lettore  incantato'  dalle  voluttuose  pitture  possa 
Bd  un  tratto  trovarsi  rapito  da  quelle  divine  pen*> 
liellate ,  che  di  terrore  devono  riempire  il  suo 
animo  1  II  numero  e  la  diversità  degli  eroi.  neU 
l'Orlando  \  la  moUiplicità  incredibile  delle  idee^ 
de' sentimenti  e  delle  passioni  che  eccita,  la  poca  ' 
Terisimiglianza  di  varie  cose^  ma  belle,  la  quan- 
tità degli  episodi  ,  che  sembrano  stranieri  al  suo 
argoinento,  formerebbero  una  critica  senza  Re- 
plica, se  da^a  stts  maravigliosa  arte  questi  erro^ 
ri  non  fossero  stali  cangiati  in  bellezze.  Ma  tutto 
ciò  non  basta  per  ecdissare  la  Gerusalemme,'.  U 
Tasso  per  la  profonda  sua  arte  \  e  per  .  T  eccel- 
lente condotta,  di  tutte  le  parti  d«!l  suo  Poema 
<dr  oggetto  anico  »  che  si  era  prefisso  ,  sarà  iem« 
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che  prolissa  cicalata  !  è  vero  :  ma  non  mi 
carichi  della  sua,  colpa  ;  ella  se  l'  ha  tira* 
ta  addossò  non  meno  col  sao  comando  , 
che  con  V  amore  ^  la  stima  ,  e  T  avidità 
di  ragionar  seco,  di  cui  ha  saputo  cosi 
largamente  fornirmi*  Questo  saggio  per  al- 
tro non  ha  di  che  giustamente  spaventar- 
la :  le  mie  fin  da  bel  principiò- esposte  cir- 
costanze mi  obbligheranno  pur  troppo  ad 
essere  mio  malgrado  discreto.  Non  desista 
intanto  dal  riamarmi  ,  e  dal  credermi  ve- 
racemente. 

Vienna  li  io  ottobre'  ij68. 


■ÉM 
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pre  tanto  supcriore  air  Ariostp  ,  quanto  questi 
lo  sarà  al  'Passo  per  questa  scienza  mcaatatricc , 
colla  quale  nella  varietà  medesima  y  n^llé  digres- 
aiohi  ,  e  per  così  dire,  negli  errori  della  sua  im- 
maginazione non  solo  allctta,  ma  tiene  cofttaotv 
meuttf  rapito  chi  legge.  / 


È 
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CCLXXXVI. 

Al  Signor  Jffoole* 

Londra. 


bea  mìo  svantaggio  ^  ma  non  mia  col' 
pa  «  riveritissimo  signor  de  Hoole ,  ii  non 
aver  potuto  ,  che  cosi  tardi  y  soddisfare  ad 
un  debito  ^  di  cui  mi  avea  Y.  S.  illustris- 
sima ,  fin  dall'anno  scorso,  così  gentil- 
mente caricato.  I  due  volami  dell*  elegan- 
tissima edizione  inglese  delle  opere  mie  da 
lei  generosamente  adottate  ,  hao  corsa  in 
compagnia  delie  erranti  loro  portatrici  e 
la  Francia  ,  e  la  Fiapdra  ,  e  tutte  quasi 
le  corti  delia  Germania  ,  onde  non  sono 
pervenuti  alle  mie  mani  ,  che  il  dì  9  del 
corrente  ottobre  ,  assai  per  altro  solleciti 
per  farmi  arrossire  della  mia  insufficienza 
a  poter  mai  degnamente  Corrispondere  al- 
la gratuita  e  distinta  parzialità  ,  eh'  ella 
per  me  dimostra  e  nella  savia  »ua  prefa» 
zione  y  e  nella  bella  sua  lettera  al  signor 
duca  di  Northunberland  ,  ed  assai  più  che 
altrove  nei  prplisso  ,  e  faticoso  iavoro^^he 
ha  volato  intrapi*endere  per  sollevarmi  al  - 
V  onore  di   sao  concittadino. 

Io  per  mia  disgrazia  noti  posso  ragionar 
eoa  le  Muse  inglesi  ^  che  per   interprete  > 
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mancanza  che  mi  lìa  obbligato  già  a  con- 
tentarmi  di  ammirar  nelle,  copie  i  grandi 
originali  y  de'  qaaìi  ridonda  Ja  cólta  sua  , 
dotta  ed  ingegnosa  nazione  ;  ed  ora  a  ri- 
correre alla  benevola  assistenza  d'  abile  a- 
mico  ,  per  concepir  bensì  V  esattézza  del- 
la saa  versione  ,  ma  non  già  per  sentirne 
le  grazie  ,  e  l'armonia,  che  dipendenti 
dal  particolar  |;énio  ,  e  dal  proprio  inec- 
canisipo  di  ciascuna  lingua  ,  possono  b^a 
essere  supplite  ,  ma  non  .  tradotte.  Tutto 
ciò  non  mi  defrauda  per  altro  della  piace* 
vole  idea  de' miei  vantaggi  ;  posso  assai  ben 
figurarmi  il  vigore  ,  jche  acquisterà  il  suo- 
no della  tenue  mia  tibia  fra  le  labbra  di 
chi  ha  fiato  bastante  per  riempir  la  trom- 
ba del  Tasso. 

Ha  ella  ottimamente  fatto,  eleggendo  per 
la  sua  versione  la  seconda  maniera  delle 
opere  da  me  cambiate  :  sempre  è  ragione- 
vole il  supposto  ,  che  nessun  artefice  ri- 
tocchi i  suoi  lavori  per  peggiorarli  ,  ben- 
ché pur  troppo  sacceda.  Ne  men  savia- 
mente ha  risoluto  seguitando  1'  edizióne  di 
Parigi ,  come  la  più  corretta  di  tutte  le 
antecedenti  ;  ma  chi  bramasse  la  più  co- 
piosa ,  converrebbe  che  si  rivolgiesse  a  quel- 
la di  Torino ,  ultimamente  accresciuta  del 
decimo  volarne. 

Desidero ,  che  ,  se  mai  si  stancasse  la 
sua  costanza  nel  fastidio  di  còsi  lungo  viag- 
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gìo  4  noD  gè  lie  riseota  almeno  la  sua  be« 
nevoleQza  y  acauistó  che  io  considero  co- 
me uno  de*  più  cari  ed  onorati  frutti  de' 
miei  sadori  9  e  pieno  intanto  di  rispetto* 
sa  stima  ,  e  di  sincerìssima  gratitudine  io 

SODO* 

Vienna,  li  i3  ottobre  1768. 


CCLXXXVn. 
A  suo  Fratello» 


L 


Xoma. 


▲  vostra  del  'i5  del  cadente  non  esìge 
altra  risposta  y  che  i'  avviso  d'  averla  rice» 
vuta  ,  poiché  qaetle  ^  de'  convivj  exareali  , 
e  dell'affare  del  s Igor  Biondi  sono  materie 
già  s^hbàstanza  crivellate ,  e  le  altre  ,  che 
abbondantemente  somministra  ib  tempo  9 
son  troppo  dare  da  rodere  per  i  m^iet  deno- 
ti 9  troppo  ingrate  al  mio  palato  ,  e  mal 
confacenti  al  mio  stomaco  ;  onde  pei'  eco* 
nomia  di  salate  me  ne  astengo  come  da'ci- 
bi  di  cattivo  natrimento  ,  e  di  difficile  di* 
gestione.  Io  non  sono  più  in  età  da  poter 
accostumar  la 'mia  mente  a  ragionar  sa 
nuovi  principi ,  o  a  distrugger  gli  antiphi , 
senza  dar  loro    successóri.    Quel ,    ùellum 
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omnium  cantra .  omnes  *  del    famoso  Hob- 
he»  y  mi  ha^  fattp  sempre  orrore  :  ho  cre- 
duto f  e  cinedo  che  il  vivere  in   società  sia 
^1  maggiore  de'  nostri  bisogni  ,  e  che    non 
.possa  esservi  società  sema  il  gaod  libi  non 
vis  j  alteri    ne /eceris.    Questo    domma     è 
puerile  per  i    filosoG    modem  i  ,  ohe    vor- 
rebbero tutti  i  comodi  della  società    sen^a 
sentirne  alcun  peso.  È  facile  ad  essi  il  far 
proseliti  :  ognun  corre  volentieri  a  chi    lo 
scioglie  da  qualche  nojoso    legame^   e  po« 
chi  «odo  i  calcolatori  capaci  di    scoprire  i 
grandi  danni  futuri  9  che  debbono    neces*- 
sariamente  nascere  da'piccioli  vantaggi  pre- 
senti. Gr  inconveniente  ,    il    disordine  ,  io 
stato  inquieto  ^  e  mal  sicuro  ^  nei  quale  a 
poco  a  poco  conyien  pur  che  si  cada  9  il- 
lumina finalmente  anche  i  meno  avveduti, 
«na  la  cura  è  lunga  ,  dolorosa  ,  e  di  quel- 
le ,  per.  resistere  alle    quali    bisogna    una 
più  che  atletica    complessione.  Noi    siamo 
attualmente  fra  le    mani    de*  medici  :  Dio 
conduca  loro ,  ed  assista  nbii 

Con  mio  infinito  rammarico  osservo,  che 
la  mia  lettiera  ,  di  cui.  ià  questuai  ti  ma  vo- 
stra voi  rammentate  qualche  passo,  ha  cor- 
sa senza  il  mio  passaporto  una  gran  paiate 
d*  Italia  :  1'  eco  n'  è  ritornato  a  .  me  é  da 
Napoli,  e.  da  Siena,  e  4'aIti*onde.  Il  pe- 
ricolo che  possa  divenir  cosi  pubblico  ciò 
eh'  io,  sciavo    confid^nt^meute    agli   amiri 


K. 


LETTERE.  j:)^ 

-wrì  iìiccppa ,  e  mi  dispera.  Qua!  è  qùcliSio- 
xno  ,  One.  in  tatti  ì  momenti  della  sua  vi- 
-ta  possa  mostrarsi  con  decenza  indifferen- 
temente a  ciascuno  ?  Mi  costa  ^ assai  d*  an- 
goscia il  farlo  quando  rùx  vi  costringono  i 
doveri  dei  mio  stato.  Sia  debolezza  o  ra« 
^ione  ,  non  moltiplicate  ,  vi  prego,  ancor 
voi  ,  con  dar  copia  delle  mie  lettere  ,  le 
occasioni  di  tormentarmi.  A  chi  scriverò 
con  franchezza  ^  se  ho  da  scrivere  a  voi 
con  timore  ? 

Addio.  Comunicate   al    solito  i'  miei  ab« 
bracci  alla  compagna ^  e  credetemi  sempre. 
Vienna  li  •  .  ottobre  i768« 
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CCLXXXVIII. 
jÌI  medesimo.  " 


D 


Roma, 


ALLA  mia  risposta  a  qnella  vostra,  che 
mi  annanz  ia^a  misteriosamente  ,  che  costi 
v'  era  chi  penssiva  a  promovere  distinte 
maniere  d*  onorarmi  ,  dovevate  aver'com* 
preso  ,  eh'  io  Rot^  andava  molto  lungi  dal 
segno >  nel  figà(*rarmi  tntto  quello  che  voi 
ini  tacevate ,   ed  in  quella  risposta  generi- 
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ca  avreste  voi  dovuto  chiaramente  iot€n« 
dere  ,  e  quanto  nu  obbligava  V  amorosa 
parzialità  suggeritrice  di  tali  idee^  e  quan- 
to poco  io  mi  sentiva  disposto  a  secondar- 
le. Or  che  voi  mi  parlate  più  chiaro,  ab- 
bandonerò le  cifre  an(5pr  io.  Voi  mi  cono- 
scete abbastanza  per  sapere  eh'  io  non  sono 
insensibile  ai  pubblici  segni  di  approvazio- 
De  ,  ma  che  le  mire  troppo  ambiziose  non 
sono  mai  state  il  mio  vizio  dominante»  Se 
i  poetici  allori  capitolini  avessero  oggidì 
quel  valore  Che  avevano  air  età  del  pane- 
girista di  Madonna  Laura  ,  supererebbero 
i  voti  della  mia  vanità;  ma  ridotti  al  prez- 
zo corrente  non  hanno  allettamento  che 
giunga  a  sedurre  la  dovuta  mia  modera- 
zione. I  segni  d'  onore  invecchiano  come  i 
titoli.  Quel  messere  o  magnifico  ,  che 
onorava'  alcuni  sècoli  fa  gì'  illustri  capi 
delle  repubbliche  ,  offendei*ebbe  oggidì  un 
ajutante  di  camera.  I)etla  veCchiaja  di  co- 
testa  nostra  corona  romana  abbiam  noi 
a'  giorni  nostri  una'  prova  incontrastabile. 
Il  cavaliere  Perfetti  Senese  y  poeta  poco  più 
che  mediocre  all'  improvviso  ,  e  di  gran 
lunga  meno  al  tavolino ,  la  ricevè  solen- 
nemente in  Campidoglio  V  anno  XXV.  o 
XXVL  del  corrente  secolo.  Ma  v'  è  ancor 
di  peggio.  Di  qua  da'  monti  cotesti  lauri 
poetici  sono  oggetto  di  scherno.  In  un  au*» 
tor  francese  compilatore  della  vita  del  Tas- 
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50  è  trattata  come  fanzione  ridicola  quel- 
la che  si  preparava  negli  ultimi  di  della 
saa  vita  .per  coronarlo.  Non  sono  ancor 
due  anni  ,  che  ha  cessato  di  vivere  in 
Vienna  nn  librajo  ,  che  Serviva  di  precone 
agi'  incanti  de'  libri  i  e  che  col  merito  di 
alcuni  versacci  latini,  che  andc^va  di  quan- 
do in  quando  schiccherando  ,  avea  otte*- 
nuta  la  laurea  poetica,  ne  trascurava  mai 
di  munire  tutto  ciò  che  stampava  ,  col  ti- 
tolo di  poeta  laureato.  Tutto  ciò  non  isce- 
ma  d' un  punto  la  mia  vera  gratitudine 
verso  chi  vorrebbe  pure  sollevarmi.  Ed  è 
vostro  debito  còsi  lo  spiegar  questa  mia 
eterna  riconoscenza  ^  coinè  le  solide  ragio- 
ni che  obbligano  a  deporre  affatto  Paffet* 
tupso  ,  ma  ineseguibile  pensiero. 

Vedrò  volentieri  gli  oratorj  latini  Loren- 
ziniani  ^  ma  qaando  senza  gran  fastidio  vi 
si  presenti  V  occasione  di  mandarli. 

Questa  risponde  alla  vostra  del  22.  d'ot* 
tobre ,  ed  io  sono  de  more. 

Vienna.  li  7  novembre  1768. 
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COXXXIX. 

.  r 

Al  Medesùno*^ 


Roma. 


xJ  A  qual  nascondiglio  avete  mai  scavato 
quel  povero  mio  sonettino  scritto  da  me 
nella  prima  mia  adolescenza  9  eh*  io  noa 
avea  stimato  ne  pure  degno  d'  un  piceiol 
luogo  nella  mia  memoria  e  che  si  risente 
della  gioventù  deli' autore,  non  meno  che 
della  tirannia  delle  rime  obbligate  ?  Ed 
avendolo  trovato  9  perchè  farne  pubblica 
mostra  ?  Oh  che  Dio  vel  perdoni  l  Ecco- 
velo  corretto  ,  per  quanto  esso  è  sudcetti* 
bile  di  correzione. 

Paride  in  giudicar  quella  che  insoi*se 
Nota  contesa  in  fra  4 e  Dee  nlaggiori , 
S'abbagliò  di  Ciprigna  ài  bei  splendori^ 
£  dal  suo  labbro  ikfrigio  incendio  scorse» 

Ma  del  trono  d'  Assiria  allor  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori, 
G)n  tal  senno  alternò  Tarmi,  e  gli  amoriy 
Che  all'Asia  di  stnpor  materia  porse. 

No  ,  non  han  solo  in  due  leggiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso  ; 
Né  V  unico  ior  vanto  è  V  esser  belle. 
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tChe  vide  il  Termodonte  a  maggior  uso 
Troncar  Pentesilea  la.  Qiamma  ìmbeUe  y 
Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  ,  ed  il  fuso* 

Giudice  insorse.  La  parola  insorse  era 
posta  in  un  senso  violento  ,  di  cui  non  mi 
ricordo  esempio  :  ' 

E  dal  suo  labbro  il  frigio  incendio  scorse . 

lid  parola  scorse  nella  risposta  deriva  dal 
"Verbo  scorrere ,  e  nella  proposta  dal  ver- 
bo scorgere.  Ma-  questo  giuoco  di  mano 
noB  mi  dispiace.  Il  fatto  si  è  ,  che  la  me- 
tafora pare' ardita  ,  e  pure  in  sostanza  non 
1'  è  9  perchè  il  suo  senso  è  questo  a  e  gli 
m  asci  di  bocca  qaella  sentenza  che  pit)- 
«  dusse  poi  l' inoandio  di  Troja.  »  Il  pren- 
dere la  cagione  per  T  effetto  ,  o  questo  per 
«quella  è  scambio  famigiiara  ai  più  illustri 
poeti  :  nnlladimeno.  i^  avrei  cambiata  ,  se 
la  schiavitù  della  mia  rima  non  fosse  scu- 
sa sufficiente. 

Con  manche  tratth  V  armi  e  gli  amori* 

Questa  espressione  potrebbe  presentare  alla 
fantasìa  immagini  poco  lUodeste  ,  se  qmal- 
che  beir  ingegno  volesse  spie^rla  comica- 
mente. 

Io  spero  ;  che  non  avete  data  copia  del 
Sonetto  ,  ma  se  siete  stato  cosi  dolce,  pro- 
curate di  dare    ancora    la  correzione.  Ad- 
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dìo.' Questa  risponde  al  la,  vostra  del   ft^ol^ 

tobre.  Vi   abbraccio   con    PappeDdice,    e 

sono. 

Vienna  li  14  novembre  1768. 


CCXC, 

i 

Al  Signor  Saverio  Mattei^ 

Napoli* 


s 


ÒUMAMENTE  mi  riocresce,  ma  punto  Don 
jni  sorprende  la  trojspo  ormai,  langa  tar* 
danza  del  Salterio  italiano,  di  cui  V.  S. 
illustrissima  ba  voluto  generosamente  prov* 
vedermi  :  non  è  quésta  la  prima  incomoda 
esperienza  eh*  io  faccio  de'  fastidiosi  incon* 
venienti  ,  che  produce  la  considerabile  di* 
stanza  del  Sebeto  dal  Danubio  ,  e  dopo  1' 
ultimo  suo  gentilissimo  foglio ,  che  m' in* 
forma  delle  preziose  merci  ^  delle  quali 
viene  arricchito  il  suo  dotto  lavoro .,  si  è 
molto  accresciii^to  il  mio  rincrescimento^  in- 
sieme con  r  avidità  di  approfittarmene.  Sa 
Dio  in  quali  secche  ootesta  nostra  barca 
ha  incagliato.  Ma  non  dobbiam  però  di« 
sperarne  :  io  spero  seco  dt    vedermela  uà 
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giorno  comparire   improvvisamente    ìnnanr 
zi ,  come  di  molte  altre  è  più  d'una  volta 
-avvenuto. 

La  mia  lettera  scritta  unicamente  per 
secociidar  le  istanze  del  degnissimo  signor 
Diodati,  non  meritava  la  pazienza  di  un 
eletto  letterario  congresso  in  ascoltarne  la 
lettura  ,  ed  io  mi  lusingò  che  V  id^a  di 
pubblicarla  con  le  stampe  sìa  stata  un  pas- 
saggiero  sintomo  dell'  affettuosa  gratuita 
parzialità  ,  di  cui  mi  onora  la  mia  cara 
Partenopea  a  cui  ne  professo,  la>  più  viva, 
e  la  più  tenera  gratitudine^  ma  se  mai  il 
sìntomo  non  fosse  ancora  svanito  ,  suppli- 
co ista^nteÌDente  V*  S.  inustrissima  d^  im- 
pedirne assohutamente  V  effetto.  Una  lette- 
ra famigliare  esce  da^  Confini  ,  ài  quali  è 
destinata  ,  presentandosi  al  pubblico  ,  ed 
il  pnbblico  impone  a  me  un  tal  rispetto, 
che  (  senza  la  per  me  fortunata  necessità, 
in  cui  mi  son  trovato  di  farlo  )  non  credo 
che  avrei  mai  ardito  di  comparirgli  io-» 
nanzi ,  ne  pure  co'  miei  più  sudati  lavori* 
Sia  questa  ragione  o  debolezza  *,  spero  che 
sarà*  da  lei  secondata  ,  e  riposo  sa  la  sua 
amicizia. 

La  mia  tradazione  in  versi  dell»  Poetica 
d'  Orazio  è  terminata  da  lungo  tempo*  £s« 
sa  esige  inevitabilmente  molte  note  ed  os- 
servazioni ,  per  le  qaali  ho  ben  raccolti 
non  pochi  materiali ,  ma  sempre  mi  è  man- 
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oatOt  o  ìi  !teÌDpo  ^  o  la  pazienta  per  cote'-* 
sta  a  me  itigratìssinaa  applicazione;  onde 
son  tutti  ancora  disordinati  e  confusi  \  bè 
so  quando  saprò  risolvermà  a  digerirli.  Il 
buono  si  e  ,  che  la  repubblica  letteraria 
non  risentirà  gran  danno  dalla  mia  negli* 
génza.  Le  poche  riflessioni  da  me  fatte  e 
scritte  unicamente  per  soccorso  alla  mia 
memoria  sopra  tutte  le  tragedie  e  comme-^ 
die  greche  che  ci  rimangono  ,  servendo  al 
mio  ,uso  privato  ,  han  soddisfatto  a  tutti 
i  loro  doveri  :  io  non,  le  ho  provvedute 
degli  equipaggi  che  bisognano  per  far'  de* 
eente  comparsa- nel  mondo  erudito^  e  deb- 
bono esser  contente  di  quell'angoletló,  che 
nel  mio  scrigno  è  stato  Joit»  assegnato. 

Benché  sicurissimo  del  distinto  merito 
della  mia  valorosa  signóra  Tafiberin  ,  sod 
oltre  modo  cobtento  ,  '  che  le  pur  troppd 
talvolta  copricciose  vicende  ^  teatrali  non  i' 
abbiano  costi  punto  scemato*  Me  ne  con^ 
gratulo  con  la  medesima  ,  -e  cou  l'  inselli* 
genza  di  chi  le  rende  giustizia. 

La  pre^o,  cadendole  in  acconcio^  di  far 
presente  alla  sigfiora  principessa  di  Belmon- 
te  il  mio  invariabile  rispetto,  il  quale  van* 
tando  la  'sua  origine  fin  dall'  epoca  della 
duchessa  di  Limatola  ,  mi  autorizza  ormai 
a  pretendere  al  deoanato  di  tutti  i  suoi 
servitori. 
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Mi  onori  d'  alcun    sud   comando  ,    e  mi 
creda  oòn  V  osseqaiosa  dovuta  stima* 
Tiekina  H  aè  nòvembi'e  1768.  ^ 


ama 


CCXCI. 

,jil  Signor  Domenico   Diodati. 

Napoli^ 

Xi ow  è  ancor  pervenuta  alfe  fnie  mani  la 
lettera  di  V.  S;  illustrissima  ,  della  quale 
è  portatore  il  signor    Filiisi  \    ma  ho  bea 
ricevuta  per  la  posta  F  altra  da  lei  scritta 
il  di  i5  dello'  scorsi)  novembre  ,  ed  è  dif- 
ficile eh'  io  la  descriva  i  contrari  fra  loro , 
ma  tutti  ragione vqK  affetti,  che  mi  hfi  ca- 
gionati neir  animo.  Ho  sentito  .con  infinito 
rincrescimento  resa  già  di  ragione  del  pub- 
blico la  con£es9iode  d'un  pkio  interno  giu- 
dizio ,    eìkQ    io    ho  ardito  a  pena  di,  con* 
fidare  alla  cognizione  d'  un  tipico  ;:   mi  s^i 
è  presentato  il  pericolo  d'  es^ér  esporto  al- 
io sdei^ao  di  alcun  trasporlatp  fautore  del- 
r  Ariosto ,  che  pretenda  rinnovar  .meco  le 
antiche  contese  ,  che    io  ^bborrisco  e  de- 
testo :   ho  considerato  il  timore  che  dovrò 
necessariamente  avere  ogni    giorno    di  pò- 
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sto,  avendo  perduta  la.  sicurezza  che  le  mìe 
lettere  non  corrano  il  rischio  di  ritrovar- 
si inaspettatainente  in  piazza  rfLVvolte  nella 
loro  ordinaria  veste  di  cambra  poco  ìa  tal 
luogo  decente  :    e   non    dubito    fiDalmente 
che  la  maggior  parte   di    coloro  ,    che  ve- 
dranno in  istampa  co  testa  mia  cicalata,  pro- 
pensi (come  pur  troppo  gli   uomini, sono) 
a  nqn  giudicar  favorevolmente  del    prossi- 
mo ,  ne    attribuiranno    la    pubbUcazione  , 
non  già  al  trasporto  d' una  ufficiosa     ami- 
cizia y  ma  alla  mia.  piuttosto  smisurata  sti- 
ma di  me  medesimo.    Che  queste   ed  altre 
mie  patetiche  riflessioni  non  abbiano  sfug- 
gita la  perspicacia  del  mìo  signor  Diodati, 
lo  provapo    ad  evidenza    le  sue   a  me  de- 
scritte agitazioni  ,   con    le   quali    ^i  è  egli 
studiato  di  fare  ostacolo  alla  pubblicazione 
suddetta  ,   e  delle  quali  io  gli    so  sincera- 
mente buon    gr^ido*  Pure    non    potrà  egli 
mai  figurarsi  quanto  sia  disgustosa  l' irre- 
solutezza della  mia  presente  situa lio ne,  nel- 
la quale  né:  posso  approvare    il   fatto  ,    né 
querelarmene  ,.  senza   accusar   me  stesso  o 
ài  vanità  ,    o  d'  ingratitudine.    Ida  ti-oppo 
h  più  degna  per  me  d'avversione  la  secon- 
da che  la  prima  di  queste  reità  ,    onde  io 
prego  istantemente    il  mio  signor    Diodati 
di  non    permettere    a  qualunque  rischio  , 
eh'  io  possa  esserne  creduto  colpevole.  As*« 
iicuri  dunque  in  1910  nome  il  veneratissi*» 
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mo  Signor  cavaliere  Vargaj\  il  dettissimo 
signor  dottore vQiacomò  Martoi^elli ,  e  tut- 
ti quelli  ohe  han  congiurato  ad  onorarmi, 
che  la  riconoscenza  mia  eguaglia  V  eccesso 
eli  cosi  generosa  benevolenza  ,  d«lla  qaale 
sarei  più  superbo  ,  se  quella  prova  istes-t 
sa  y  che  loro  è  piaciuto  di  darne  al  pub- 
blico f  non  fosse  insieme  una  dimostrazio- 
ne del  moltissimo  che  mi  -manca  per  me- 
ritarla. 

Non  si  stanchi  di  riamarmi  ^  e  mi  cre- 
da costantemente. 

Vienna  li  8  dicembre  1768* 


CCXCII, 

Al  Signor .  JtlbertL  , 

Bologna^ 

D»™.. .  ,^ ,  d„  .,....,.  « 

discolo  suo  piede  sia  perfettamente  ritor« 
nato  all'antica  ubbidienza  ,  e  cfa^^i^on  a- 
busi  più  della  di  lei  tolleranza  ;e  le  sono 
intanto  gratissimo.,  che  a  dispetto. di  cosi 
fastidiosa  eccupazione  abbia  V«  5.  illustris- 
sima pensalo  ad  obbligarmi  con  T  ultima 
sua  gentilissima  lettera  portatrice  del  nuo-* 
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vo  poetico  conrponiTiaento.  Esso  mi  h  paru» 
to  savio  ed  oj'dinalo  ne'  pensieri ,  nobile  e 
poetica  nello  stile,  e  tauto  armonioso,  quan- 
to è  capace  ài  asseplo  il  nostro  endecasil- 
labo spogliato  della  rima.  Sia  ragione  o  con- 
starne ,  il  mio  orecchia  non  ^  adatta  fa«^ 
cilmente  a  cotesta  comoda  libertà,  che  for- 
se nn  poco  di  pigrizia  ha  raccomandata  a 
qualche,  per  altro  illustre, /tceQ  della  no- 
stra Italia.  È  vero  che.  la  rimd.  talvolta 
impeciisGé*  tirannicamente  V  espi^essione  de' , 
nostri  pensieri  y  ma  è  vero  altresì  ,  che 
ne  suggerisce  talvolta  de'  più  luminosi  e 
sublimi  9  a'  quali  non  sarebbe  mai  perve- 
nuta la  nostra  ménte ,  senza  il  violento 
sforzo  ,  al  quale  la  costringe  e  l'avvalora 
qiicll'  angustia  eccitatrice.  Ed  è  poi  sem- 
pre verissimo  ,  che  fra  il  vigore  del  me- 
desima sentimento  espresso  felicen^pte  in 
rima  ,  o  in  versa  libero  ,  qorre  la  stessa 
differenza  ,  che  si  trova  In  quello  d'  un 
sasso  scagliato  con  la  sola  mano  ,  o  con 
la  fionda.  Non  è  però  ch'ia disapprovi  que- 
sta libertà  nello  stile  epistolare  a  did<i- 
scalipo.  In  questi  i)  poeta  imitatore  parmi, 
che  possa  trascurare  alcun  poca  quella  mu- 
sica ,  che  per  aitila  è  sempre  essenziale  al- 
la poesia. 

No/ì  80  chi  abbia  sedotta  cotesta  valo- 
rosissima signora  contessa  dc'Bianchi  4  fa- 
vor mio:  {o  $on  tantp  superbo   d'  una  co- 
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ù    ìaTfcUabile  parzialità  y  che  prego  il  cie- 
lo 9  eh' ella  mai  non  $i  disinganni  eoe.  ecc. 
Vienna  li  6  marzo  1769, 


',      ,. 


s 


ccxcni. 

j^l  Signor  Saverio  JUaUei. 

Napoli. 


'oh  già  tré  settimane  y  che  dagli  offizia-*^ 
li   di  questa  dogana  fui  avvertito  esser  nel-. 
le  loro  mani    un    involto  di  libri    di  mia 
ragione.  Previdi  ^  e  m'  apposi  ,  che  doves- 
sero esser  questi  il  sospirato  dono  de'  libri 
poetici  della  Bibbia,  da  V.  S.   illustrissima 
a  me  generosamente  destinato  ;  ma  la  mia< 
lunga    impazienza  di  esserne  possessore  ha 
dovuto  soffrire  ancora  la  dilazione  della  ri- 
gorosa revisione  ,    alla  quale    è  qui  sotto- 
posto qualunque    foglio  stampato  ,    che  si 
-voglia  introdurre,  e  poi  airinsoffribile  len- 
tezza di  chi  ha  dovuto  ridurre  i  tre  volu-* 
mi   in  forma  leggibile ,  per  dar  poi  loro  a 
suo  tempo    quella    più   ornata  e  decente  ,_ 
elue  merita    un    così    prezioso    lavóro*  Soa 
pur  finalmente    giunti    alle  mie    mani  y  e 
<j^i  coaR?S30  ,    che  la   virlu.   magnetica  "  de' 
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versi  mi  strascinava  vìolentemeote  alla  let- 
tura preposter^  della  sua  poetica  versione} 
ma  veggendo  nella  savia  sua  prefazione  (che 
per  antico  costume  io  giammai  non  tra- 
scaro )  ch'ella  non  vuol  che  s'intrapren- 
da f  senza  esser  prima  da  lei  fornito  del 
necessario  viatico  9  mi  disposi  ad  ubbidir^ 
la,,  e  mi  trovo  ben  sqddisfatto  e  genero- 
samente ricompensato  della  mia  ubbidien- 
za ;  poiché  la  dottissima  sua  Dissertazione 
preliminare  non'  solo  mi  ha  reso  abile(per 
quanto  io  sono  atto  a  divenirlo  )  a  distin- 
guere il  valore  della  sua  traduzione ,  ma 
mi  ha  fatto  passeggiar  con  ammirazione  e 
dilettp  fra  le  ricchezze  della  vasta  ,  varia, 
ed  eletta  erudizione,  della  quale  essa  è  non 
meno  utilmente,  che  abbondantemente  guar- 
nita, e  mi  ha  inspirata  tale  avidità  di  quei 
qomodi  guadagni ,  che  i  suoi  letterari  su- 
dori ci  presentano,  che  non  ho  voluto  dif- 
ferirmi ne  pur  l'acquisto  di  quelli,  che  si 
raccolgono  dagli  aurei  trattati  del  calen- 
.dario  ,  de' pesi  ,  delle  misure  9  e  delle  mo- 
nete ebraiche.  Cosi  preparato  e  disposto, 
può  V.  S.  illustrissima  immaginarsi  che 
nella  lettura  degli  LXXX.  Salmi  tradotti^ 
io  non  ho  negletta  né  pur  una  delle  note 
)3aarginali  ,  né  delle  osservazioni  ,  che  gli 
accompagnano,  e  che  per  necessità  ho  do- 
vuto ritrarne  tutto  quel  piacere  e  quel  frut- 
to ,   ch'ella  si   è  proposta  di   procurarci. 
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La  nobiltà  y  la  chiarezza  ,  V  armonia,  e  la 
concinnità  dello  stile  ,  cosi  opportunamen- 
te diverso,  a  seconda  dell' umiltà,  o  delia 
g^randezza  ,  del  contento  ,  o  della  desola- 
filone  I  dello  sdegno  ,  o  della  tenerezza  e- 
spressa  ne' sacri  originali  ,~  sarebbe  pregio 
bastantemente  invidiabile  del  suo  lavoro  ; 
ma  quello  di  aver  saputo  rinvenir  in  esisi 
una  così  naturale ,  ragionévole  connessio- 
ne ,  che  dopo  gr  inutili  sforzi  di  tanti  dot- 
tissimi investigatori  ,  passava  ormai  per 
eterogenea  al  poetico  linguaggio  orientale, 
ba  per  jne  il  grado  di  merito  ,  che  hanno 
le  nuove  scoperte  di  qualche  incognito  con- 
tinente ;  ed  oltre  a  ciò  ammiro  in  le i^  sen- 
za intenderlo ,  che  possano  comjbinarsi  nei- 
1*  individuo  medesimo  e  tutta  quella  calda 
vivacità  d'  ingegno  ',  che  bisogna  per  sor- 
montare il  Parnaso,  e  tutta  quella  fred- 
da costanza ,  ch'esigono  le  critiche  richie- 
ste. E  pure  sia  con  sua  pace  ,  ho  ritrova- 
to in  l^i  qualche  cosa  di  riprensibile  j  e 
r  ardire  è  sijia  colpa  :  V  attenta  lettura  de* 
libri  suoi  mi  ha  accostumato  alla  critica. 
Io  non  posso  perdonarle  V  ingiustizia  da 
lei  usata  verso  quella  povera  villetta  ,  che 
con  la  tranquillità  degli' ozi  suoi^l'ha  co- 
si ben  difesa  dalle  inevitabili  distrazioni 
cittadine  ,  ed  ha,  tanto  cooperato  di  pro- 
curarle queir  onorato  luogo  ,  che  nel  più 
florido  vigore  degli  anni  suoi  ella   occupa 
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già  nel  teatro  letterario.  Se  vuol  'lavarsi 
di  questa  taccia  d'  ingratitadine ,  ella  è 
t)l>bligata  in  coscienza  ad  uria  pubblica  arft- 
menda.  Ma  ritorcendo  F  accusa,  dirà  for- 
se V.  S.  illasti:i$siuia  ,  che  V  ingrato  son 
io  ;  poiché  quasi  poco  sensibile  all'amoro- 
sa paraiaiità  ,  della  quale  ne'libri  suoi  el- 
la largamente  mi  onora,  mi  riduco  al  fin 
della  lettera  a  farne  parola^  No  ^  non  mi 
faccia  un  sì  gran  torto  :  io  sento  a  qua! 
contraeoaq[ibio  mi  obbliga  V  amor  suo  ,  e 
quanto  mi  sia  vantaggioso  il  suo  voto  ;  e 
se  tardi,  ti  poco"  ne  ragiono  ,  e  perchè 
non  vorrei  ,  troppo  parlarjdone  ,  eccitarla 
ad  esporre  all'  esatto  esperimento  del  cri- 
tico suo  crogiuolo  lo  scarso  merito  mio.  kh 
non  se  ne  curi ,  mio  caro  signoi*  D.  Save- 
rio ,  se  pure  vuol  continuare  ad  amarna ij 
ma  piuttosto  vi  cimenti  in  quel  cambio  la 
grata  ,  amorevole  e  rispettosa  stima  ed 
ubbidienza  ,  con  cui  sono  e  voglio  essere 
invariabilmente.  ^ 

Vienna  li  3  aprile  1769,  - 
i*.  S.  M'era  proposto  di  parlare  lunga* 
mente  delle  n^agistrali  traduzioni  di  Pin- 
daro e  d'  Omero  ,  della  veramente  lirica 
Dedicatoria  j  e  d*  alcuni  Salmi,  che  più  de- 
gli altri  mi  .hanno  commòsso  ;  ma  1^  mie 
forze  fisiche  stanno  male  in  equilibrio  co* 
miei  desiderj.  '  Sappia  per  altro  intanto , 
ch'io  ne  seùio  tutto  quello,    che  un  au* 
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tor  SUO  pari,  a  dispetto  di  qualunque  mo- 
derazione, non  può  lasciar  di  sentirne. 


L 


CCXCIV. 
jÙ  Signor  capitano  Cosimelli, 

Sistritz. 


A  irostra  lettera  del  25  dello  scorso. a- 
prile  y  aniatissimo  mio  signor  G)simellr ,  è 
cosi  piena  di  buon  senso  y  che  mi  convin- 
ce ad  .evidenza  ,  che  voi  non  avete  punto 
bisogno  de'  consigli  che  dimandate.  Chi 
vi  stimola  a  scrivere  ha  ben  ragione  di 
farlo  y  e  voi  non  ne  avete  meno  ,  se  cc^n- 
sapevole  delle  vostre  forze  vi  sentite  in- 
spirato a  non  lasciarle  inutili  y  ed  a  non 
trascurar  quella  gloria  y  che  potrebbero 
procurarvi.  Vi  spaventano  con  egual  ra- 
gione la  vostra  aifaccendatissima  situazio- 
ne, e  la  total  mancanza  d'ogni  istrumcn* 
to  e  commercio  letterario  ;  ma  ,  oltreché 
il  celebrato  Poemetto  è  una  dimostrazione, 
che  il  vostro,  vigore  è  maggiore  d'ogni  dif- 
ficoltà,  si  potria  scemare  in  parte  la  secon- 
da ,  con  fornirvi  d'.alcun  poeta  latino,  che 
giovi    ad  eccitare    le    vostre    reminiscenze. 
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S'  io  non  conoscessi  a  qaal  seggo  toì  siete 
delicato  sa  1*  adempimento  de'  vostri  dove- 
ri ,  runico  scrupolo  ,  che  mi  tormentereb- 
be nel  confortarvi,  all'  impi*ésa  ,  sarebbe  il 
pericolo  che  le  lusinghe  delle  Muse  non  ti 
seducessero  a  defraudar  di  qualche  parte 
dèlia  vostra  atten2Ìone  queir  onorato  me- 
stiere ,  che  per  concorde  universale  appro- 
vazione cosi  lodevolmente  esercitate  ,  e  che; 
dovrà  pure  una  volta  produrvi  i  meritati 
vantaggi.  Ma  il  vostro  carattere  mi  difen^^* 
de  da  questo  timore^  onde  parliam  del  sog^ 
getto. 

Questo  ,  coQìe  Voi  ottimamente  pensate  , 
dee  assolutamente  risentirsi  della  yostra 
professione  ;  ma  il  ciel  vi  guardi  di  fare 
un  poema  didascalico;  con  una  talpedan*^ 
tesca  materia  diverrebbe  nojoso  Virgilio  : 
convìen  bene  che,  vi  siano  de'  tratti  ,  che 
palesino  la  {Perizia  dello  scrittore^  ma  que-^ 
sto  non  convìen  mal  che  assuma  V  impor- 
tuna qualità  di  maestro.  Qualche  partico- 
lare evoluziòbe  ,  maneggio  d'armi,  scelta 
di  sito,  fortificazione,  assalto,  ritirata  , 
o  stratagemma  lucidamente  descritto. ,  per 
occasione  é  necessità  del  principal  raccopr 
Jto  ,  potrà  far  bastantemente  conossere  la 
scien^Ka  militare  del  poeta  narratore»  Una 
delle  Illustri  vittorie  del  principe  Eugenio 
(  purché  non  sia  quella  di  ÌBelgrado  ,  che 
farebbe  pensare  i    lettori    alle    nostre    più 
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reiH^nti  vergogne  }  mi    piacerebbe    assaissi* 
ma  ,  come  per    cagion    d'esemplo,    quelU 
di   Zenta.  Ma  questa  approverei  che    fosse 
favoleggiata  y  per  evitar  la  supina  sempli- 
cità d'  un  seccQ  racconto  ,  e  non.   reslrin** 
gere  ad  un  solo  limitato  oggetto  la  fanta-» 
sia  dell'autore  ;  intendendo  ^er  altro  che 
il    favoleggramento  non  alterasse  punto  l'i-^ 
storica  verità.  E  come  fareste  voi  ,  mi  di- 
rete r  ad  accozzar  la  favola  e  la  verità?  Mi 
varrei  dell'invenzione  nella  cornice,  e  della 
verità  nel  quadro.  Ma  in  qual  guisa?  Oh, 
caro  signor  Cosìmelli  ,  per  inventare   con*' 
-vieti  pensare  ,  e  nel  tempo    che    si    scrive 
una  lettera  non  vi  è  spazio  per  le  medita- 
zioni. Pure  per  fat*vi    vedere,  che    non    è 
1'  impresa  malagevole  quanto  Ja  quadratu- 
ra  del  circolo*  eccavi  dove    cosi    alla   di- 
sperata mi  appiglierei  ,    se    fossi    costretto 
setiz'  altro  indugio  ad  incominciare  in  que« 
sto  istante  il  mio  poema 4  Io  mi    fingerei  , 
per  cagion    d*  esempio  ,  o    a,lla    caccia  ,  o, 
in  viaggio  ,  ne' contorni  del  sito,  in  cui  è 
succeduta  razione,  che  mi  fossi   proposto 
di  raccontare.  Assalito  e  Sorpreso,  o  da  una 
truppa  di  malandrini .,  o  da  un    tempora* 
laccio  diabolico ,  o  dall'  uno  ,  e  l'altro  in- 
sttme^,  nel  cercar  ricovero,  o    nel    perse- 
guitar gli  assalitori  ,    m'  innoltrerei   inav- 
vedutamente -iu  un  foltissimo    bosoo  ,   do- 
ve ,  perduti    i    compagni  ,  sarei    colto   da 


1^6  L    E    T   T    E    R    K. 

una  oscar ìs&ima  notte  ,  fieota  saper  cIoy'  io 
mi  fossi.  Mentre  io  dispero  uà  asito  ,  uà 
languido,  lontano  lumicino  ,  o  il  latrato 
di  qualche  cane  mi  avvertirebbe  di  alcun 
vicino  abitante  :  condotto  dai  suddetti  se- 
gni giungerei  ad  un  selvaggio  tugurio/ nel 
quale  sarei  cortesemente  accolto  da  un  «vec- 
chio ufficioso  villano.  Lk  strana  mistura 
ch^  Osserverei  nel  rustico ,  ma  ordinato 
soggiorno  di  martiali  ,  e  pastorali  istru- 
menti  mi  spingerebbe  a  chiederne  la  ca- 
gione ,  e  mi  sarebbe  risposto ,  che  degli 
ultimi  faceva  uso  presentemente  ,  e  de'pri- 
r  avea  fatto  nella  sua  gioventù  ,  essendo 
egli  un  gentiluomo  ,  tanto  una  voi  tu  va- 
go del  mestiere  óeìV  armi  ,  quanto  ora  di 
questa  innocente  e  tranquilla  vita  ^  che 
già  da  molti  anni  menava.  Dimandato  in 
qual  contorno  io  fossi  ,  mi  sarebbe  detto 
da  lui  ,  non  esser  lontano  il  sito  dove  ri*' 
portò  il  principe  Eugenio  la  tale  o  tal  al- 
tra celebre  vittoria  ,  nella  quale  era  stato 
ancor  egli  impiegato  ,  militando  allora  sot- 
to il  comando  di  cosi  gran  capitano.  Or 
vedete  ,  come  io  sarei  già  provveduto  d'un 
personaggio  ,  che  potrebbe  condurmi,  per 
tutto  9  e  di  tutto  minutamente  istruirmi  ; 
anzi  (  se  il  poema  crescesse  di  mole,  é  do- 
vesse dividersi  in  piccioli  canti  )^ potrebbe 
fornirmi  occasioni  per  poetici  episudj ,  con 
le    descrizioni    delle    rustiche    sue   cordiali 
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tnense  ,  dì  alcuna  sua  villereccia  oòca pa- 
llone ,  coi  pradeoti  di  lai  morali  ragio* 
namenti  ,  sa  la  filosofica  tracqnillità  della 
vita  da  lai  eletta.,  e  eoo  mille  altri  ridenti 
oggetti  favoriti  ddlla  poesia. 

Il  mio  Demonio  dram'matico  nel  ruminar 
t|uesto  improvviso  disegno  >  già  mi  sugge^ . 
rirebbe  le  fila  per  formarne  lo   tela  d'  una 
favola  teatrale.  Mi  dice  ,  che  nel  mio    ci^ 
mento  fra  maBaadierì|  potrei  figurare  d'es- 
sere stato  soccorso  da  persona    incognita  e 
valorosa  ,  accorsa    improvvisamente    fra  le 
tenebre  della  notte  in  mia    difesa  ^  e   che 
questa  do])0  avermi    veduto    in    sicuro    i^i 
fosse  ,da  me  dileguata  senza  scoprirsi  ^  che 
il  mio  vecchio  ospite    avesse    presso    di  se 
nna  figlia  giovanetta  ,  bella  quanto  le  Ora- 
«ie  ,  e  che,  mercè  la  paterna  educazione, 
trasparisse  in  lei  ,  fra  T  uìhiltà   delle  ^  ve* 
sti    e  degli    esercizi  suoi  ,  tutta  la    genti- 
lezza della  sua  nobile  origine;  che  il  mo^ 
desto  ,  grazioso  ,  e  cortese  contegno  di  que- 
sta ,. aggiunto  al  pregio  d'avere  un  padre 
cosi  degno  ,  m'  inspirasse  tanto  amore    in- 
sieme ,  e  tanto  rispetto  ,  ch'io  mi  risolves- 
si a  procurarne  un  legittimo  acquisto;  che 
prima  di  farine  la  dovuta  dimanda ,  io  vo- 
lessi scoprir  r  animo  della  donzella  ^  pale-^ 
sandolè  il  mio  ^  eh*  ella  alle  mie  dichiara- 
zioni   ritua aesse .  muta  per  lungo    tempo  , 
e  che  finalmente  cjn  gli  occhi    pregni    di* 
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lagrime  y  mi  rispoiKJlesse  eh*  ella  coaosrceva 
i  meriti  miei  ,  e  che  1'  onore  che  a  lei  fa- 
cea  la  mia  scelta  ,  esigeva  almeno  in  cor- 
rispondenza una  sincera  confessione  ;  e  che 
soggiangesse  poi  (  sempre  piangendo  )  es- 
sere il  suo  cuore  preoccupato  dalle  ama- 
bili qualità  d'  un  giovane  soldato  ,  d*  ani- 
ma ,  di  sembiante  e  di  costumi  adorabile, 
e  che. il  suo  genitore  pensando  forse  ad  al- 
tro stabilimento  per  lei ,  ed  incerto  della 
condizione  del  suddetto  ,  1'  avea  negata  a 
lui  9  ed  imposto  ad  essa  di  mai  più.  acco- 
glierlo ,  o  parlargli*  Io  trafitto  dall^  esclu- 
siva ,  ed  obbligalo  insieme  dall'  innocente 
e  candida  cqnfidenza ,  desidererei  di  cono- 
scere almeno  il  mio  rivale.  Per  mézzo  di 
qualche  opportuno  e  verisimile  accidente 
teatrale ,  giungerei  ad  appagarmi  ,-  e  tro- 
verei esser  egli  un  ni  io  acerbissimo  eredi- 
tario nemico  per  antiche  dissensioni  di  fa- 
.miglie ,  ed  esser  quel  medesimo ,  che^  co- 
noscendomi ,  era  accorso  alla  mia  difesa 
nel  bosco.  Sorpreso'  dalla'  virtuosa  azione 
del  mio  Gemico  j  quanto  intenerito  per  la 
giusta  y  ma  sventurata  passione  d'elT  inna- 
morata donzella  ,  mi  proporrei  di  ottene* 
i^e,  ed  otterrei  il  consenso  del  padre  alle 
loro  nozze  ,  informandolo  del  nobile  ,  ed 
opulento  stato  ,  non  men  che  dell'  eroica 
generosità  del  mio  rivale.  Onde  rimaiTeb- 
|)e  lieto  il  vecchio  del  doppio  acquistd'd'uri . 
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genero  ,  e  d^  aa  amico  ,    gli    amanti    della 
felice  catastrofe  de'  loro  amori  ,  ed  ìò  deU 
]a  coDipìacenza  di  me  medesimo  ,  ritrovan- 
domi capace  di  saper  sacrificare    una    mia 
violenta  passione  ai  doveri    dell'  umanità  , 
e  della  gratitudine.  Senza  che  io  ve  ne  ay* 
verta ,  già  vedete,'  che    trattandosi    d'un 
dramma  ,  quell'io  dovrebbe  esser   un   Al- 
fonso y  un  Fernando ,  un  Enrico  ,  o  qua- 
lunque altro  nome    si    volesse.    Ma   tutto 
questo  sogno  eh'  io  Vado  facendo  ad  occhi 
aperti  scrivendovi  ,  non  varrebbe   un   fico 
per  voi ,  che  non  pensate  a    teatro  ;  anzi 
con  questo  il  vostro  quadro  sarebbe  mise- 
ramente  soffocato    da*  fogliami    della  cor- 
nice ,  inconveniente  ,  contro  il  quale,  do- 
vete voi  ^esser  sempre  attentamente  in  guar- 
dia ,  ancorché  sceglieste   d' imitar    con    la 
vostra  invenzione  quella  che   ho    incorni n*> 
ciat^  da  bel  principio    ad   esporvi  ,  prima 
che  mi  tentasse  il    demonio.  Vagliatio    al-. 
meno  queste  ciance  ad  eccitar  la    fòrmen- 
tazione  delia  vostra  immaginativa. 

Quando  si  scrive  in  fretta,  si  accettano 
le  prime  idee  che  si  '  presentano  ,  che  non 
son  sempre  le  più  commendabili.  Io  vi  ho 
avvertito  qui  sopra  di  guardarvi  dallo  sce- 
gliere per  vostro  soggetto  la  vittoria  ^i 
Belgrado  ^  ed  ora  ,  ripensandovi  sopra,  mi 
si  presenta  come  il  più  grande  di  tutti.  La. 
situazione    d'un    esercito    assediante ,    una 
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piaz^  difesa  da   ventimila    giannizzeri  ,   è 
che  si  trova  tra  due  fiumi  esso  stesso   as-^ 
sediato  da  qua«i  duceutomifa  musulmani  , 
ch«  sotpragg lungone,  clie  non  essendo  coEn«% 
posto  che  di  quarantamila  combattenti    al 
pia  ,  va  cònsiderabilmentéf  ogni  giorno  sce- 
mando per  le  infermità-^  i    disagi  y.   ed    il 
doppio  Fuoco  de' nemici  i  il  giunta  abbatti* 
mento  di  quasi  tutti  gli  ufiS^ciali  ,  non  che 
de'. soldati ,  la  coste rna:&ione  della  reggia;.! 
a  {piti  di  tutta  la  cristianità  ,  T  impertur-» 
abile  ,  £i*a  taati  oggetti  di  spavento  ,  eroi-, 
ca  costanza  dsl  capitano,,  e  ia   soa    final- 
mente solenne  compiuta  strepi tosiss  ima.  vit-^ 
tpria  I  che  camj>ia  in  an  istante  la    pub- 
blica desolaa^ione  in  giubilo  trion'fale,  par- 
mi  un.  soggetto,  fornito  di  tutto   i'  interes- 
sante 9  e  di  tutto  r  inaspettato  ,  che  possa 
mai  desiderarsi^,  Se  mai  vi  sentiste  alletta- 
to a  sceg^rlo ,  quanto  io    lo    sarei ,  po^ 
trete  difendervi  dalla  difB^ltài ,  che  mi  si 
presentò  da  bel  principio  ,   con    1'  esempicN 
del  gran.  Torquato  ,  la  di  cui  Gerusalent" 
9ie  y  eh*  egli  cantò,  fiòerata  ,  in  brève  gi- 
ro d'  anni  ricadde  ,  come  il  nostro  Belgra- 
do ,  nelle  mani  degl'infedeli.  Itfi    pare  di 
sentirvi  esclamare  :  q  che  gran   chiacchie^ 
rone  !  Voi  non  avete  'torto,  benché  la  mag* 
gior  parte  della  colpa  sia  vostra ,  che    mi 
andate  stuuicando.  Covreste  pur   sapere  ^ 
che  cotestcì  difetta  b  un  malanno  dell'  et4 
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mia  ,  e  che  ooii  a  caso  si  finse  ,  che  il 
vecchio  Titone  fo$se  ai  iìii  trasformato  in 
cicala. 

Addio  ,  caro  signor  Cosimelli.    Riama  te- 
mi y  e  credetemi  ?eracemeate. 
Vieona  li  19  maggio  1769. 


E 


ccxcv. 

AL  Signor  Abate  Salandri, 

Mantova. 


eco,  gen-tilissimo  signor  abate,  un  de- 
bitore involontariamente  moroso  ,  che  vien 
pure  una  volta  a  pagare  i  suoi  debili  con 
V.  S.  illustrissima  contratti  ,  dal  che  un 
sacro  indispensabile  •  dovere  lo  ha  finora 
non  meno  rincrcscevolraente  ,  che  IcgittF- 
loamente  distratto.  Fdato  nella  sua  per- 
spicacie amicizia  io  son  certissimo,  che  a 
dispetti  del  mio  silenzio  >  avrà  ella  per- 
fettamente immaginato  qnali  debbano  essere 
stati  i  miei  sentimenti  di  confusione  ,  di 
compiacenza  ,  e  di  gratitudine  al  vedermi 
annoverato  fra  gli  eletti  individui  di  cote- 
sta  già  tanta  resa  illustre  letteraria  società  , 
e  che  ne  sarà  stato  il  raio'  Benevolo  malle^ 

Metastasix)  y  L^U,  Toni.  /£  1» 
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madore  ,  non  solo  alia  medesima  ,  ma  al| 
venerai  issi  mo  altresì  nostro  signor  conte 
Carlo  di  €olloredo  j  il  quale  ,  per  render- 
mi più  caro  l'onore,  che  conseguiscb,  ha 
saputo  commettere  la  cura  di  annunciar- 
m*  lo  a  mano  così  maestra  ed  amica.  Jlima-> 
ne  or  per  compimento  dell'opera,  che 
voglia  V.  S.  illustrissima  compiacersi  di 
ripetere  ,  in  virtù  delle  presenti  mie  sup- 
pliche ,  quegli  umili  ,  e  rispettosi  uffici 
medesimi  a  nome  mio  ,  che  avrà  ella  già 
spontaneamente  prevenuti. 

Non  ardisco  trattenermi  molto  sa  T ec- 
cessivamente parziale  opinione  ,  che  nella 
ohbligantissiina  sua  lettera  mostra  ella  aver 
di  me  concepita.  Coleste  sono  ide»-  troppo 
seduttrici  per  un  poeta.  A  chi  vuol  con- 
.«crvar  la  dovuta  moderazione  non  è  sano 
l'andarle  rimescolando,  ne  pur  con  animo 
<li  confutarle  :  io  sento  quanto  poco  mi 
convengono,  e  consolo  il  rimorso  dell' usur- 
pazione ,  considerandole  come  traveggole 
clelP  amicizia. 

Non  si  stanchi  ella  intanto  dal  riamar- 
mi ,  ,nè  dal  farmi  ogni  giorno  più  insu- 
perbire de' miei  pronostici  con  gli  assidui 
luminosi  frutti  d«/ colli  suoi  e  felici  talen- 
ti ;  e  mi  creda  sempre  con  la  più  affettuo- 
sa  e  riverente  stima. 

Vienna   li   23  otLoLre   i^Tg. 


N, 
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CCXCYI. 

A!  Signor  M>iriorcllL 

N'poli. 


ON  misurale,   venel'atissimo    mio  signor 
Martoreilì  ,   la   negligenza    mia    dalla     data 
dell*  ultima  vostra   obbligantissinja    kltera  : 
questa  è  scritta    il    dì     i']^  di     luglio,   ma 
cosi  per   la   molta  aria  che    ci     divide  ,   co- 
me per  le  varie    peiegrinazioni     del     bene- 
volo portatore,   non  è   pervenuta    alle  mie 
mani  ,   se  non  se  nella    seconda    settimana 
del  cadente  ottot>re.     Mi    ha    questa    colto 
_  affaccendai  issi  mo  ,   o  per  meglio  dir  rifini- 
to sul  terminar  di  un     lungo    lavoro   poe- 
tico ,   ultimamente  impostomi    dall'  adora- 
bile mia  Sovrana  ,   la   quale    crede    che   le 
mie   forze  stiano  tuttavia   in  equilibrio  col 
zelo  mìo.  Ma,  oh  Dia,     dì    quanto    sMn- 
ganna  !  Io  sento  pur  troppo    che   V  età  ,  e 
la   stanchezza   mi     van    disarmando    affatto 
di  quella   necessaria  fiducia  di   me  medesi- 
mo ,  della   quale  io  non  '  ho    mai  per  mio 
tormento  abbondato:   m'avveggo  ,  che  ne* 
limitati   individui  ,     come    noi  siamo  ,    non 
si  può  pretendere  infinita  la    facoltà  d^  in* 
ventare  9  ed  esperimento  ,  che    con  l'  assi- 
duità dello  scrivere  ^  io  vo  rendendo  gior- 
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uaimcnte  a  me  stesso  sempre  'più  giusto  , 
e  più  graude  l' importuno  timore  d' incon- 
trarmi con  me  medesimo.  Or  considerandomi 
in  tali  circostanze  ,  son  certo  ,  che  il  mio 
divscrctissimo  signor  Mar  torelli  non  sarà  cosi 
facile  a  condannarmi  ,  se  trovandomi  tal- 
volta oppresso  da*  doveri,  a' quali  non  cre- 
do di  bastare  intero  ,  io  non  ardisco  divi- 
dermi. Questo  è  il  primo  momento  ,  in  cui 
ricomincio  ad  esser  mio;  onde  eccomi  su-, 
bito  tutto  vostro. 

Che  posso  io    dir    mai    della    bellissima 
lettera  ,  quanto  affettuosa  e  parziale  ,   con 
cui  cotesto  illustre  Comune  ha   voluto  così 
eccessivamente    onorarmi  ,     indirizzandomi 
r  elegante  traduzione  dell'  elogio  di  Omero 
scritto  dal  celebre  Popò?  che  mai  posso  dir 
io  mio  caro  signor  MartorcUi  ,  della  stra* 
na  esaltazione  dell' immagine  mia  collocata 
al  fianco  del  padre  delle  Muse  ?  Nella  giu- 
sta confusione  ,  che  mi   rende  muto  ,    non 
son  capace  di  pronunciar  altro  per  ora  ^  che 
questa  candida  verità,  cioè,  di  non  aver  mù 
per  r  addietro  cosi   bene  scoperta  tutta  la 
mia  pìcciolezza ,  come  al   presente  la  scopro 
negli   amorosi  sforzi  della  mia  diletta  Parte- 
iiope  per  farmi  giande.   A  placare  i  rimorsi 
della   mia,  benché  involontaiia  ,   usurpazio- 
ne,  non  v' è  per' me  rimedio  valevole,    fuor 
di  quello  di  non  esaminarne  altra  circostan- 
za ,   se   non   se  V  amore  che  V  ha   prodot- 
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ta.  Voi,  amico  impareggiabile,  voi  che  con  V 
autorità  del  vostro  voto  avete  tanto  conferito 
a  procurarmelo,  valetevi,  vene  supplico, 
delle  armi  medesime  per  far    comprendere 
a  cotesto  benefico    Comune,    eh*  io    posso 
accettar  Tamor  suo  senza  del    tutto  usur- 
parlo ,  considerandolo    come    un    generoso 
contraccambio  di  quello,  col  quale  io  ,   nel- 
l'incominciare  a   far  uso  della  ragione ,  in- 
cominciai (  benché  a  più    giusti    titoli  )  a 
prevenirlo.   Avrete  assertori  di  questo  vero 
in   tutti  coloro,  che  mi  han  sentito  finora, 
e  che  in  avvenire   mi    sentiranno    parlare 
della  mia  Napoli.  Moltissimi  Than  creduta 
perciò  ,  e  la  credono    mia    patria  ,     ed-  io 
con  una  illusione  ,  che  tanto  mi  lusinga  , 
giungo  non  di  raro  ad    ingannar  me  .me- 
desimo ,  di  sorte  che  ,    se    mi    si  chiedesse 
allora  ;   che  mai  tant'  amo  in  lei  7  mi  sen- 
tirei invaso  da    quell'  istesso    patrio  entu- 
siasmo ,  che    riscaldava    il    mio     Temifto^ 
c/e,     quando  richiesto  dal  gran    Re,   che 
mai  tanto  amasse    in    Atene  ^    arditamente 
lùspose  : 

Tutto,  signor:  le  ceneri  degli  avi  , 
Le  sacre  leggi  ,  i  tutelari  Numi , 
La  favella  ,  i  costumi  , 
Il  sudor  che  mi  costa  , 
Lo  splendor  che  ne  trassi  , 
L'aria, i  tronchi, il  terreo, le  ipura^i sassi. 
Oh  quanto  mai  vi  son  grato  del  prezio- 
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go  dono  ,  che  vi  siete  compiaciuto  di  far- 
mi deir  Eirutria  Omerica  del  dottissimo 
signor  abate  Passeri  !  Io  me  ne  sono  inna- 
morato. La  pellegrina  sua  erudizione  ,  l'or- 
dine lucidissimo  ,  la  venustà  dello  stile,  e 
la  candida  giustizia  ,  ch^  egli  rende  al  vo- 
stro distinto  merito  ,  fanno  un  amplissimo 
elogio  del  profondo  sapere  ,  della  mente 
chiarissima  ^  e  del  bel  cuore  dell'  insigne 
scrittoio.  Auguro  alla  nostra  Italia  felici 
imitatori  di  cosV' luminosi  esemplari.  Dopo 
il  magisfrale  giudizio  dell'  illustre  Jacopo 
Facciola  ti  ,  al  quale  mi  fo  gloria  di  sotto- 
scrivere 9  non  mi  resta  che  a^rgiungere  per 
esaltar  degnamente  la  compiulissima  vostra 
orazione  augurale.  Voi  avete  in  essa  porten- 
tosamente ddatati ,  o  per  dir  meglio  scoper- 
ti ,  i  non  cogniti  a  tutti  remotissimi  confì- 
ni  della  greca  dottrina.  Senza  uscir  mai  da' 
medesimi  ,  condotto  da  voi  per  mano  ,  io 
ho  trascorse  tutte  le  colte  regioni  della 
terra  ,  tutti  i  secoli  illuminati  ,  tutte  le 
origini  ed  i  progressi  delle  iicienze,  delle 
belle  arti  ,  e  di  quanto  somministra  ali' 
umanità  ragionevoli  motivi  d'  insuperbirsi. 
Che  ardente  ,  che  vigorosa  eloquenza  !  Di- 
sfido il  più  agghiacciato  Lappone  a  poter- 
vi leggere  senza  riscaldarsi,  lo  ne  sono  in- 
vaso in  questo  momento  a  tal  segno  ,  che 
detesto  la  mia  sorte  per  non  avermi  per- 
messo d'  impiegare  tutti    i    momenti  della 
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mia  vita  in  cotesti  stiuli    a    voi  caiT  ;  che 
sento   pìb  vivamente  il  peso  degli  obblighi 
miei    verso  l'immortale  mio   maestro,   per 
aver  egli  incominciata     la    mia    istituzione 
dalla   esposizione  dell'  Iliade  ,   e  per  avert- 
mi    obbligato  ancor  fanciullo  a  trasportar- 
ne   in  verso  italiano  una  buona  parte.  Anzi 
conto   fra'  segnalati  suoi   btneficj  fin  quell' 
estro  ellenista  ,  che  gì'  inspirò  ,   nel  consa- 
grarmi allr  lettere;  di     vestire    alla  greca 
il    mio  nome.  Ma    sedotto    dal    piacere  di 
ragionare  con  esso  voi  ,   io  abuso  delta  vo- 
stra pazienza  ^    e    della    povera    mia  testa 
medesima  ,  che  non  regge    a    coiì  prolisse 
cicalate.  .Soffritemi    ancora    un     momento  , 
tanto  che   io  possa   rendervi   le  debite   ii«fi- 
te   grazie  d'avermi  sottratto  alla  mortifica- 
zione di  sentir  pubblicate    con     le    stampe 
cotcste  mie  lettere  famigliari  ^    compiacen- 
za ,   che     mi     procura     tranquillità  ,    senza 
lasciarmi   il    minimo  scrupolo  di     aver  de- 
fraudato il  mio  prossimo  d'alcun  vantaggio. 
Conservatevi   g(  losameiite  ,    veneratissimo 
S'gnor  Maitorelii  9   alla  gloria  della  nostra 
Italia,   e  credetemi   veracemente. 
Yienoa  ii  3o  ottobre   1769. 
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CCXCVII. 

AlV  Illustrissimo  Signor  GtUSEPPE 
Aurelio  Morano, 


L 


Napoli. 


£  pur  troppo  solide  ragioni  della  fisica 
mia  ,  e  morale  insufiìcienza  a  corrisponde- 
re ,  come  dovrei  ,  alle  frequenti  lettere  , 
dalle  quali  mi  veggo  ben  oltre  il  merito 
mio  da  varie  parti  onorato  (  insufficienza 
che  in  me  come  in  tutti  i  poveri  mortali 
si  va  di  giorno  in  giorno  naturalmente  ac- 
crescendo )  avranno  ottenuto  dalla  discre- 
tezza di  V.  S.  illustrissima  compatimento, 
non  che  perdono  alia  mia  tardanza  hi  ri- 
sponderle ,  e  r  otterranno  al  necessario  la- 
conismo ,  al  quale  la  natura  mi  costringe 
a  ricorrere  >  per  soddisfare  in  fin  eh'  io 
possa  in  qualche  maniera  a'  mici  debiti. 
Le  diiò  dunque  brevemente  ,  che  la  tra- 
duzione delFopere  mie  in  idioma  francese, 
non.  è  impressa  in  Vieuna  ,  ma  in  Parigi , 
e  che  essendomene  state  date  poco  vantag- 
giose relazioni  da  quelli  che  qui  V  hanno 
veduta  ,  io  ho  evitato  a  beilo  studto  di 
leggerla  per  non  correre  il  rischio  di  di- 
ventar ingrato  a  chi    mi  da  una  pubblica 
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prova  della  sua  parzialità  traducendomì. 
Non  m^appartiene  in  conto  alcano  l'au- 
torità ,  ch'ella  vorrebbe  ch'io  m'arrogas- 
si di  aggiudicare  a  Corneìlie  o  a  Racine 
il  primato  sul  teatro  francese.  I  loro  na- 
zionali trovano  tutta  la  grandezza  di  So- 
focle nel  primo  ,  e  tutta  la  verità  d'  Eu* 
ripicle  nel  secondo.  Quello  in  fatti  riempie 
d'  idee  più  luminose  la  mente  dello  spet- 
tatore ,  e  questo  sa  agitarne  il  cuore  con 
affetti  più  veri  :  onde  son  essi  due  arte- 
fici egualmente  eccellenti  j  ma  per  diverso 
cammino.  Pure  non  si  può  negare  a  Cor^ 
neille,  a  fronte  del  suo  rivale,  il  gran  me- 
rito d'  avergli  mostrato   il  sentiero.    • 

Se  vuol  ella  leggere  senza  veruno  scru- 
polo i  Saggi  su  l*  uomo  del  Pope ,  ne 
legga  là  bellissima  versione  in  terza  rima, 
che  ne  ha  ultimamente  pubblicata  con  le 
stampe  in  Torino  //  conte  Giuseppe  Ma- 
ria  Ferrerò  di  Lauriano.  Nelle  savie,  cri- 
stiane ,  e  dottissime  note  ,  delle  quali  ha 
egli  fornita  V  opera  ^  vedrà  evidentemente 
provata  V  inìiocenza  del  suo  originale  :  co- 
^  noscerà  in  Pope  un  insigne  poeta  ,  ed  un 
gravissimo  filosofo  accademico  ,  ma  non  vi 
troverà  ,  com'  ella  crede  ,  assiomi,  che  con- 
corrano a  formarne  un  suo  proprio^  e  par- 
ticolare sistema  ecc.  ecc. 
Vienna  ii  genoajo  1770» 
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CCXCVllI. 

^!r  Illustrissimo  Signor  Antonio 
Pcrabò. 

Milano. 

V^ON  piacere  eguale  all'attenzione  ho  let- 
ta la  tragedia  ,  di  cui  ha  Y.  S.  illustris- 
sima r  obbi  gante  cura  di  farmi  parte.  Ne 
ho  trovata  T  elocuzione  nobile  e  chiara, 
il  verso  sonoro  e  felice  \  la  condotta  in- 
t^no\a  ed  abbondante  di  prript^zie  inte- 
cssanti  ;  e  mi  sono  specialmente  compia- 
ciuto ,  eh' ella  contenta  di  quella  ragione- 
vole  unitli  di  luogo  ,  che  sola  per  lo  più 
può  conservarsi  nelle  azioni  teatrali^ quan- 
do non  si  voglia  trasformare  in  narrativo 
un  poenja  drammatico  ,  non  si  sia  lasciata 
sedurre  dalT  opinione  farisaica  ,  non  già 
de'  grandi  artefici  ,  ma  d'  alcuni  critici 
francesi  ,  che  impongono  nuove  leggi  ai 
teatri  senza  aver  mai  calzato  il  coturno,  o 
avendolo  deplorabilmente  tentato  ,  abba- 
gliano la  moltitudine  ,  allegando  ardita- 
mente ad  pgni  passo  il  venerato  esempio 
de' Greci,  che  prova  appunto  il  contrario; 
uè  sono  ancor  giunti  a  distinguere  Teoor* 
me  diflerenza  clic  si  frappone  fra  le  copie 
servili  ,  e  le  maravii^liose    imitazioni  della 
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Datura  (*)  ,  Me  ne  congratulo  seco,  le  so* 
no  gratissimo  del  dono,  le  auguro  costan- 
te  il  dichiarato  favor  delle  Muse,  e  rive- 
rentemente mi  dico  ecc. 
Vieana   i8.  gennajo   1770. 
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AW  Illustrissimo  Signor  Baldassarre 

Papadia* 


D, 


Napoli. 


OPQ  aver  aruto  ricorso  all' oracolo  del 
nostro  secolo,  cioè  al  dottissimo  signor 
Martorelli,  al  quale  io  stesso  ricorrerei  per 
essere  illuminato  io.  qualunque  più  mala- 


ti) !Non  solo  nelle  cose  teatrali  ,  ma  in  ogni 
altra  materia  ancora  li  critici  francesi  voievaa 
farla  sempre  da  precettori  coi  letterati  delle  al- 
tre naz^ioni  ,  decider  dispoticamente  dei  gusto  , 
stabilir  leggi  ,  dar  e  spiegar  regole  iti  tutte  le 
scienze  senza  averne  ei>8Ì  medesimi  quelle  (Cogni- 
zioni the  formano  1'  uomo  mediocre.  Però  più 
ristretto  di  quel  che  si  crede  ,  è  il  numero  dei 
loro  scrittori  che  possonsi  leggere  e  studiar  eoa 
isperanza  di  ricavarne  profitto;  il  rimanente  pò- 
irebbe  cader  in  obblio,  senza  che  le  scienze,  ed 
1  dotti  ne  soffrissero  il  nieuorao  danno. 

Nola  dell'*  Editore^ 


102  LETTERE. 

gevole  inchiesta  leC  tenari  a  ,    con    qaal    co- 
scienza viene    V.   S.  illustrissima    a  cercar 
da  me  erudite  notizie    su  i  sdgrifìc  j  degli 
antichi?  Vuol  tUa  tentarmi    di  temerità? 
o  intende  divertirsi,  obbligandomi  a  schic- 
cherar de'  fogli  con  grave  mio  incomodo  , 
e  senza  profilto  d'alcuno?  se  l'avesse  per 
avventura  s'edollo    il   primo    motivo  ,     ella 
avrebbe  gran  torto  ,   poiché  il  mio  difetto 
dominante  è  per  l'appunto  il  contrario  di 
quello  ,  di  cui  mi  tenta  ;  e  se  il  secondo^ 
mostra  d'aver  dimenticato  ciò,  che  un  an- 
no scorso  io  le  scrissi ,  cioè  eh'  io  sono  or- 
mai tma  annosa  ,  logora  ,     e  stanca  mac- 
chìnetla  ,  oade  ben  lontano  d'esser  atto  a 
scrivere  dissertazioni,  e  trattati ,  ed  a  scar* 
tabellar  indici  ,  e  repertorj  ,  mi  trovo  as- 
sai spesso    costretto    ad  implorar    V  indul-  • 
gcnza  degli  amici  ,  qtiando  per  povertà  di 
vigore  divengo  mio  mal  grado  debitor  mo- 
roso anche  nel  semplice    commercio    degli 
uffici  civili.  Quando  ha  parlato  il  mio  ca- 
ro e  venerato  signor    don  Giacomo  ,    che 
posso  far  io  altro  ,    se    non    che    ripeteje 
con  esso  l^ii  ,  che  non    mi  sovvengo  d'  al- 
cuno che  tratti  ^JC  professo  la  materia  eh' 
tHa  propone  ?  Se  si  cerca    quali  in   parti- 
colare  fossero  le  offerte,  ed   i  sagrificj,  che 
dagli  antichi  &i  facevano    a  Venere  ,  non 
può  ella  stessa  non  ricordarsi  ,    che    sono 
iMiiUOerabiJi.  Rose,  mirti;  incensi,  pesci. 
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conche,   colombe  ,   e  che  so  io?  Ne  lèsa- 
la sfuggito  ,  che  Luciano    in  uno  de'  suoi 
dialoghi  meretricj   vuole  ,  che  alla  Venere 
Popolale  si   sagriiichi    una  capretta    bian- 
ca ,   ed  alla  Celeste  ed  Ortense    una  vitel- 
la ^    ma  se  mi  si  dimanda    lo  stesso  a  ri- 
guardo di  Cupido  ,     la  risposta  è  ben  per. 
me  più  difficile  JNeirabbondantiShimo  ProH" 
(Ilario  mistico  di  IN  a  tal  Comite,  dove  sono 
diligentemente   indicati   i   fiori  ,   gl'alberi  ^ 
e  gT  animali   dedicati  in  particolare  a  eia* 
scuna  delle  loro  Deità  da'  Gentili ,    non  è 
ne  pur  rammentato  Cupido  ;  ma   vi  è  ben 
di   peggio  ,    io  ignoro     ancora  ,     se  questo 
Nume  tanto  adorato. per  tutto     abbia   mai 
^ avuto  io  qualche    luogo  un    proprio    suo 
Tempio.  In  Koma   non  mi  sovviene  d'aver 
mai  letto,   né  inteso,   ch'egli  n'avesse;  e 
parmi  che  il  nostro     Nardini    il  più  dili- 
gente  investigatore  ,   ed    illustratore  d'ogni 
minimo  antito  sasso  di   Roma   non   ne   ab- 
bia  latto  parola.   Potrebbe  sospettarsi ,  che 
ve   ne  Fosse  stalo  uno   in   Grecia   nella   cit- 
tà di   Ti  spia  ^  asserendo  Pausania  inJBoeo- 
ticis  ,  che  colà  era  Cupido  adorato  con  i- 
spt'ciale   venerai  lune;  ma   non  là  egli  men- 
zione d'  alcun  sagro  edifizio  ivi  a  lui  con- 
segrato  ;   né  dove   tosse  collocato    quel  ce- 
lebre marmoreo  simulacro  d'Amore,  ope- 
ra  ammirabile  di  Prassitele  ,  che  Cajo   fe- 
ci: da  Tespìa  tra;)portare    a  Roma  \    Claa« 
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dio  limando  in  Grecia,  e  che  a  Roma  (I* 
nalmcDte  ricondotto  di  nuovo  per  ordine 
di  Nerone,  vi  peri  poi  tra  Je  fiamme.  For- 
se da  alcuno  dfgl'  istorici  ^  che  parlano 
delle  aiioni  di  codesti  Cesari,  potrebbe  ri- 
cavarsi dove  ei  fosse  stato  alloggiato  in 
Roma  ,  e  con  quali  sagre  cerimonie  1'  a- 
Tessero  accolto  i  Romani  ;  ma  simili  ricer- 
che amorose  alla  sua  mollo  più  sono  ana- 
loghe  ,  che  all'età  mia  ,  onde  gliene  ab- 
bandono V  impresa. 

Le  sono  gratissimo  dei  dono,  che  mi  de* 
stina  ,  dei  suo  Teocrito,  e  mi, auguro  eh' 
ella  ne  trovi  prontamente  un  solhcito  por- 
tatore che  secondi  V  impazienza  mia.  Fac- 
cia intanto  uso  della  mia  ubbidienza  ,  ma 
dentro  la  sfera  della  limitata  mia  attivi* 
tà  9   e  mi  creda  costantemente  ecc. 

Vienna   13  marzo   1770. 


<:cc. 

^11*  Illustrissimo  Signor  D,    Saverio 

Mattei* 

Nupoìi, 


B 


ASTACO  poche  faccende,  riveritissimo  mio 
signor  don  Saverio,  per  occupar  tutta  Tat- 
tività  d'uno  stanco,  logoro,  ed  annoso 
individuo  come  son  io.  Ne  ho  avuta  una 
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dose  bea    supcriore   alle    mie    forze    nelle 
scorse  settimane  ;  onde  prego    V*  S.  iilu* 
strissima  non  già  a  perdonare  ,    ma  bensì 
.a  compatire    la    non    volontaria    tardanza 
della  mia  risposta  airultimo ,  non  men  dot- 
to che  obbligante  suo  foglio.  Io  non  le  ho 
fin  da  bel  principio  dissimulata  la  mia  fi- 
sica inabilità  ad  un  laborioso  commercio  ; 
onde  a  dispetto  del   mio  difetto  ella  è  ora 
in  obbligo  di  tenermi  per  uso. 
Prudens  emisti  viiiosum,  dieta  libi  est  lex. 
La  nostra  giovane  indefessa  compositrice  è 
ben  sorpresa    dell'  eccessiva    fortuna     della 
sua  musica    appresso    V.  S.     illustrissima. 
£i'a  molto  meno    elevato    il    segno    da  lei 
prescritto   alla    propria    ambizione  ,    ed  è 
persuasa  d'  essere    debitrice  a   cosi  cortese 
fautore  della  maggior  parte  di    quelle  vi- 
gorose espressioni  y  dalle  quali  si  trova  e- 
saltata.  Per  sentir  l'effetto  del  $uo  lavoro, 
ella  ha  fatta    una    privatissima    prova  del 
noto  Salmo  nelle  sue  camere.  Non   vi  era- 
no che  gì*  istrumcnti  puramente  necessari, 
ìc  quattro  voci  inevitabili ,  e  queste  un  po- 
co men  che  mediocri ,  ne  si  erano  raddop- 
piate le  parti  de'  cantanti    per    i    ripieni  9 
onde  mancava  a  questa    specie    di  pittura 
tutto  r  incanto  dei    chiaroscuro  :    nulladi- 
meno  son  Icostretto    a    confessare  ,  che  la 
varia ,  dilettevole  ,    e  non  comun  armonia 
del  componimento  superò  di  molto  e  la  mia^ 
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>e  l'aspettazione  de' pochi   iniziati    die  fu- 
rono ammessi  al  mistero.  Ehbi  cura  di  far 
provveder  ciascuno  de'  presenti  d'  una   co- 
pia della  poesia  ,  ed  esultai  ne'  comuni  ap- 
plausi ,  che  ne  riscosse  1' eccellente  tradut- 
tore.  Spero  che  V.  S.  illustrissima  non  avrà 
costi  trascurata  questa  necessaria  diligenza. 
Entro  a  parte  del  meritato    onore  ,  che 
ridonda  all'  erudito  suo  libro  dalla    neces- 
sità di  replicarne  cosi    sollecitamente    una 
nuova  edizione  in  'ottavo  ;   ma  non    vorrei 
che  la  prima  in  quarto  rimanesse  però  sce. 
ma  del  suo  compimento.  I  tre  volumi ,  dei 
quali  la  sua  gentilezza  mi   i'u  cortese  ,  ap- 
puntati  sol   quanto    basta    per    servire   in- 
tanto al  comodo  de'  lettori  ,  attendono  con 
impazienza   i  loro  compagni  per  essere  tutti 
insieme  uniformemente   adornati    della  Ve- 
ste signorile  che  ad  essi  è  dovuta.   Mi  han- 
no cosi  dolcemente  fìnora,   e  cosi  utilmen- 
te ^occupato,  ch'io  non  saprei  defraudarli 
da  questo  picciolo,  segno   della    mia  grati- 
tudine. 

Ch'  io  le  dica  il  mio  sentimento  sul  me- 
rito delle  antiche  ,  e  della  moderna  musi- 
ca ;  ah  barbaro  signor  don  Saverio!  Que- 
sto è  cacciarmi  crudelmente  in  un  laberiu- 
to,  da-  cui  ella  sa  benissimo  ch^  io  non  po- 
trei distrigarmi  ,  ancorché  fossi  ibrnito  di 
tutti  gì'  istrumenti  che  bisognano  a  tanta 
operazione  y  o  che  mi    trovassi    ancora  nel 
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più  florido  vigor  degli  anni  per  provveder- 
mene. Qual  ragionevol  comparazione  potrà 
mai  farsi  fra  oggetti  che  non  8i  conoscono  ? 
Io  son  convinto  della  reale  ,  fastosa  ma- 
gnificenza della  musica  ebrea  :  io  non  mi 
credo  permesso  di  dubitare  dell' efficacia  del- 
la greca  ;  ma  non  saprei  formarmi  perciò 
una  giusta  idea  de' loro  diversi  sistemi.  So 
benissimo  anch*  io  che  la  musica  in  tutta 
la  natura  è  una  sola  ,  cioè  urC  armonia 
dilettevole  prodotta  dalle  proporzioni  de' 
suoni  più  gravi  ,  0  pia  acuti  ,  e  de*  teni" 
pi  più  veloci  y  e  pia  lenti\  ma  chi  mi  darà 
il  filo  d'  Arianna  per  non  perdermi  fra  co- 
deste proporzioni  ?  esse  dipendono  princi- 
palmente dalla  giusta  divisione,  della  serie 
successiva  de'  tuoni  ,  e  codesta  divisione 
appunto  è  stata  sempre  ,  cred'  io  ,  ed  è 
manifestamente  imperfetta.  Come  supporre 
diversamente  ,  quando  io  sento  disputare 
ì  gran  maestri  ,  se  l'intervallo  da  un  tuo- 
no all'  altro  debba  costare  di  cinque  ,  di 
sette  ,  o  di  nove  crome  ?  Quando  osservo 
cbe  1'  uno  chiama  dissonanza  la  quarta  , 
e  r  altro  consonanza  perfetta  ?  Se  veggo 
che  accordandosi  un  gravicembalo  esatta- 
mente a  tenore  delle  divisioni  del  no- 
stro sistema  ,  riesce  sensibilmente  scorda- 
to ?  e  se  per  rimediare  a  questo  incon- 
veniente debbono  gli  accordatori  inco- 
minciar   dal    formare    ad    orecchio  *    nel 
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dispetto  di  tante  dubbiezze  ,  non  ne  .  ab* 
aiate  pur  formata  qualcuna,  K  ve\\ss,vaiO  ^ 
mio  caro  signor  don  Saverio  :  alla  nostra 
sempre  operante  ,  temeraria  fantasia  ba- 
stano frivolissimi  fondamenti  per  fabbri- 
carvi immediatamente  sopra  immagini  a 
sno  capriccio.  Sol  eh*  io  senta  a  nominare 
il  Cairo  ,  o  Pechino,  essa  mi  presenta  su* 
bito'  innanzi  quelle  vaste  citlà  eh'  io  non 
ho  mai  vedute.  Or  se  Y.  S.  illustrissima 
è  contenta  eh'  io  le  comunichi  idee  di  si- 
mi!   fatta  ,  eccomi  pronto  ad  appagarla. 

A  me'  pare  ,  riveritissimo  amico  ,  che  la 
musica  degli  antichi  fosse  molto  più  sempli- 
ce ,  ma  molto  più  efficace  della  moderna  \ 
e  che  la  moderna  all'  incontro  sia  di  quella 
più  artificiosa  ,  e  più  mirabile.  Quando  io 
sento  che  Platone  vuol  che  nella  sua  repub- 
blica sia  la  musica  il  primo  universale  studio 
d'  ognuno  ,  come  necessario  fondamento 
d'  ogni  scienza  ,  e  d'  ogni  virtù  ;  quando 
leggo  che  in  Grecia  non  solo  tutti  i  poe- 
ti ,  ma  i  filososi  tutti ,  i  condottieri  degli 
eserciti  9  ed  i  regolatori  stessi  delle  repub- 
bliche eran  musici  eccellenti  ,  concludo 
che  la  musica  allora  dovesse  esigere  molto 
minore  studio  della  nostra  ,  nella  quale 
per  divenir  mediocre  artista  ,  cònvien  che 
altri  impieghi  la  metà  della  vita  ,  e  che 
fosse  per  conseguenza  più  semplice.  A  pro- 
vare che  la  nostra    sia    più    artificiosa  di 
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quella  ,  parmi  che  (  oltre  V  infinite  altre 
ragióni  )  basti  il  solo  contrappunto  moder-i- 
no  ,  in  virtù  del  quale  sino  a  ben  venti- 
quattro cantilene,  tutte  fra  loro  diverse, 
posson  cantarsi  contemporaneamente  insie^ 
me  ,  e  producono  una  concorde  ,  incogni- 
ta agli  «antichi  ,  soavissima  armonia.  Che 
agli  anlichi  fosse  incognita  ,  le  sarà  ad  e- 
videnza  dimostrato  dal  dottissimo  (  special- 
mente nella  scienza  armonica  )  padre  mae- 
stro Martini.  £i  le  dirà  le  scientifiche  ed 
istoriche  ragioni  ,  per  te  quali  non  T  ave- 
van  essi ,  e  non  potevano  averla  ,  e  le  spie* 
gherà  che  quella  concordia  di  voci  diver- 
se ,  rammentata  in  pochi  passi  d'  autori 
antichi  ,  che  servono  di  debole  appoggio 
ai  sostenitori  della  contraria  opinione ,  do- 
vea  ridursi  ai  cantar  nei  tempo  stesso  al- 
tri alla  quarta  ,  altri  alla  quinta  ,  altri 
air  ottava  ,  ma  i'  istessa  istessissima  canti- 
Jena.  Ed  in  fatti  se  una  tal  portentosa  in- 
venzione fosse  stata  cognita  ai  Greci  ,  chi 
potrà  persuadersi,  ch^ essi  ne  avesser  fatto 
così  poco  romore ?  Aggiunga  che  tutte  4e 
imperfette  maniere  antiche  di  scriver  la 
musica  (  delle  quali  è  giunta  a  noi  la  no« 
tizia  )  rendevano  impossibile  la  compostis- 
sima operazione  del  noslio  contrappunto. 
Quel  poter  esprimere  ^  come  noi  facciamo  , 
in  una  soia  linea  composta  di  cinque  ri- 
ghe tutte    le     aitcrazioLii    de'  suoni  y  e  de' 
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Umpl  5  quel  poler  sotlopoi re  T  una  alP  al- 
tra diverse  cantilene  ,  e  scoprirne  cosi  ìa 
un'  occhiata  tutte  le  vicendevoli  relazioni  , 
era  a  parer  mio  indispensabilmente  oebes- 
sario  ,  perchè  potesse  nascere  il  contrap- 
punto. Or  questa  maniera  di  scriver  la 
musica  ella  sa  ,  che  non  vanta  antichità 
maggiore  dell*  undecimo  secolo. 

L'essere  stata  poi  pii!^  efficace  l' antica 
della  moderna  musica  ,  pare  a  me  che 
debba  esser  nato  dalla  direttamente  oppo- 
sta istituzione  de'  moderni  ,  e  degli  anti- 
chi cantori.  Il  teatro  è  il  trono  della  mu- 
sica. Ivi  spiega  essa  tutta  la  pompa  delle 
ìncaotalrici  sue  facoltà  ,  ed  indi  il  gusto 
regnante  si  propaga  nel  popolo.  I  teatri 
degl*  antichi  eran  vastissime  piazze  ;  i  no- 
stri j  limitatissime  sale  :  onde  per  Farsi  u- 
dire  in  quelli  dagli  innumerabili  spettato- 
ri che  gli  occupavano ,  bisognava  quella 
vox  tra goedorum  ,  che  Tullio  desiderava 
nel  suo  Oratore  ,  e  per  conseguirla  con- 
veniva ,  che  le  persone  destinate  a  Far  uso 
della  lor  voce  in  cosi  ampi  teatri  incomin- 
ciassero dalla  più  tenera  età  a  renderla 
grande  ,  Ferma  ,  chiara  e  vigorosa  ,  con 
esercizio  ben  dal  presente  diverso.  I  nostri 
cantori  all'  incontro  ,  ai  quali  V  essere  u- 
diti  costa  ora  sForzo  tanto  minore  9  hanno 
abbandonata  quella  laboriosa  specie  di  scuo- 
la ,  ed  in  vece  di  affaticarsi  a  render  Fcr- 
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me  ,  rebuste  ,  e  sonore  le  voci  loro,  stu- 
diano a  falle  divenir  leggiere  ,  e  pieghe- 
voli. Con  questo  nuovo  metodo  son  per- 
venuti a  quella  portentosa  velocità  di  gor- 
ga ,  che  sorprende,  ed  esigigli  strepitosi 
applausi  (l(gli  spettatori  ]  ma  una  voce 
sminuzzata  ,  e  per  conseguenza  indebolita 
negli  arpeggi  ,  ne'  trilli  ,  e  nelle  volate  , 
può  ben  cagionare  il  piacere  che  nasce  dal*- 
la  maraviglia  ,  e  dee  esser  preceduto  da  un 
sillogismo,  ma  non  mai  quello  che  viene 
immediatamente  prodotto  dalla  fìsica  vi|>o- 
rosa  impressione  d'  una  chiara  ,  ferma  ,  e 
robusta  vot  e  ,  che  scuote  con  forza  eguale 
al  diletto  gli  organi  del  nostro  udito  ,  e 
ne  spinge  gli  effetti  sino  ai  penetrali  del* 
r  anima.  Ho  bt^n  io  potuto  ,  e  potrà  ognun 
che  voglia  argomentar  da  un  picciolo  sag- 
gio, quanto  enorme  sia  codesta  differenza. 
i  cantori  della  cappella  pontifìcia*,  benché 
da  ianciuili  instituiti  anch' essi  nella  scuo- 
la mud<  rna  ,  quando  soito  ammessi  in  quel 
coro  ,  conviene  sotto  rigorosissime  pene  , 
che  abbandonino  affatto  tutti  gli  applau- 
diti ornamenti  del  canto  comune  ,  e  che 
si  accustumino  (  per  quanto  cosi  tardi  è 
possibile  )  a  fermare  ,  ed  a  sostenere  uni- 
camente la  voce.  Or  lo  stesso  famoso  Mi" 
serere  del  celebre  Palestina  ,  che  mi  ha 
rapito  in  estasi  di  piaceri  ,  e  mi  ha  inter- 
namente commosso ,  cantato    da  questi  in 
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Koma  9  è  giunto  ad  anoojai^fui  cantato  da' 
musici  ,  secondo  il  corrente  siile  eccelien- 
tissimo  eseguito  in  Vienna. 

Ho  sperato  altre  volte,  che  il  nostro  can- 
to ecclesiastico  potesse  darci    qualche  idea 
deir  antico,   considerando,  che  .quando   nel 
sesto,   o   nel  principio    del    settimo    secolo 
regolò  san  Gregorio  la  musica  della  nostra 
liturgia  9  erano     aperti     ancora   i   pubblici 
teatri  ,  e  parendomi   naturale    che  qualun- 
que musica  ,  in  quel  tempo  composta  ,  do- 
vesse risentirsi  dello  stile  che  in  essi  allo- 
ra regnava  ;  ma  oltreché  lo    stile    di  que' 
teatri  dovea  già,  come  tutto  il  rimanente, 
esser  in  que' tempi  imbarbarito^  quali  ese- 
cutori potrebbero  rendercelo  ora  presente  , 
se  tanto  è  impossibile  a' di  nostri   il  soste* 
nere  una  massima  quanto    era    in     quelli 
r  affollare  treiitadue  biscrome  in   una   bat- 
tuta? Oh  Dio  buono!    che    lunga,   poiosa 
filastrocca  mi   ha  ella   mai    indotto  a  scri- 
vere ?  Posso  ben  dirle  con  la  colomba  del 
suo  Anacreonte. 

Aoiktsépoiy  pi^l3'Y)K«f 

In  premio  della  mia  cieca  ubbidienza  , 
esigo  dalla  sua  amicizia  ,  che  la  presente 
lettera  non  passi  dalle  sue  in  altre  mani. 
Sarei  inconsolabile  ,  se  alcuno  la  rendesse 
pubbilca  per  soverchio  desiderio  di  ono- 
rarmi. Ella  sa  i  miei  difetti  ;  li  compati- 
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sca  5  mi  riami  a  lor  dispetto  ,  e  costante- 
mente mi  creda. 

Vienna  5  aprile   1770. 

CCCL 

^l  Sig,  Abate    Pietro  Me  tasi  a  sìa, 

Fìenna^ 

T  ' 

X^  OMAGGIO  dell'  incolta  America  e  ben 
fìegno  del  grande  Metastasio.  Questo  nome 
è  ascoltato  con  ammirazione  nel  fondo  del- 
le nostre  l'oreste.  I  sospiri  d'  Aiceste  ,  e  di 
Cleonice  sono  famigliari  ad  un  popolo  , 
rhe  non  sa  che  ci  sìa  Vienna  ah  mondo. 
Bel  vedere  le  nostre  indiane  piangere  col 
-vostro  libro  in  mano  ,  e  farsi  un  onore 
di  non  andar  al  teatrb  ogni  volta  che  il 
componim<nto  non  sarà  di  Metastasio!  S'io 
^engo  di  cosi  lontano  presentarvi  un  poe- 
ma ,  il  di  CUI  soggetto  è  tutto  americano, 
non  sono  in  questo  che  T  interprete  dei 
sentimenti  del  mio  paese  ,  e  questo  onore 
mi  si  dovea  dopo  essere  stato  più  d' una 
volta  interprete  de'  vostri.  Io  non  aspiro 
ad  altro  che  a  rassicurarvi  che  sono  ecc. 
Basilio  de  Gama  Brasiliano* 

13    * 
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RISPOSTA. 

J  JA  mia   crassa  ignoranza  dell'  idioma  del 
SQO   Poema  non  ba    bastato  ,     gentilissimo 
signor  Gariia  ,    a   nascondermene    tutto    il 
valore.   Ne   ho  già  scoperto    per  me  stesso 
abbastanza   per  trovarmi   convinto  ,  che  A- 
pollo  anche  su   le  sponde  del    Rio  Janeiro 
ha   il   suo  Delo  ,    il  suo  Cinto  ,    ed    il  suo 
Elicona  'y  e  per    affrettarmi    a  procurate, 
come  io  faccio  ,     un    abile    espositore    che 
renda   la  mia   vista  più  chiara  ,  ed   il  raìo 
piacer  più  perfetto.  Buon  per  me,  che  Te- 
la non  secondi    la  violenta    tentazione     di 
cambiar  d'emisfero  per  goder  presente  l'in- 
vidiabile parzialità  delle  spiritose  Ninfe  a- 
mericane  ;    incontrerei   colà  nel    mio  bene- 
volo  interprete  un  troppo  pericoloso  riva- 
le. Abbia   egli  cura  almeno  di  conservarmi 
gli  acquisti  j  de\quali    io  gli  sod   già  de- 
bitore ,  e  ponga     in  attività    V  oblSligante 
riconoscenza  di  chi   sarà    invariabilmente* 
Vienna  3  aprile   1770» 
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cecili. 

A  suo  Fratcilif, 

Roma, 

v^UASi  cosi  tardi,  come  voi  costi  la  mia, 
ho  io  qui  ricevutala  vostra  lettera  del  3i 
delio  scòrso  luarzo  ^  ma  nou  mi  sono  al 
par  di  voi  adombrato  della  tardanza,  me- 
more degli  antichi  non  rari  esempi  ,  e  te- 
stimonio delle  stravagajize  della  stagione 
che  non  favoriscono  i  viandanti.  Queste 
giuste  riflessioni  debbono  servirci  scambie« 
volmente  di  preservativo  contro  simigiian- 
ti  irregolarità  per  1'  avvenire. 

Ho  letto  con  attenzione  e  piacere  rele- 
gante ,  dotto  ,  cristiano  ,  e  savio  Tratta- 
tino  de  arte  boni  et  at^qpii ,  che  vi  è  pia- 
ciuto' indir-izzarmi.  La  materia  n'  è  gran- 
de ,  vera,  e  necessaria  alP  esistenza  della 
società.  £  maneggiata  con  filosofica  per- 
spicacia ,  con  doviziosa  erudizione  ,  e  fate 
propugnatrici  della  vostra  sanissima  sen- 
tenza non  meno  la  ragione  ,  che  1*  autori- 
tà. Mi  congratulo  con  esso  voi  del  tempo 
cosi  utilmente  impiegato  ,  e  mi  piace  che 
rimangano  ai  posteri  cosi  sicuri  testimoni 
della  vostra    probità  y  e  della    vostra  dot- 
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trioa.  Dico  ai  pòsteri,  perchè  quelli ,  fi  ai 
quali  viviamo  ,  soo  quasi  tutti  contamioa- 
ti  da  massime  contrarie  alle  nostre.  Tutto 
è  falso,  secondo  essi  ,  quanto  per  sei  mi- 
la anni  si  è  creduto  indubitato  :  l'instinlo 
comune  ai  bruti  è  il  fonte  puri^sìmo  del- 
la morale:  la  maceria  pensa,  ed  il  giusto, 
e  Toneslo  son  fantasmi  ridicoli  prodotti  da 
puerili  pregiudizi  ;  (*)  onde  non  essendone 


•m^m 


(*)  Tra  le  bestemmie  morali ,  che  in  questo 
secolo  ban  vomitate  e  sostenute  eoo  isfrontat<zza 
eguale  alla  pertinacia  ^li  sedicenti  filosofi  ^  una 
delle  più  intollerabili  é  quella  ,  che  attribuisce 
r  idea  della  virtù  ,  del  giusto  ,  e  dell^onesto  , 
non  alla  ragione  dell'  Ente  ragionevole  conside- 
rata in  se  stessa,  ma  alla  sola  casualità  delle  isti- 
tuzioni sociali.  Secondo  la  loro  opinione  l'  uomo 
ignorerebbe  cosa  è  yirtù  ,  cosa  é  giusto  ,  cosa  é 
onesto ,  se  non  vi  fossero  stati  legislatori ,  cosic- 
ché la  scienza  tutta  della  morale  filosofica  ,  come 
a  sua  prima  orìgine ,  è  dovuta  ai  loro  sforzi. 

Non  é  dato  a  tutti  di  scoprire  la  profondità 
deli'  abisso.,  nel  quale  deve  precipitar  la  specie 
umana  una  cosi  abbominevole  dottrina  ,  dottrina 
che  tende,  alla  giustificazione  delle  leggi  più  ini- 
que ,  e  delle  più  infami  azioni  ;  dottrina  che  con« 
ronde  il  vizio  colla  Tirtù,  1*  ingiusto  col  giusto, 
l'onesto  col  disonesto  ,  il  diritto  coli'  usurpazio* 
ne  4  la  lode  coli'  obbrobrio  ecc.  ecc.  ,  dottrina 
che  da  un  canto  fa  dipendere  la  morale  dalla  vo» 
lontà  dell'  uomo  che  fa  le  leggi  ,  e  dall'  altro  la 
bontà  delle  azioni  dal  solo  merito  deli'  ubbidien» 
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i*! pieni  ,  siamo  a  loro  og^rtto  di  disprei- 
zo e  di  compassione.  Se  piacesse  al  Signor 
IddiO  di  delegarmi  per  pochi  momenti  la 
sua  onnipotenza  ,  io  separerei  subito  da  noi 
altri  ciechi  tutti  codesti  illuminati  ^  ed  il- 
luminate. Li  radunerei  in  una  grand'  isola 
deliziosissima  ,  ne  li  condannerei    ad    altro 


za  ,  quando  pure  si  comandsiBscro  li  delitti  e  le 
scelleratezze  .  come  V  abbiam  veduto  ai  giorni 
ijostri  comandati.  ' 

È  cosa  degna  d'  ammirazione  il  vedere  con 
qii.'into  impegno  i  più  gran  filosofi  dell'  anticbità 
hanno  evidentemente  provato  il  principio  contra- 
rio ,  e  dimosir.tto  essere  la  virtù  ,  ed  il  giusto 
nella  natura  .stessa  delle  azioni  nm.ine  ;  né  poter 
dipendcrr  essenzialmente  dui  voler  solo  >  o  d:il 
capriccio  del  legislatore  :  e  pure  a  que*  v«»nrrandi 
filosofi  mancavano  i  lumi  ,  cui  la  Provvidenza 
ha  sparso  a  l.trga  mano  dopo  di  e>si  fia  i  po- 
poli. La  dottrina  dunque  che  ogni  lu^mo  on<-»tOy 
ed  ogni  ben  ordinata  società  é  ob))ligata  di  ri- 
provare, non  é  dovuta  all'  ignuruiiz.i  ,  ma  ad  una 
fnalizia  ,  che  non  può  aver*altro  oggetto,  se  non 
se  la  di.stiuzione  totale  delle  società  civili  per 
ricondurre  gli  uomini  alle  selve  in  mezzo  ai  più 
feroci  animali. 

Neir  opera  ,  alla  quale  io  ora  indefessamente 
travaglio ,  dell*  Origine  ,  e  della  Natura  delle 
istituzioni  sociali  ,  combjlterò  con-  tutto  il  vi- 
gore bì  latta  dottrina  ,  e  ne  dimostrerò  l*  insus- 
sistenza ed  i  pericoli. 

Nola  delV  Editore, 
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inferno  ,  che  ali*  obbligo  di  viver  sempre 
iosieme  a  tenore  de'  loro  filosofici  dettami^ 
ed  a  goderne  le^coosegaense.  Oh  che  pla- 
cida ,  oh  che  sicura  ,  oh  che  amabile  so- 
cietà sarebbe  mai  quella!  Il  finale  del  Trat- 
tatino  si  risente  un  poco  troppo  delle  tra- 
i^eggole  fraterne  ;  ma  è  per  altro  bellissi- 
mo ,  perchè  tirato  dalle  viscere  medesime 
dei  Trattato  ,  e  reso  quasi  un  membro  ne* 
cessarlo  del  medesimo.  Ammiro  V  oratore  , 
e  rendo  il  dovuto  contraccambio  al  fra- 
tello. 

La  picciola  ingiunta  nota  vi  proverà  la 
mia  attenzione  nella  lettura  della  disserta- 
zione. Comunicate  al  solito  i  miei  abbrac- 
ci coir  appendice  ,  e  credetemi  più  che 
mai  ecc.  ' 

Vienna   16  aprile   1770. 
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Al    medesimo* 

Roma, 

7 


ULTIMA  vostra  lettera  del  5  corrente  è 
un  pezzo  venerabile  d'  antichità  egizia^  ma 
per  tirarne  fuori    nettamente    i  sensi   che 
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oascoode ,  converrebbe  evocar  dagli  elisi 
r  aniDia  del  padre  Kircherio*  Io  che  noa 
SODO  di  gran  lunga  cosi  grande  astrologo, 
mi  sgomento  nelT  impresa  9  e  temo  che  , 
se  di  questo  passo  va  scemando  in  voi  la 
(acohà  di  scrivere  ,  e  quella  di  corregge* 
le ,  saremo  al  fin  ridotti  a  couiuriicare  in 
ispirito  9  come -«le  intelligenze  celesti  , 

Ho  ritrovato  il  cercato  passo  d'  Omero 
al  verso  627  delT  ultimo  libro  delia  sua 
Iliade,  Questo  passo  può  ben  aver  dato 
motivo  all'apologhctto  de 'due  vasi  del  dol^ 
ce  ^  e  dell'  amaro  ,  che  io  credo  aver  let« 
to  nel  Trissino  ;  ma  non  è  (o  slesso  ;  ansi 
r  uno  presenta  un  assioma  morale  opposto 
diametralmente  ali*  altro.  Giove  ,  secondo 
Omero  ,  ha  due  vasi  a  pie  del  suo  trono» 
questo  pieno  di  contentezze  ,  e  quello  di 
guai  :  e  ne  dà  ,  come  a  lui  piace,  all'ani- 
ma che  deve  scendere  ad  informare  un 
corpo  ,  non  curando  un  fico  ,  se  quella 
poi  ne  soffra  ,  o  ne  goda,  onde  con-quc* 
sta  figura  si  asserisce  la  fatalità  ,  e  si  to- 
glie air  anima  tutta  la  libertà  dell'  arbi- 
trio. Nel  Trissino  all'  incontro  V  anima  è 
arbitra  di  prendere  quanto  ella  vuole  dai 
due  vasi  che  a  lei  si  presentano  ,  e  d' in- 
cominciar da  quello  che  più  le  aggrada^  e 
se  prende  sempre  più  deli'  amaro ,  nasce  , 
non  da  violenza  di  fato,  ma  dalla  sua  im* 
perfetta  maniera  di  ragionare^  poiché^  sup- 
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ponendo  falsamente  che  i  due  vasi  conten- 
gano la  stessa  merce,  se  gusta  prima  Va* 
maro  ,  prende  poi  poco  del  dolce  ,  e  se 
prima  si  è  abbattuta  nel  dolce  ,  prende 
maggior  porzione  dell'  amaro»  Non  so  ;  se 
r  invenzione  ,  o  la  correzione  di  quest'al- 
legoria sia' del  TrissinOy  o  d'altro  più  an- 
tico filosofo;  ma  ne  so  buon  grado  a  chiun- 
que ne  sia  V  autore. 

Ho  ripensato  su  la  tanto  da  yoI  con- 
dannata definizione  d'  Ulpiano  del  dritto 
naturale,  e  parmi  eh'  essa  possa  sanamen- 
te spiegarsi.  Dice  egli  esser  dritto  natura^ 
le  queVo  che  la  natura  ha  insegnato  a 
tutti  gli  animali.  Eccovi  la  mia  csposizio- 
xie.  £  indubitalo,  che  di  tutti  gii  animali 
Ja  natura  è  maestra  \  ma  sempre  a  teno- 
re delle  propri^c  loro  diversissime  facoltà  ; 
insegna  ,  per  cagion  d'  esetopio  ,  a  far  uso 
deir  innata  industria  loro  fabbiicando  la 
tela  ,  o  la  seta  al  bombice  ,  ed  al  ragno  ; 
ma  non  l'insegna  perciò  all^  asino,  o  alla 
testuggine.  La  qualità  di  ragionevole  è 
propria  ,  ed  intrinseca  dell'  uomo;  ovide  la 
Datura  gì'  insegna  a  metterla  in  attività^ 
come  insegna  ad  ogni  altro  animale  il  por- 
re in  uso  quelle  particolari  facoltà  j  delle 
quali  si  trovan  essi  forniti  ;  e  se  qualche 
sublime  ingegno  (  che  pur  troppo  ve  ne 
sono  )  trascorresse,  per  confondermi,  sino 
iiir assurdo  di  negar  resistenza    della  no- 
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stra  ragione  ,  io  f^li  dimanderò  con  quat 
fondamento  egli  pretenda  ch*io  debba  ac* 
chetarmi  ai  suoi  raziocini. 

A^ldio  ,   vi  abì)raccio  ,  e  sono  ecc. 

Vienna  ^i    maggio  1770. 

cccv. 

jéir  Illustrissimo  Signor  Mattcim 

N>  poli» 

Xtl.ff  giunse  nella  scorsa  settimana  il  pie- 
go di  V.  S.  iHustrissima  spedito  ,  non  so 
quando  ,  da  Napoli  ,  non  essendovi  lettera 
che  me  ne  informi  ;  ma  veggo  che  mi  re- 
ca quei  fogli  ch(.' avrebbero  dovuto  accoin- 
pag«iare  V  ultima  sua  precedente. 

Ho  letto  il  suo  ,  non  so  ,  s*  io  mi  dica 
ingegnoso  Dramma  ,  o  Cantata ,  essendo 
questo  leggiadro  componimento  y  oltre  la 
colta  vivacità  dello  stile,  tutto  pieno  d'a- 
zione che  trattiene  e  seduce  il  lettore*:  ser- 
vendo nel  tempo  stesso  di  grand' elogio* al 
suo  Eroe.  Ogni  giorno  ho  nuove  convin- 
centissime  piove  della  mirabile  estensione 
de'  suoi  talenti  ,  e  son  superbo  della  giu- 
sta idea  che  da  bel  principio  io  n'  avea 
già  concepita'. 
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Sommamente  mi  son  poi  dilettato  atten- 
tamente considerando    il    musico  filosofico 
carteggio,  che  si    è    compiaciuta  comuni- 
carmi. Ho  ammirate  ,  ed  invidiate   le   for- 
ze ,  e  la  destrezza  di  due  valorosissimi   at- 
leti,  che  non  meno  nell' assalire,  che  nel- 
lo schermirsi  mostrano  il  lor  magistero  nel- 
1^  arte.  Mi  hanno  obbligato    ad    ondeggiar 
lungo  tempo  fra  le  oppòste- loro  senterjze: 
ciascuna  di.  esse  mi    avrebbe    rapito  sola  ; 
ma  ajrendomi    assalito    unite  ,    l\una     mi 
ha  difeso  dalla    violenza    delT  altra  ,  onde 
senza  aver  cambiato  di  sito  ,  mi  trovo  tut- 
tavia fra  le  ìstesse  antiche   dubbiezze.   Ciò 
che  ho  potuto  stabilir  di  sicuro ,  è  solo  il 
fermo  proposito  di  non  espormi  mai  a  ci- 
mento con  campioni  cosi    esperti  ,  e  vigo- 
rosi ,  per  non  fornire  a  V.  S.  illustrissima 
troppo  efficaci  molivi    di    scemare  ,     à  ri- 
guardo mio  ,  quegli  eccessi    di  parzialità  , 
con  cui  veggo  che  pensa  ,  parla  ,  e  scrive 
di  me  ,    parzialità  ,  *  eh'  essendo    tutta    un 
gratuito  suo  dono  ,    non  è  sufficientemente 
contraccambiata  dalla    piena  ,    ma  dovuta 
giustizia  eh'  io  pubblicamente  le  rendo. 

Le  mie  fantastiche  congetture  su  1*  an- 
tica musima  a  lei  ,  unicamente  per  ubbi- 
dirla ,  comunicate  ,  non  meritano  d'  esser 
difese:  ne  sono  io  stesso  cosi  poco  sicuro, 
che  non  prenderei  certamente  V  armi  per 
sostenerle.  Pure  parendomi  che  V.  S.   illu- 
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sti'tssima  creda  eh'  io  sia  caduta  in  con- 
traddizione nell'  esporle  ,  vorrei  poter  di- 
mostrarle almeno  che,  se  ho  mancato  per 
aTvcntura  dì  ragione  ,  o  di  chiarezza  ,  non 
ho  perciò  violati  i  canoni  della  dialettica* 
Dopo  aver  asserita  T  enorme  instahilità  d«' 
gusti  ,  ho  supposto  ,  è  vei'issimò ,  una  co- 
ntante semplicità  nella  musica  aiUica  ,  pa-* 
vagonata  alla  nostra  ;  e  non  ho  distinto  i 
diversi  tempi  che  possono  essere  compresi 
nel  nome  d'  antichità»  In  primo  lungo  con- 
fesso non  essermi  caduto  in  mente ,  ch« 
la  varietà  de'  gusti  contraddicesse  punto 
alla  costanza  della  semplicità  ,  potendo  ot-« 
timamente  andar  variando  quelli  senza 
cambiamento  di  questa.  Le  espressioni  , 
per  cagion  d*  esempio  ,  semplice  e  molW  ^ 
semplice  ed  aspro  ^  semplice  ed  amoroso  ^ 
semplice  e  severo,  e  cosi  in  infinito  not> 
involvono  y  a  parer  mio,  contraddizione 
alcuna  ;  poiché  di  mille  infinitamente  di* 
▼erse  modificazioni  che  posson  esser  ogget- 
to de'  gusti  ,  è  ottimamente  capace  una 
sola  medesima  costantissima  semplicità  ,  nel- 
la quale  possono  quelle  trovarsi  incluse  , 
come  la  specie  nel  genere.  Se  poi  io  non 
ho  distinti  i  diversi  tempi  dell'  anticiiità  , 
€  perchè  gli  ho  credati  tutti  egualmente 
bisognoiìi  deir  asserita  semplicità  medesima^ 
e  non  essendo  i  bisogni  della  categoria  de' 
gusti  yr  noa  mi  è  parato    aecessario  d'  at^. 
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tribuirc  a  quelli  T  incoslanza  di  questi.  Ec 
cole  di  bel  nuovo  il  mio  raziocinio  ,  che 
mi  studici ò  di  render  più  chiaro.  Io  ne 
stabilii  per  fondamento  ^  come  supposto 
incontrabile  ,  che  il  teatro  sia  l*  arbitro 
d'Ila  sorte  della  musica.  Nel  teatro  il 
popolo  r ascolta,  ed  imitator  .per  natarà 
ne  ritiene  ,  e  ne  va  ripetendo  ciò  ,  che 
più  r  ha  commosso  *  nelle  adunanze  ,  ne* 
conviti,  per  le  pubbliche  vio ,  e  tutto  se 
ne  riempie  in  guisa  che  ne  sono  finalmen- 
te occupati  anche  i  tenipj.  Questa  è  veri- 
tà da  noi  giornalmente  csperimpentata  ,  e 
non  riianno  ignorata,  ne  taciuta  gli  aptì-> 
chi.  Ovidio  nel  terzo  libro  de*  Fasti  ^  de- 
scrivendo le  diverse  allegre  occupazioni  , 
colle  quali  si  tratteneva  il  numeroso  po^ 
polo  romano  ne'  prati  di  là  dal  Tevere  nel- 
Je  feste  di  jénna  Perenna  ,  dice. 
Jllic  et  cantant  quidquìd  didicere  theatrig^ 
Et  jactant  facile s  ad  sua  verba  manus* 

Ora  il  teatro  per  tutta  l'antichità  dram- 
matica ch'io  conosco,  incominciando  dai 
primi  palchi  di  Eschilo,  o  s*  dia  .vuole 
dai  plaustri  di  Tespi  coetaneo  di  Solone 
fra' Greci,  e  da  Livio  Andronico  fra' Ro- 
mani ,  il  teatro,  dico,  è  stato  sempre  un 
luogo  all'aria  aperta,  capace  d'un  popolo 
spettatore  sino  alla  moderna  invenzione 
delle  nostre  angu>;te  ,  coperte  ,  e  limitatis- 
iime  sale^  che  or  noi   onoriamo  del  come 
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di   teatri»  QiKste  ^  a  crr^d^r  mio,  bali  pro- 
mosso ^  favorito  ,  e  reso    possibile  il  com- 
postia«rmo  sistema  della  nuova  musica  tan- 
to dair  antica  differente.   Poiché  Parte  de^ 
suoni ,  che  debbono  formatasi  neiT  aria  da 
noi  regolarmente    commossa  ^    convien  per 
Decessila  che  si  tratti  con  ragione  infinita* 
mente  diversa  ,  quando   la    moie    ohe     vo* 
gliam  mettere  in  moto,  è  più  vasta ,  e  piìw 
gra.ve  ,,  che  quando  è   più    circoscritta  ,  e 
leggiera-  Chi  canta   a  cielo    aperto    ad  uà 
popolo,  intiero  y  ha  bisogno ,  per  farsi  sen« 
tire  f  dì  spinger  la  sua  voce  col  maggiore 
sforzo  possibile ,  e  cotesto  sforzo  non.  è  af- 
fatto compatibile  ^    coi    vostro    portentoso 
sminuzzamento   de^' tempi  ^.  eseguibile  uni- 
camente a  mezza  voce,  ed  in  luogo  ristret- 
to-  Or  quando  il  canto  è  composto  di  tan- 
to minor  numero  di  parti ,  è  sommamente 
minore  anche  il  numero  delle  combinazio» 
ni  che  ne  risultano  »  e  per  necessaria  con.- 
seguenza  è  notabilmente  più  semplice 

L'  argomento  poi  ,  o  sia  indizio  di  cote- 
sta  antica  semplicità  da  me  tratto  dall'  U" 
niversalità  delia  scienza  musicale  ai  tempi- 
di  Platone  ,  non  à  scio] to^  mio  caro  signor 
dòn  Saverio  ,  col  contrapposto  di  quelli  , 
che  per  diletto  ai  nostri  di.  la  posseggono.. 
Non  creda  che  questi  sien  molti  ,  perchè 
molti  ne  parlano.  Basta  una  picciola  dose 
di   teorica  per  ragionar  decentemente  d'oix 

Metastasio  ,  Lett.  Tom,  IL        lA 
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arte  )  ma  il  divenite  ariiòta  ò  doiio  priva- 
tìvo  della  Janga  indefessa  pratica,  maestra 
di  tutto,  senza  escluderne  la  virtù  mede- 
sima. Che  la  pratica  della  moderna  musi* 
ca  sia  infinita  è  pur  troppo  palese.  Per 
assuefare  il  petto  ,  le  labbra  ,  1'  occhio  , 
l'orecchio,  f  le  dita  a. conspirare  unita- 
mente con  uffici  tanto  diversi  alla  freqaen« 
te  divisione  d<'*quasi  impercettibili  istanti, 
bisognano  milioni  d'  alti  replicati  ,  e  l'ab- 
bondanlissinia  dose  d'  un'  eroica  pazienza. 
(Jucsto  penoso  eterno  esercizio  occupa  co* 
munemente  tanto  spazio  della  nostra  bre- 
ve vita,  che  non  ne  lascia  abbastanza  per 
gli  altri  che  sono  necessari  a  rendersi  atto 
agli  impieghi  o  militari  ,  o  civili  5  e  se  ve 
n'  ha  pur  alcuno  che  sia  giunto  a  vìncere 
cosi  enorme  difficoltà,  dee  contarsi  fra  quei 
rari  portenti  ,  che  son  oggetti  d'  ammira- 
zione  ,  ma   non   fondamenti  di  regole. 

Or  vegga  V.  S.  illustrissima  a  qual  se- 
gno m*ha  reso  loquace  la  pueril  ripugnan- 
za di  comparir  cattivo  logico  appresso  di 
lei.  Non  era  questo ,  a  dir  vero  ,  un  suf- 
ficiente motivo  onde  tanto  aiFanoarmi  :  se 
s' incontrano  antinomie  fra  i  legislatori  , 
non  sarebbe  poi  finalmente  reo  d'  un  mi* 
sfatto  da  nascondersi  per  vergogna,  se  mai 
fosse  colto  io  contraddizione  un  poeta 
et e.  ecc. 

Violina  li  29  giugno   1J70, 
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Al  medesimo. 

Napoli. 

N 

llow  è  picciola  prova  dell' invidiabile  di- 
spotismo ,  eh*  esercita  ,  quando  gli  piace  , 
if  mio  caro  signor  don  Saverio  su  le  ope- 
razioni dtlla  sua  ,,  per  altro  vivacissima 
fantasia  ,  l'averne  saputo  fissare  la  nativa 
mobilità  nella  minuta ,  ordinata,  ed  esat- 
ta relazione  dell'esito  del  Salmo  prodotto, 
scritta  in  mezzo  al  tumulto  seduttore  d'una 
festiva  adunanza.  La  contentissima  ^tiompo- 
sitrice  glien'  è  all'eccesso  riconoscente;  poi- 
ché nella  distinta  relazione  suddetta  non 
ha  essa  trovato  negletto  alcun  di  que'pas- 
s\  ,  ai  quali  si  è  particolarmente  studiata 
di  procurare  approvazione  ;  •ed  è  oltremo- 
do superba  che  vi  sia  costi  chi  non  sappia 
ridursi  a  credere,  che  una  persona  del  ses- 
so ,  e  dell'età  sua  possa  giungere  a  tanto. 
Il  fenomeno  non  è  veracemente  ordinario; 
ma  ne  sono  tanti  i  testimoni  ,  ed  i  suoi 
progressi  nelT  arte  van  cosi  di  giorno  in 
giorno  crescendo  visibilmente  ,  che  sareb- 
be oggimai  manifesta  ingiustizia  il  voler 
supporre  un'inutile  impostura    in    terreni 
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do\e  non  ha  mai  germogliato.  Tutto  V  a- 
juto  ,  ch^ioy  tanto  meno  di  lei  nella  scien- 
za armonica  istrutto  ,  e  le  do,  e  posso  dar- 
le ,  si  è  il  far  che  legga  in  mia  presenza 
le  parole  che  vuol  porre  in  musica,  prima 
di  metter  mano  all'  opera  ,  e  quando  non 
son  contento  della  sua  espressione  y  farle 
sentire  ,  rileggendole  io  medesimo  ,  la  mag- 
giore ,  o  differente  enercia  ,  flella  quale 
abbisogna  il  sentimento  ai  quelle.  Per  al- 
tro sia  pur  certa  V.  S.  illustrissima  ,  che 
ne'  due  Salmi  mandati  non  v'è  ne  una  no- 
ia ,  ne  un  pènsiere  ,  di  cui  ad  altri  che  a 
se  stessa  la  signora  Martine^  sia  debitrice. 
È  stato  savissimo  ,  e  dalP  effetto  approva- 
to ,  il  cambiamento  dell'  aria  di  tenore  in 
basso.  La  compositrice  non  conosceva  alcu- 
no de*  cantori  ,  per  i  quali  doveva  scrive- 
re ,  ed  assuefatta  a  scrivere  in  un  paese  ,  ■ 
dove  il  corista  è  sensibilmente  più  allegro 
di  quello  di  Napoli  ,  e  la  particolare  abi- 
lità de*  tenori  che  contr  diteggia  no  e  sopra- 
neggiano,  non  può,  né  dee  servir  di  rega- 
la generale.  Chi  è  stato  V  autore  di  cor- 
reggere Tinvolontario  inconveniente,  è  dun- 
que legittimo  creditore  de' ringraziamenti , 
che  per  mio  mezzo  la  compositrice  gì'  in- 
via. Ella  si  reca,  a  somma  gloria  V  affet- 
t)iOso  desiderio  di  cotesti  suoi  cortesi  fau- 
tori che  la  vorrebber  presente  ;  tna  non 
sa  dolersi    intanto   d'  una    lontananza  die 
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crede  necessaria  alla  conservazione  d'un  ta- 
le acquisto*  Sa  che  V  invito    alla  composi- 
zione d'un  terzo  Salmo  è  una  ufficiosa  gen- 
tilezza :  sa  d'  aver  abbastanza  abusato  del- 
la tolleranza  d'  un  paese ,  dove  tiene  Tar- 
monia  la  sua  reggia  ^    e  crede  che    la  pe- 
ricolosa ubbidienza  sua  abbia  ormai  meri- 
tato che  Y.    S.  illustrissima    le  faccia    al 
fin   parie  d'alcun  altro  de' suoi  Salmi  po- 
sto costi  su  le  note  ,  onde    possa  ella  me- 
glio e  con  diletto    istruirsi.    Mi    commette 
finalmente  di  pregarla  ad  esporre   i  divoti 
suoi  sentiimenti    di  gratitudine    ai  signori 
consiglier  Buragine ,    e  Caruso  ,    al  primo 
per  il  generoso  ospizio    che  ha  goduto    U 
Salmo  nella  casa  di  lui;  ed  al  secondo  per 
il  breve  ,  magistrale  ,  e  parzialissimo  giu- 
dizio che  gli    è  piaciuto   di    pronunciarne 
ecc.  ecc. 

Vienna  18  aprile  1771. 


CCCVIL 
uél  Signor  Giuseppe  Bottoni. 

Pisa. 

VJoii  infinito  piacere  ,  che  mai  non  avrei 
saputo  sperare  di  ritrarre  dalleccesso  del- 
la mestizia }  ho  letto  avidamente  le  sei  Net- 
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ti  deir  insigne  poeta  Young   ueli'  elegante 
-versione  di  V.  §•  illustrissima  ,  e  le  souo 
gratissimo  di  avermi  cosi  abilitato  alla  co- 
noscenza delle  muse  anglicane  ,  a  dispetto 
della  mia  involontaria    imperizia  del  colto 
loro  illustre  idioma.  Io  le  ho  intese  mercè 
di  lei,  ed  ammirate  a  tal  segno,  che  non 
mi  son  punto  avveduto  della  lor  veste  cam- 
biata. Non  ho  osservato  nella    sua  tradu« 
zione  ne  pur  un  solo  di  quei  tratti  di  pen-^ 
nello  mal    sicuri  ,    e  servili    che  sogliono 
distinguer  le  copie  dagli  originali  ,    e  son 
persuaso  che  »  se  il  primo  sublime  autore 
a'vesse  cantato  su  le  rive  delFArno,  avreb- 
be procurato  d^  esprimere    i  suoi    pensieri 
con  quella  fluida  ,  e  chiara  nobiltà,  e  con 
quella  costante ,  e  varia  armonia  ,    di  cui 
gli   ha  Y^  S,   illustrissima  ,   trasportandoli^ 
mirabilmente   arricchiti.     Comprendo   qual 
faticosa  cura  debba  averle  necessariamente 
costato  un  cosi  difficil    lavoro  j    ma  parmi 
ben  degnamente  impiegata.  Quanto  sia  gran- 
de il   merito  di  quest'eccellente  scrittore  , 
si  piova  COI  suoi  difetti  medesimi,  poiché, 
mal  grado  T ordine  negletto,  le    frequenti 
ripetizioni,  l'ostinato  costume  di  mostrar- 
ci sempre,  gli  oggetti  dal  lato  lor  più  fu- 
nesto ,  e  di  non  volerci  condurre  mai  al- 
la  virtù  per  altra  via,  che  per  quella  del- 
la disperazione;  mal  grado,  dico,    tutte 
coteste  cosi  rjncrescevoli  cii costanze,  ei  sa 
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rendersi  assolutamente  padrone  del  suo  let* 
terese  trasportarlo  5eco  dove  gli  aggrada. 
Pensa  egli  sempre  ,  e  sempre  con  profon- 
dità, e  con  grandezza  :  immagina  scmpit;, 
e  sempre  con  novità  -,  ed  evidenza,  e  tutto 
vivacemente,  vigorosamente,  e  splendida- 
mente colorisce  ;  onde  nella  copia  delle  lu- 
minose bellezze  che  abbondano  ,  non  resta 
luogo  al  desiderio  delle  perfezioni  che  mani» 
cano,come  appunto  nella  magia  del  colo- 
rito del  Rubens  si  disperde  talvolta  V  ir- 
regolarità del  disegno* 

Auguro  a  y«  S.  illustrissima  la  conti* 
nuazione  del  dichiarato  favor  d^A polio  nel 
pi*ogresso  di  cosi  ben  incamminata  lode  va* 
iissima  impresa  :  auguro  a  me  stesso  fa- 
coltà ,  onde  non  usurparmi  intieramente 
la  sua  troppo  generosa  parzialità  ^  e  sono 
intanto  con  la  più  grata  ,  sincera  ^  e  di* 
Tota  stima  ecc. 

Yi^nna  23  maggio  1771* 
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CCCVIII. 

A  Monsignor  Agostino  Gervasi  Fcscovo 

di  Gallipoli* 


D. 


Napoli. 


icite  ,  io  Paean!  Ecco  finalmente  una 
lettera  del  mio  amatissimo ,  e  stimabilissi- 
mo monsignor  Gervasi.   E  come  affettuosa- 
mente diffusa  !  e  come  analoga  al    candore 
del    suo    beir  animo  !  e  quanto  efficace  ad 
appagare  tutte  le  minute  sollecitudini  dTuii 
vero  amico!  lo  vi  so nt)  debitore  d^ una  gran 
parie  del  vostro  contento  che  avete  saputo 
comunicarmi   col    ridente   colorito  di  tutte 
Ife  vostre  espressioni.  Io  partecipo,  e  godo 
jn  voi  di  cotesta    comoda  9  lieta  9  opulen- 
ta ,  e   tranquilla    segregazione    dal    nostro 
turbolento  commercio  ,  dove  gP  ingegni  più 
fervidi  ,  ed  applauditi  ,  professandosi  pro- 
tettori   dell'*  oppressa  (  dicono  essi  )   umana 
società  ,  s^  affaticono  con  ogni   sforzo  a  di- 
struggerne tutti  i  sagri  ,   e   profani  vinco- 
li che  la  conservano.  Non  potete    immagi- 
narvi   quanto^    dopo    la    vostra  partenza  y 
siasi    accresciuta   la  loro  baldanza  ,   ed    il 
numero  insieme  de'  giovani    proseliti    del- 
l' uno  ,    e    deir  altro    sesso*    Sono  così  ra- 
pidi i  progressi    delf  empietà  ,    e  della    li- 
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cenza  ^  che  ,  a  dispetto  dell*  etk  mìa  ,  io 
temo  di  giuogere  ancor  in  tempo  ad  esse- 
re spettatore  del  Bcllum  omnium  cantra 
omneSy  dell*  ardito  filosofo  inglese.  Ma  non 
è  sano  consiglio  Timmergersi  io  queste  ne- 
re meditazioni ,  che  sono  forse  in  me  sin- 
tomi senili.  Dopo  di  molte  olimpiadi  che 
ho  già  trascorse ,  non  sarebbe  strano  che 
fosse  anch'io  divenuto  senza  av vedermene 9 
difficilisy  querulus  laudaior  temporis  adi  , 
me  puero  ,  censor  castigatorque  minorum , 
Non  fomentiamo  dunque  il  difetto  de'mlei 
pari  j  e  figuriamoci  piuttosto  un  futuro 
meno  funesto.  Possono  finalmente  '  aver  le 
nostre  speranze  fondamenti  non  irragione- 
Toli.  Epidemie  somielianti  a  quella  che  de- 
ploriamo j  hanno  altre  volte  regnato  j  e 
sono  altre  volte  svanite. 

Dovrei  contraccambiar  ora  con  V  esatta 
esposizione  del  mio  presente  stato  quella 
che  mi  avete  cortesemente  fatta  del  vostro; 
ma  conoscendo  voi  tutte  le  non  cambiate 
circostanze  della  mia  situazione,  e  T  uni- 
forme tenore  della  vita  ;  che  per  costanza, 
o  per  pigrizia  ,  io  non  ho  punto  alterato, 
poco  mi  resta  che  dirvi  di  me  medesimo. 
La  mia  salute  ,  se  non  è  affatto  quaPio  la 
vorrei ,  è  per  altro  assai  migliore  di  quel- 
lo che  avrei  dritto  ormai  di  pretenderla* 
Yivo  al  soFito  nel  commercio  civile  quan- 
to basta  a  non  divenire  misantropo}  e  mi 
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difendo  dalP  inclinaziuiie  che  De  sento,  ri« 
correndo  ad  littcrulas  in  compagnia  d*an 
pajo  di  dotti ,  e  savi  amici  a  voi  ben  no- 
ti 9  che  sono  il  conte  di  Canale,  ed  il  ba* 
rone  di  Hagen  ,  coi  quali  ,  perfettamente 
concordi  di  genio  ,  di  costumi  ,  e  di  opi- 
nioni ,  passo  tranquillamente  9  rivolgendo 
le  antiche  carte  ,  alcune  ore  d'  ogni  gior- 
no 9  spesso  con  profìtto  ,  e  sempre  senza 
ri  morso  < 

A  dispetto  della  giusta  mia  determina- 
zione di  lasciar  finalmente  in  pace  le  Mu- 
se ,  r  adorabile  mia  Sovrana  mi  ha  nuova- 
mente mandato  in  Parnaso  a  mettere  in- 
sieme un  nuovo  dramma  per  festeggiar  le 
nozze  deir  Augusto  suo  figliuolo  V  arciduca 
Ferdinando  ,  e  non  è  stata  mai  tanto  me- 
ritoria la  mia  ubbidienza.  Me  ne  ha  in  ve- 
ro largamente  ricompensato  V  onore  ch'iel- 
hi  mi  fa ,  mostrandosi  non  ancor  annojata 
delle  mie  cantilene  ,  e  dandomi  sempre 
pubbliche  prove  del  suo  clemeiitissimo  gra- 
dimento ;  ma  non  vorrei  vedermi  final- 
mente una  volta  costretto  ad  informar  tut- 
to il  mondo  ,  con  qualche  mia  troppo  de- 
bole produzione  ,  che  il  zelo  d^  ubbidirla  , 
che  nel  mio  cuor  sempre  cresce  ,  non  ba- 
sta a  sostener  le  veci  del  vigor  della  men- 
te che  sempre  scema.  Il  tìtolo  del  nuovo 
dramma  è.  il  Ruggiero  ,  ovvero  /'  Eroica 
Gratitudine  -,  soggetto  tratto  dai  tre  ultimi 
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libri    del  Furioso   di  Lodovico  Ariosto  ,  e 
non  alieno  dalle  nozze    che    si    celebrano  , 
poiché  gr  eroi  del  dramma  ,  sono  dal  mio 
autore  annoverati  fra  gli  avi  illustri   della 
sposa  reale.  Se  io  saprò    insegn dirgliene  la 
strada  ,  verrà  il  mio  Ruggiero    con  gran- 
de invidia  mia  a  ritrovarvi  ,    incaricato  di 
alimentare  nell'  animo  vostro  ,  s'  ei   n'è  ca- 
pace ,  queirafFettuosa  parzialità,  della  qua- 
le gratuitamente  nii  onorate  ,  e  come  sin- 
cero pegno  della  stima  ,  della  gratitudine, 
della  tenerezza  ,     e  del  rispetto  ,    con  cui 
sono  ,   e  mai  non  lascierò  d' esser  ecc. 
Vienna   10  ottobre   177  !• 


«E^CCS 


CCCIX.  ' 

« 

Al  chiarissimo  Signor  Abaie    Metastasio. 

Fienna. 

• 

iJiGWOR  Abate  Metastasio.  I  parti  del  suo 
bel  talento  le  hanno  formato  un  cosi  uni- 
versale vantaggioso  concetto  ,  che  non  può 
accrescersi  per  qualunque  nuova,  dimostra- 
zione :  tuttavia  ci  persuadiamo  che  le  fa- 
rà piacere  Taverne  ancora  direttamente  da 
noi  una  riprova.  Sappia  per  taiito  che  To- 
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pere  sue  sono  a  noi  state  di    forte  iacea* 
tivo  per  apprendere  nella    più    fresca    età 
r  italiano  idioma  ,    che  quando  fummo  in 
grado  di  comprenderlo  ,  trovammo  io  esse 
opere  perfettamente  unirsi  il  sapei^  ^  l'u- 
tilità ,  ed  il  diletto  ;    e  che  abbiamo  am« 
mirata  -qucst^istessa  unione  negl'ultimi  ver- 
si a  noi  inviati  dal  signor  abate   Taruffi.  y 
e  da  lei  composti  a  tenore  delle  nostre  bra- 
me* Sappia  in  oltre  che  siccome  agli    no- 
mini insigni  ci  stimiamo  debitori    di  con- 
fridera^ioue  ,    e  di  affetto^    coi>i    riguardo 
alla  &ua  persona  ,    ci  crediamo  ora    tenuti 
>di  cougiungei'e  ad  ambidue  un  pieno  gra- 
dimento :  con  tali  sensi    bramiamo    le  oc- 
casioni di  suo  piacere ,    signor   abate  Me- 
taslasio  ,  e  le  preghiamo  da  Dio  ogni  bene* 
Varsavia  st  novembre  1771. 

Stanislao  uiugu&to  Re. 


cccx. 

RISPOSTA- 

Sacra  Re  al  Maestà. 


N. 


oif  avrei  «aai  permesso  a* miei  voti,  non 
che  alle  mie  aperanze  ,  il  trascorrere  siuo 
air  ambizione  di   ottenere  (come  mi  trovo 
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d'  aver  iuaspeltatamente  ottenuto  dal  ve- 
nerato foglio  della  S.  R.  M*  V.  )  un  così 
glorioso  pegno  del  suo  clementissimo  gra« 
dimento*  Ne  poteva  in  modo  alcuno  auto- 
rizzaFmi  a  sperarlo  il  tenue  lavoro  di  po- 
chi versi  j  concepiti  nella  confusione  d^una 
mente  tutta  occupata  nel  proi'ondo  rispet- 
to y  che  dovea  naturalmente  imporle  la 
Maestà  del  Re  ,  la  perizia  del  giudice  ,  e 
i^  eccellenza  delP  artefice  ^  al  qual  eran  es- 
si obbligati  di  presentarsi. 

Non  posso  io  dunque  ignorare  y  Sagra 
Maestà  ,  che  questo  invidiabil  onore  ,  da 
me  cosi  poco  meritato  9  non  è  che  uno 
spontaneo  ,  e  gratuito  effetto  della  nota  a 
ciascuno  sua  generosa  benignità  ;  ma  sarò 
ciò  non  ostante  eternamente  superbo  dV'S- 
seme  io  divenuto  una  volta  9  per  qualun- 
que ragione  »  fortunatamente  1^  oggetto. 
Oh  quanto  risalirei  ora  volentieri  in  Par* 
uaso  per  esprimere  e  la  mia  gratitudine  , 
e  le  sue  lodi  in  quelF  armoniosa  favella  y 
nella  quale  parlano  ai  suoi  più  convene- 
volmente i  mìei  pari  !  Ma  se  1*  età  ,  e  la 
stanchezza  non  soffrono  eh*  io  m*  avventuri 
a  scemar  con  1*  insufficienza  mia  ed  il  me- 
rito di  quella  ,  e  lo  splendore  di  queste  , 
non  si  troverà  però  mai  ostacolo  ,  che  va- 
glia a  far  cessare  il  zelo  mio  dall'  implo- 
ravle  dal  cielo  le  prosperità  dovute  a  tan- 
te sue  reali  virtù  ;  uè  a  trattenere  il  nuo- 
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vo  coraggio  ,  che  la  sua  clemenza  m'  in-« 
spira  y  dal  vantarmi  quindi  innanzi  e  col- 
la penna  ,  e  col  labbro ,  quale  nel  rÌTe« 
rente  silenzio  del  mio  cuore  io  sono  sem- 
pre stato  sinora 
Della  S.  R,  M.  V. 
Vienna  18  novembre  177  x- 


casa 


CGCXI. 
uil  Signor    Capitano  Benincasa, 

Modena. 


F 


Ite  manifesta  ingiustizia  a  me ,  ed  a 
voi  medesimo  y  mìo  caro  signor  capitan 
Benincasa  ,  supponendo  che  possiate  voi 
essere y  e  ch'io  possa  credervi  importuno. 
Mi  soD  sempre  gratissimi  i  vostri  caratte- 
ri ,  oome  mi  è  sempre  stata  la  vostra  per- 
sona ;  e  se  il  meccanismo  dello  scrivere 
non  fosse  ormai  per  me  un  mestier  labo* 
rioso  f  io  mi  procurerei  con  1«  mie  ben 
frequenti  il  piacere  delle  vostre  lettere  y 
nelle  quali  traspariscono  sempre  le  ama- 
bili disposizioni  del  vostro  bel  cuore  :  on- 
de vi  son  gratisbimo ,  che  di  tratto  in  trat- 
to mi  andiate  assicurando  del  contraccam- 
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bio  ,  che  mi  rendete  del  mio  affetto  tanto 

costante  ,  e  sincero  f  quanto  poco  è  loquace* 

Ben  singolare  è  la  vostra  richiesta  delle 

informazioni  del  LaKzarelU  da  me  ,  che  sono 

da  4*  ^D"^  *'^^^''™^"*^>  *^°^*°^®^*  voi  non 
solo  in  Italia,  ma  nel  laogo  dov'egli  è  morto^ 
e  sepolto.  Io  sarei  ricorso  a  voi,  se  avessi 
avuto  il  bisogno  d^  esserne    istruito.  Tutto 
quello  eh'  io  potrei  dirvi  su    questo  poeta 
eccellentissimo  nel  genere  da    lui  inventa^ 
to  ,  potete  leggerlo   nel  dizionario  del  Bay-» 
le  nell'  articolo  Lazzarelli.    Le    mie  notizie 
non  disconvengono  dalle  sue    in  altro  ,  se 
non  se  ch'egli  crede  il  Lazzarelli  di  Gub- 
bio picciola  città  fra  Urbino  ed  Assisi,  ed 
io  l'  ho  creduto  ferrarese  ;  ma  non  avend' 
io  testimonj  della  mia  credenza  ,    che  una 
raga  tradizione  da  me  non  esaminata  ,  con- 
vien  tenersi  al  parer    di    Bayle  ,    che  non 
l' avrà  scritto    senta    miglior    fondamento. 
Se  vi  piacciono  le  tradizioni,  eccoveue  una 
su  r  origine  delle    discordie    fra    il  Lazza- 
relli ,  e  r  Arrighinì  ,     taciuta    affatto  dal 
Bayle  ,  e  della  quale  potete    far    uso  ,  se 
y\  pare,  ma  a  putto    di    non  nominarmi. 
Dicono  ch'essendosi  decisa  un    giorno  una 
causa  nella  ruota  di    Genova  ,    dov'  erano 
entrambi    uditori    il    Lazzarelli     e  TArr^-^ 
ghim  ,  e  decisa  secondo  il    parer  del  pri- 
mo con  indignazione  del    secondo,    sciolto 
il  consesso  ,  scendevano    per    le    scale   dell^ 
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tribunale  gli  uditori,  fra  T  altra  tui'ba  fo" 
reD«e  }  e  l' Arrighini  fra  questi,  ancor  cal- 
do della  decisione.  Uno    della    schiera  se- 
guace si  avventurò  a  dirgli  ,    che  per  al- 
tro gli  argomenti  addotti  dal  signor  La  zza- 
re! li  erano  di  molto  peso  ;  del  che  irrita- 
to r  Arrighiqi  ,  che  si  trovava  nella  mag- 
gior effervescenza  della    sua    bile  ,  esclamò 
ad    alta    voce  :    il  signor  Lazzarelli  è  un 
C*  • .  Il  Lazzarelli ,  che    scendea  la  mede* 
sima  scala  poco  lontano  da  lui  ,  senti  colle 
proprie  orecchie  il  suo  pubblico  elogio  ,   e 
non  reputando  convenevoli    ad    uà   togato 
le  vendette  per  le  vie  di  fatto ,  sorrise  ,  e 
subito  giunto  nella  sua  casa  scrisse  uq  so- 
netto y  in  cui  onorandolo  del  nome  di  doa 
Ciccio  in  bellissimi  versi    diede  al  suo  be- 
nefattore la  decorazione    che    n'avea  rice- 
vuta in  cattiva  prosa.  Don  Ciccio  persuaso 
del  proprio  valore  rispose  ,  ma  da  suo  pa* 
ri  ;  ed  il  Lazzarelli    replicò    con    applauso 
universale.  Durò  qualche  tempo  questa  tre- 
sca ,  e  r  avrebbe  durato  ancor  di  più  ,  se 
gli  amici  deir Arrighini  non  r avessero  per- 
suaso a  tacere  y  conoscendo    lo   svantaggio 
'  dell*  Arrighini  in  questa  lotta  ineguale  :  ma 
tacque  troppo  tardi  per  far  tacere  il  Laz- 
zarelli ,  che  assuefatto  agli  applausi  y  che 
generalmente  riscuoteva ,  non  cessò  di  con- 
servarseli in  tutto  il  resto  della   sua  vita. 
Eccovi  uu^altra  tradizione:  un  vecchissimo 
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canonico  Grazini  soleva  dirmi  nella  mìa 
prima  adolescenza  che  i  sonetti  della  Gic- 
ceide ,  quali  paiono  scritti  con  una  cosi 
grande  facilità,  costavano  moltissimo  lavo-> 
ro  air  autore,  e  che  alcuni  di  essi  sono 
stati  oltre  due  mesi  sul  torno  ,  prima  eh' 
egli  gli  abbia  reputati  degni  di  pubblicar- 
si. Avvertite,  che  non  è  vero  quel* che  as- 
serisce il  Bayle  ,  che  in  Roma  il  nome  di 
Francesco  si  raccorci  in  Cecco.  Cecco  è  dia- 
letto fiorentino  ;  il  romano  è  Checco  ,  ed 
il  napolitano  Ciccio. 

Addio,  mio  caro  signor  Ben  incasa  :  de- 
bellate le  vostre  febbriccìattole  ;  non  vi 
stancate  di  riamarmi  9  e  credetemi  senza 
affettazione  segretariesca  ecc. 

Vienna  aS  dicembre  .1771. 


CCGXII. 

uil  Signor  Avvocato  Carlo    Goldoni. 

Parisi. 


L 


▲  vostra  lettera    sola  ,   come  argomento 
della  memoria  ,  che  di  me  tuttavia  conser- 
vate ,  mi  avrebbe  sommamente   consolato  : 
or  pensate  >  mio  caro    signor    Goldoni  ^  a 
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qual  segno  V  abbian  fatto  il  prezioso  clono 
della  vostra  nuova  ammirabile  commedia  , 
e  le  relazioni  della  sua  ben    meritata  for<«> 
tana ,  che  prolissamente  me  ne  ha  dato  il 
benevolo  portatore  !  Il    soggetto  della  me-» 
desima  è  ingegnosamente    immaginato  j  ed 
eseguito  poi  con   tal    connessione  ,  e  viva- 
cità di  scene ,    che    non    ammette    mai  il 
minimo  ozio  9  e  semper    ad    eventam  fe-»^ 
stinat»  Le  fisonomie  de^  personaggi  son  tut-» 
te  vere  ,  grate  ,  e  costanti  ;  gli  affetti   na^ 
tarali ,  e  sensibilissimi ,  benché  espressi  eoa 
piccioli  y  e  franchi  tratti  di    pennello  ma« 
gtstrale^  il  dialoghismo  è  seducente  ,  e  £em 
lice   a    segno ,  che    non    trova    V  invidia., 
ove  V  emende  ;  e  tutto  ciò    in    un  idioma 
straniero  !  Questa    a    mio    credere ,  amico 
dilettissimo  ,  è  la  prova    piCk    incontrasta- 
I>ile,  che  finora  avete  data  della  parzialità 
'della  natura  nel  produrre    il    raro    vostro 
talento.  Io  me  ne  còngratalo    con  voi  ,  e 
con  me  che  son  vostro  :  mi  preparo  a  re- 
plicar ben  presto    quest'  ufficio    con    esso 
voi.  \  ed  intanto    teneramente    abbraccian- 
dovi ,  e  rendendovi  sincerissime  grazie  del- 
la memoria ,    e    del  dono ,    mi    confermo 
sempre  ecc. 

Vienna  3o  dicembre   1771- 
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CCCXIU. 

Air  Illustrissimo  Signor  Don  Michele 

Torcia* 


Napoli. 


N, 


ELL^  eradìtìsslmo  libro,  in  cai  ha  V .  S. 
illustrissima  intrapreso  .di  onorarmi  a  cosi 
alto  segno,  pare  a  me  cosi  visibile  la  spro* 
porzioue  che  corre  fra    il    limitato  merito 
mio  y  e  la  sublime  elevazione  ,  a  cui  V  af- 
fettuosa parzialità  sua    lo    solleva  ,    ch^  io 
temo  a  gran   ragione  ,  che  dall'eccesso  di 
quello  che  V.  S.  illustrissima  gratuitamen- 
te mi  dona  ,  possa  troppo    facilmente  cal- 
colarsi  tutto  quel  che  mi  manca*  Ma  que- 
sto ,  ad  un  uòmo  non  affatto    ignoto  a  se 
stesso  ,  giustissimo  motivo  di  mortificazio- 
ne non  isccma    punto    quel    vivo    interno 
sentimento  di  gratitudine  ,  di  cui  è  venu* 
to    mio    legittimo    creditore ,    che  sponta- 
neamente ha  voluto  elegger  me  per  ogget- 
to delle  naturali  sue  umane  ,    e  benefiche 
inclinazioni,  senza  che  io  abbia  avuto  mai 
r  occasione  ,  ne  la  facoltà  di  procurarmele. 
E  questa  medesima  insufficienza  ,  eh'  io  non 
esperimento  minore ,  nel  voUr  palesar  pie^ 
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namente  tutta  la  ricanoscenza  mia  «  avreb- 
be altrettanto  dritto  di  mortificarmi  t  s' io 
non  fo$<«i  sicuro  che  tutto  il  mondo  lette* 
rato  ,  rendendo  giustizia  alia  vasta  sua  , 
e  scelta,  e  varia  dottrina  ,  alla  sua  luci- 
da ,  e  robusta  eloquenza  ,  al  magistral  sao 
discernimento  j  ed  al  suo  y  a  mio  riguar- 
do ,  cosi  generoso  carattere  ,  supplirà  con 
usura  all'  inefficacia  di  chi  ,  limitandosi  per 
ora  ad  un  sincero  ,  e  riverente  rendimen- 
to di  grazie ,  si  protesta  invariabilmente 
per  sempre  ecc. 

Vienna   16  marzo  177^- 


CCGXIV. 

u//  Signor  Capitano    Beriincasa. 

Modena, 


A, 


.NCHE  senza  il  lenocinlo  del  mio  amor 
proprio  ,  che  voi  ,  mio  caro  signor  Benin-^ 
casa  ,  cosi  poco  cristianamente  andate  sol- 
leticando ,  sempre  avrei  dovuto  egualmen- 
te compiacermi  moltissimo  ,  nel  leggere 
V  ultima  vostra  elegantissima  lettera  :  essa 
è  tale  che  fa  subito  concepire  una  chiara 
alla  cartesiana  ,  e  distintis<iima  idea  del  bel 
cuore,  e  della  limpida  mente     dell'erudì- 
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to  ,  eloquente  filosofo  j  ed  amico  scrittore. 
Essa  y  non  ingombrata  di'  quegli  ambiziosi 
ornamenti  ,  cbe  vuole  Orazio  che  si  reci- 
dano ,  comparisce  ornatissima  ;  essa  piace 
al  sommo  ,  senza  che  vi  si  scopra  ,  come 
per  lo  più  in  quelle  di  Plinio  ,  V  eccessi- 
va ,  in  chi  scrive ,  avidità  di  piacere  ;  ed 
in  essa  in  somma  le  straniere  adottive  bel- 
lezze non  usurpano  il  luogo  alle  proprie  « 
ed  innate  ,  per  le  quali  han  tanta  effica- 
cia su  gli  animi  nostri  la  verità,  e  la  na- 
tura. In  grazia  dunque  dei  tanti  pregi  che 
la  distinguono,  io  vi  perdono  i  rimorsi  che 
mi  han  cagionato  in  questa  Ietterà  gli  a- 
morosi  trascorsi  dell'affettuosa  vostra  par- 
zialità ,  e  farò  voti  all'  ombra  d'  Ovidio  , 
affinchè  non  venga  ad  infestarvi  in  ven- 
detta de'  torti  ,  che  ,  per  troppo  favorir 
me  9   fate  a   lui. 

Lo  stato  di  mia  salute  è  tuttavia  in  ap- 
parenza qua!  voi  l'avete  lasciato,  e  se  non 
e  cosi  prospero  ,  come  io  vorrei,  lo  è  più 
di  quello  ohe  l'età  mia  mi  autorizza  a  pre- 
tenderlo ;  rnde  procuro  di  consolarmi  dei 
mal  che  soffro  ,  riflettendo*  alla  mancanza 
del  peggio  che  mi  converrebbe^  Evito  an- 
ch' io  ,  come  voi  fate  ,  V  evidente  pericolo 
di  diventar  misantropo  ,  sottraendomi  , 
quanto  la  decenza  permette,  all'incomoda 
moltitudine  ,  e  limitandomi  al  cortissimo 
numero  de'  due    a   voi    non  ignoti    dotti  , 
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probi  ,  e  sicuri  amici  ,  co'  quali  si  studia 
di  andar  lietamente  ,  ed  innocentemente 
ingannando  nelle  mie  camere  alcune  ore 
de*  iiostri  giorni  ,  ritrattando  con  piacere 
quelle  merci  letterarie ,  delle  quali  oppor- 
tunamente per  gli  anni  presenti  ci  trovia- 
mo d'aver  fatto  raccolta  negli  anni  anda- 
ti ,  e  godiamo  così  fra  la  strepitosa  fre- 
quenza d'  una  corte  imperiale  tutta  la  pa- 
cifica tranquillità  della  solitaria  Tcbaide 
eoe.  ecc. 


cccxv. 

AlV  Illuslrissimo  Signor  Don  Saverio 

Mattei. 


Nnpoli* 


e 


OK  avidità  j  attenzione ,  diletto ,  e  pro- 
fittò ho  tutto  trascorso  ,  dal  frontespizio 
sino  alla  savia  ed  erudita  lettera  [da  Y.  S. 
illustrissima  scritta  al  signor  abate  Spar- 
ziani  ,  il  quarto  tomo  dclT  ammirabile  sua 
versione  de'  Salmi  ,  [dì  cui  ha  voluto  cor- 
tesemente fornirmi,  e  mi  trovo  largamen- 
te ricompensato  della  lunga  impazienza  che 
mi  ha  tormentato  ncll' aspettarne  larrivo. 
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Tulio  mi  è  parulo  dcgnis^ìino  delle  parti 
che  r  hanno  preceduto  ,  anzi  in  virtù  dei 
privilegi  della  novità  alcuni  suoi  tanto  giu- 
sti ,  quanto  inaspettati  raziocini  mi  banno 
con.  particolar  efficacia  e  scosso,  e  sorpre- 
so. Nel  Salmo  novantesimo  ^  per  cagioh 
d'  esempio  )  non  solo  il  vivo  ,  e  chiaro  co- 
lorito della  traduzione  y  ma  la  bellissima 
dissertazione  sul  Demonio  Meridiano^  dal- 
rinsidic  del  quale  per  potermi  credere  suf- 
ficientemente difeso  ,  ho  imparato  da  lei 
a  non  fidarmi  della  sola  età  mia  ;  la  feli- 
ce apologia  ,  con  la  quale  scarica  David 
dalP  odio  delle  atroci  imprecazioni  a  lui  , 
con  tanto  discapito  del  suo  benigno  carat- 
tere 9  comunemente  attribuite  ;  la  nobile 
facilità,  e  la  fisonomia  d'originale,  che  ha 
saputo  ella  dare  alla  lamentazione  etrusca, 
trasporta ndoja  nel  nostro  idioma  ',  il  bel 
caldo  poetico  che  regna  nel  salmo  82  ;  la 
chiarezza  ,  e  connessione  che  ha  rinvenute 
ne' salmi  86,  111  ,  112,  i]3;  la  varie<^ 
tà  ,  e  vivacità  delle  immagini,  con  cai  rap- 
presenta gli. spettacoli  della  natura  rammen* 
tati  ne'  salmi  loa  ,  e  io3  y  la  veramente 
leggiadra  ,  quanto  morale  cantatina^  nella 
quale  ha  ella  raccolto  il  salmo  99;  il  dram- 
ma da  lei  ingegnosamente  riconosciuto  ,  e 
dimostrato  nel  salmo  117  ,  e  (  per  non  far- 
le un  importuno  epilogo  di  tutto  il  volu- 
me  )  io  mi  sono  la  somma  compiaciuto  a 
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t9Ì  segno  dì  questa    lettura ,    e    de'  nao^i 
argomenti  in  essa  dell'  invidiabile    sdo  vi- 
gore ,  della  Tastiti  della  sua   dottrina  ,    e 
àe*  tanti  suoi  portentosi  talenti  ,  che  l'an- 
drò ben  molte  volte  ripetendo,  sempre  si- 
curo di  raccoglierne  nuovo  frutto  ,  e  nuo- 
vo piacere.  Ho   particolarmente    ammirato 
il  magistrale  ,  istruttivo  ,  elegantissimo  So- 
netto da  me  incontrato  nel  fine  delle  osser- 
vazioni del  salmo  no,  e  vi  ho  riconosciu- 
ta la  naturale  analogia   che    sogliono  aver 
le  piante  co^ frutti  loro.  Se  ne  congratuli^ 
la  supplico  ,  a  nome  mio  ,    quando  le  ca- 
de in  acconcio ,    col    rispettabile    autore  : 
come  intanto  io  mi  congratulo  con  esso  lei 
delle  tenere  ,  grate,  ed  esemplari    disposi- 
zioni dei  suo  bel  cuore  verso  un  padre  si 
degno. 

Dovrei  farle  parola  delle  gratuite  lodi  j 
delle  quali  Y.  S.  illustrissima  e  nelle  sue' 
impresse  lettere  ,  e  nel  corso  dell'  opera 
cosi  generosamente  mi  onora  ^  ma  queste 
sicure  prove  della  sua  parzialità  non  pla- 
cano in  me  i  rimorsi  della  mia  usurpa- 
zione ;  onde  per  non  risvegliarli ,  rassicu- 
ro della  vera  mia  riconoscenza  ,  ma  il  più. 
laconicamente  che  m^  è  possibile. 

.  £lJa  ha  poi  voluto  ad  cgni  costo  farmi 
rappresentar  il  personaggio  di  Controvrr~ 
sista  ,  pubblicando  con  le  stampe  le  mie 
lettere  sopra  la  musica  ^^  a  lei ,  unicamcn- 
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te  per  ubLidiila  ,  privatissimamente  iudi- 
rizzate.  Dio  gliel  perdoni*  Io  per  altro  non 
posso  ,  né  potrò  mai  dissimulare  1^  invin- 
cibile repugnanza  ch^  io  mi  sento  per  un 
mestiere  tanto  alle  mie  forze  fisiche  supe- 
riore ,  quanto  dalla  instituzione  mia  ,  e 
dalla  mia  inclinazione  è  discorde.  Me  ne 
consoli  almeno  V.  S.  illustrissima  con  la 
continuazione  dell'amor  suo  9  e  misuri  il 
mio  dalla  rassegnazione  ,  con  cui  sono  ec. 
Vienna  7  settembre  i']']^* 


CCGXVI. 

u^L  Signor  Mattia  DamianL 

Volterra. 


e 


oir  l'arrivo  del  signor  Conte  di  Rosen- 
berg in  Vienna  seguito  nella  prima  setti* 
mana  del  corrente  settembre  ^  ho  inaspet* 
latamente  ricevuto  un  gentilissimo  foglio 
di  V.  S.  illustrissima  dato  di  Volterra  il 
di  25  dello  scorso  giugno  ,  e  con  esso  la 
raccolta  ,  in  tre  volumi  ,  di  tutte  le  sue 
amorose  ,  eroiche  ,  drammatiche  ,  filosofi- 
che ,  e  morali  poesie  \  dono  tanto  per  me 
«limabile;  quanto  caro  cosi  a  riguardo  del- 

.    14  ' 
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]e  preziose  merci ,  di  cui  mi  fornisce ,  co- 
me per  la  testimonianza  ,  che    mi  rende  , 
della  costante  affezione ,  della   quale  inva- 
riabilmente mi  onora  un    amico  si  degno. 
Ho  con   impaziente  avidità    trascorso  subi- 
to tutto  il  terzo  tomo ,  allettato  dalla  no- 
vità 9  ed  in  fatti  ho  ritrovati  in  esso  ben 
pochi  componimenti  che    fossero  a  me  già 
noti.  In  tutti    ho    riconosciuto    V  autore  ^ 
ma  specialmente  ,  ov'  egli  con   tanta    soli- 
dità ,  e  con  tanto  insieme  poetico  splendo- 
re tratta  il  gran  soggetto  deir  esistenza  di 
Dio.  Ho  coi  dovuti  sentimenti    di  grati tu.^ 
dine  osservato  y  come  rallenti  Y*  S.  illustris- 
sima il  freno  ,  parlando  di  me  ,    all'  amo- 
rosa sua  parzialità  ,  e  nel  primo  componi- 
mento che  si  presenta  ai  lettori  in  questo 
terzo  volume  ,  e  più  diffusamente  in  quel- 
lo che  ha    per    titolo  la  Poesia,  Ora  ap- 
pagata la  prima  impazienza  rileggerò  a  più 
bell'agio  ,  e  con  maggior  piacere  tutti  per 
ordine  i  tre  volumi  y    e  non    lascierò  tra- 
scorrere inosservata  alcuna  di  quelle    bel- 
lezze ,  delle  quali  la  fretta  potrebbe  aver- 
mi per  avventura  defraudato  ecc. 
Vienna   10  settembre  1772» 


N, 
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CCCXVII. 

t 

O^  natìssimo  Firo  Dionysio   Tibò. 

Neapoìifìt, 


OH  p^rum  mihi  ,  vir  optime^  et  gaudi! 
simul)  et  moeroris  nuperrìmae  litterae  tuae 
inopinato  attuleruot  ;    nam  et  quam  ami- 
ce  de  me  sentias  ex  ilHs  ,  et  ubi  loci  foiv 
tunae  tuae  nunc  sipt,  perspicue  admodum 
inteliexi.  Non  me  quidem  fugit,  quale  in 
hoc  rerum   stata    meum  erga    te  offici um 
esse  debert't  :  communia    etenim  inter  nos 
revereor  ,    ut  fas  est ,    studiorum    sacra  ; 
quid  a  me  exigat  ,  considero  :  * 
•  .  .  •  Quod  nostra  infamia  coelum 
Hausit  Juventini  y  bacca  nutrita  Sabina, 
et  sententiam  assidue  mecum  memori  men- 
te revolvo  a  me  ipso  jamdia  italìce  decan^ 
tatam  :  nempe 

JVon  meritò  di  nàscere 
Chi  vive  sol  per  se. 
Yerum  interna  e  hujusccmodi  admonltio- 
nes  ad'  excrucìandum  satis  ,  sed  ad  me  ha* 
biliorem  reddendum  minime  valent.  Quid 
epim  iroluntas  sine  viribus  ?  Non  tantum 
ego  foitunae  debeo  ,  ut  sine  phitosophiae 
prac'sidio  mea  possìm  esse  .sorte  contentus. 
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Paucis  ima  Illa  ,  quibus  ipse  honeste  ca^ 
rere  possum  ,  a  me  ,  indigentìam  necessa- 
rioram  meorum  sabsidiis  ,  potissimo  jare 
debeDtur ,  et  cum  plurimis  ab  bine  annis 
non  mìnus  aetate  ,  ac  valetadine  coactas, 
quam  ratione  confirmatus  omnium  poten- 
tium  favorem  ,  penitus  ,  tum  necessario  , 
tnm  consulto  neglexerim ,  nullo  nunc  tan- 
dem meorum  officiorum  genere  ,  vel  qui  - 
bus  maxime  vellem  ,  adesse  posenm. 

En  tibi  ,  mi  Tibò  ?  perangustae  facui* 
tatis  meae  candida  ,  imo  nimium  fortasse 
sincera  cónfessio.  Cave ,  obsecro ,  ne  ad 
ejus  mensuram  amorem  erga  me  tuum  de« 
crescere  sinas.  Vale.  — -  Vindobooae  XVIIL 
octobris   1772. 

Petrus  Metastasius  S. 


cccxvm. 

jil  Signor  Conte  Emanuele  Torres. 

m 

Gorizia  • 


I 


L  gentile  amabilissimo  signor  Marco  Grep« 
pi  avea  già  antichi ,  e  solidi  dritti  su  Ta* 
mor  mìo.  Egli  è  stato  educato  in  un  col« 
iegio  di   Vienna  ,    e  perciò  a  me  non  era 
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Ignoto  ;  ed  è  figliuolo  d'  un  padre  »  a  cui 
«ori  debitore  d'  una  costante  amicizia  ,  e 
di  mille  obbliganti  attenzioni.  Immagina- 
tevi ,  riverito  mio  signor  Conte ,  con  qual 
occhio  io  debba  ora  riguardarlo  ,  che  rac* 
colgo  dalla  vostra  lettera  in  qual  pregio 
egli  sia  appresso  di  voi  ?  e  da  quello  eh' 
egli  di  j?oi  dice  ,  quanto  siete  voi  ben  co- 
nosciuto ,  per  necessaria  conseguenza  y  sti* 
ijiato  ed  amato  da  lui. 

Viva  r  adorabit  nostra  Sovrana  ,  che  ha 
voluto  dare  al  mio  venerato  signor  tenen- 
te maresciallo  un  pubblico  ,  e  non  affatto 
infecondo  pegno  della  considerazione ,  in 
cui  olla  tiene  il  molto  di  lui  merito  ,  ed 
il  di  lui  illibato  carattere.  Vi  prego  di 
fargliene  una  affettuosa  congratula/ione  neU 
J'  atto  di  riverirlo  a  mio  nome.  Mi  piace 
ancora  oltremodo  il  nuovo  incarico  dell' 
augustissima  padrona  addossatovi  ,  perchè 
(  prescindendo  dalla  speranza  di  vicini  ,  o 
lontani  ,  di  piccioli  ,  o  grandi  vantaggi  ) 
io  reputo  vantaggiose  per  voi  tutte  quelle 
occasioni  ,  che  mi  obbligano  a  metter  in 
vista   i  distinti  vostri  talenti* 

Non  crediate  eh'  io  voglia  imbarcarmi  a- 
ragionare  delle  tante  ,  e  cosi  diverge  fer- 
mentazioni polìtiche,  militari  9  sagre  e  pro- 
fane ,  delle  quali  ora  fuma  V  Europa  in- 
tiera. La  mia  corta  aritmetica  mi  abban- 
dona- ne'  difhciU  calcoli    di    cosi    numerosie 
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combiDaziooì  ;  onde  per  noQ  procai*arinl 
de*  capogiri ,  e  rendermi  ridicolo,  parlaQ- 
do  di  quello  che  non  iiileDdo  9  aspetto  con 
U  dovuta  rassegnazione  ed  un  profondo 
silenzio  >  che  il  tempo  tn*  illamini ,  rai  ani- 
Maestri  ^  e  mi  abiliti  a'  cosi  intricati  razio- 
cìni. 

11  vestir  gì*  ignudi  è  opera  di  misericor- 
dia  ,  che  sta  benissimo  ad  un  ecclesiastico; 
onde  non  e  condannabile  1*  esemplare  si- 
gnor canonico  Ricci  j  che  teneramente  ab- 
braccio ,  se  non  ha  ^  volato  ne'  miei  biso- 
gni cederne  a  voi  1* esercizio  9  ed  io  esulto 
frattanto  di  cotesta  per  me  gloriosa  gara 
di  benefattori  ecc.  ecc. 

Vienna  ai  ottobre  177^» 


CCCXIX. 

« 

utì  Monsignor  Gervasi, 

GallipolL 

BLOQUEiiTE  filosofica  Orazióne  del  signor 
Murena  era  da  me  stata  attentamente  iet- 
ta ,  quando  per  mezzo  di  Madama  Bdhme 
me  ne  giunse  il  secondo  esemplare  ^  che 
mi  ha  obbligato    con    nuova   attenzione  a 


L    E    T    T  E  B   S.  247 

rile^g^rfa.  La  rionovaU  lettura  ini  ha  con- 
fermato nei  concetto    già    nei  la    prima  da 
me  stabilito    intorno    all'  elevato    talento , 
ed  alla  non  comune  dottrina  dello  scritto- 
re,  ed  ha  poi  dolcemente  «olleticato  il  mio 
amor  proprio  la  savra  ,  ed  obbligante  vo- 
stra lettera  che  V  accompagna  ,  poiché  tro>* 
vo  in  ^ssa  il  mio ,  perfettamente  d' accor- 
do ,  col  vostro  giudizio.  Lo    stile    del  gio- 
vane oratore  è  concinno ^  nobile,  armonio- 
so f  e  non  si  trova  in  esso  minore  ubertà 
di  pensieri  ,  che  di  parole.    Cade  ,    egli  è 
vero  ,  di  tratto  in  tratto  (  come  voi ,  mon* 
signor  riveritissimo' y  avete    magistralmente 
osservato)  in  qualche  rincrescevole  oscarità; 
ma  questo  è  un  br-utto  effetto  d' ana  bella 
cagione.  Il  genio  dell'  aotore  per  natura  in- 
clinato al  grande  ed  al  sublime  lo  cerca,  e 
per  lo  più  lo  ritrova  nelF  uso  delle  propo- 
sizioni universali  ,  ed  astratte,  che  formai 
te  dal  complesso  d'infìoiti  particolari  in  un 
sol    centro    ristretti ,    incantano    i    lettori 
che   sì    compiacciono   e  delio  scrittore  ,    e 
di    se    medesimi  per  le    molte    verità    che 
discoprono    in    una  sola  che  leggono.  Ma 
coteste  universali  luminose  astrazioni  ,  per- 
chè servano  ai  raziocini,  han  bisogno  d'es- 
ser ridotte  al  concreto  dalla  mente   di  chi 
legge,  applicandole  agli  oggetti  particolari, 
de'  quali  ragionasi  ;    operazione    non  sem- 
pre felice  ,  e  sicura  -,  poiché  la  moltiplici"* 
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là  appnntfO  de^ particolari  ,  che  si  troraao 
il]  una  proposizione  generale  raccoiti .,   noa 
lascia  taUolta   distinguere,  a  quali  di  essi, 
abbia  voluto  lo  scrittore ,  eh'  ella  sia  pre- 
cisamente applicata  ,    ed  il  lettore,  a   cai 
Don  riesce  d'indovinarlo,  perdendo  la  trac- 
cia del  suo  condottieri!  ,  esce  fuor  di  cam- 
mino ,  e  si  trova  poi  ,  senza  saper  come  , 
ita  gl'intricati  avvolgimenti    d'un  oscuro 
Jaberinto  ,  da  cui    dispera    ì*  uscita  ,  come 
avverrebbe  a    chi    sconsigliatamente    s'  in- 
golfasse senza  piloto  neir  idee  di  Piatone  , 
.o  bielle  categorie  d^  Aristotele. 

Cr  ingegni  grandi  ,  acuti  e  perspicaci 
urlano  agevolmente  ,  ^rivendo ,  io  questo 
inconveniente  ]  ma  quell'  acume  ,  e  quella 

J perspicacia  medesima  ,  che  il  seduce  ,  non 
àscia  loro  lungo  tempo  travedere  gli  svan- 
taggi che  può  produrre  l'abuso  de' più  in- 
-vidiabili  doni  della  natura.  Sicché  possiam 
congratularci  di  buona  fede  col  signor  Mu- 
rena ,  sicurissimi ,  che  ,  senza  ch'altri  gliel 
suggerisca  ,  egli  anderà  per  se  stesso  mo- 
derando di  giorno  in  giorno  la  sua  meta- 
fisica propensione  ^  e  sagri ficherà  sponta- 
neamente qualche  parte  di  quel  sublime , 
che  lo  alletta,  a  quuila  cura  di  farsi  inten- 
dere ,  eh' è  il  primo  indispensabil  dovere 
.d*ogni  scrittore. 

Dal  nostro  amabile  ,    e  stimabile  signor 
Uasse  io  ebbi,  pochi  giorni  addietro  ^  mi* 
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nata  contezza  delle  coitesi  accoglienze ,  ch^ 
sotto  gli  auspicj  vostri  ha  ricevate  in  cote" 
sta  provi Dcìa  il  mio  Buggiero  ;  e  se  ia  su^ 
fortuna  non  mi  convinco-  del  merito  d^ 
lui  ,  mi  convince ,  e  con  mio  sommo  con* 
tento  y  abbastanza  del  rispetto  che  costi  > 
come  per  tutto  altrove  ,  il  vostro  oraco* 
lo  esige* 

Non  abbandoniamo  per  carità  ,  venera- 
tissimo  amico ,  la  speranza  di  rivederci  ; 
essa  mi  è  troppo  cara*  Chi  sa  quali  por« 
tentosi  motivi  possano  spingere  e  voi  ad, 
sacra  liniina  Petri  y  e  me,  a  respirare  un 
altra  volta  1'  aure  native  del  Gampidoglios 
e  quando  ogn'  altra  occasione  mancasse  , 
alla  fin  fine  una  corsa  da  Trieste  a  Galli- 
poli ,  favorita  da  un  zeffiro  amico  ,  non  è 
poi  la  corsa  degli  Argonauti. 

>  La  mìa  salute  è  tale ,    almeno   tuttavia 
in  apparenza  ,  quale  voi  1'  avete  lasciata  , 
e  Tetà  mia  non  mi  autorizza  a  pretender- 
la migliore ,  onde  qualunque  ella  sia  ,    io 
ne  son  grato  al  Datore.  Custodite    voi  ge« 
losamente  la  vostra  in   cotesto    felice  sog* 
giorno  del  nostro  primo  padre,  finche  sep- 
pe conservarsi  innocente  $  e  credetemi  sem« 
f>re  con  tutta  quella  vera  tenerezza  che  nnU 
e  defrauda  all'  ossequio'  ecc. 
Vienna  5  novembre  177^- 
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cccxx. 

AlV  Illustrìssimo  Signor  Don  Saverio 

Mattei- 


Napoli. 


N, 


ON  avendo  io  alcun  sperimentato,  e  si- 
curo corrispondente  in  Trieste,  non  ho  pò- 
tuto  ,  a  tenore  del  saVio  suggerimento  dì 
V.  S.  illustrissima,  costituire  colà  un  com* 
luissario  che  vegli  al    riciuperamento  ,    ed 
air  indirizzo  a  Vienna  della   scatola  ,     che 
mi  ha  ella  per  quel  cammino  inviata  \  ma 
Lo  bensì  qui  persona    amicissima    di    quel 
console  signor  don  Gioan  Batista  Orlandi, 
'  ed  ho  già  promessa  da  questa  di  raccoman- 
dare ad  esso  colà  efficacemente    tal  cura  ; 
onde  abbiam  ragionevole  speranza   di    mi- 
glior fortuna  ,  nella  presente    spedizione  , 
di  quella  da  noi    nelle  antecedenti    speri- 
mentata. La  notizia  ch'ella  m-i  dà  delle  pre- 
ziose merci  in  detta  scatola  contenute  ,  me 
ne  fa  attendere  con  impazienza    T  arrivo  , 
dopo  il  quale  avrà  V.  S*    illustrissima  da 
me  V  esatta  relazione  dei  piacere,  e  de'van- 
taggi  ,  che  me  ne  avrà  prodotti    Tacqui-' 
sto.  Intanto  renda  ,  la  prego  ,    a  mio  no- 
me le  dovute  distintissime  grazie  a  cotesto 


LETTERE.  aSf 

dcgoissimo  signor  consigi icr  Patrizj  per  la 
generosa  prontezza  ,  colia  quale  ha  egli  5e«^ 
conciato  il  benefico  pensiero  di  V.  S.  illu- 
strissima di  arricchirmi  degli  eccellenti  scrit- 
ti di  loi  ,  e  gli  faccia  per  ora  sicurtà  del 
mio  sincero  rispetto. 

Ho  lel^a  con  ammirazione  eguale  al  di- 
letto la  nuova  sua  eloquente  |  savia  ,  ed  e- 
rudita  dissertazione  su  Ja  poesìa  dramma- 
tica lirica  de'  Salmi  ,  e  non  so  intendere  ^ 
cooote  sia  possibile  che  aggravata  dalTenor* 
me  peso  di  tante  sue  cure  e  forensi^  e  let- 
terarie ,  e  domestiche  , .  sappia  conservare 
illeso  ,  e  sempre  eguale  a  se  stesso  quel 
portentoso  vigor  di  mente  y  che  bisogna 
per  andar,  [com^ella  f a ,  continuamente 
riproducendo  opere  di  pregio  si  grande,  e 
per  esattezza  di  giudizio,  e  per  chiarezza 
d' ingegno ,  e  per  vastità  di  dottrina  ?  Ne 
so  pois  spiegarle  la  compiacenza  da  me  pro- 
Tata  nel  trovarmi  seco  d'accordo  in  alcu- 
ni pensieri  su  le  relaiioni  dell'  antica  cai 
moderno  teatro  ;  e  senza  averceli  fra  noi 
antecedentemente  comunicati. 

In  un  Estraiiù  della  poetica  d' Arìsto-^ 
tele  da  me  ultimamente  distesa  ,  in  cui  a 
misura  delle  mie-  forze  ,  ho  pi*ocurato  di 
combinare  i  drammatici  precetti  di  questo 
gran  filosofo  colla  -mia  pur  troppo  lunga 
esperienza  ,  e  nelle  note  parimenti ,  eh'  io 
vado  ora  per  ozio  facendo    ad  una  antica 
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mia  traduzioue  dtila  kttcra  d'  Orazio  ai 
Pìsodì,  m'avvedo  che  i  saoi  ,  ed  i  lAiei 
razìocÌD]  partono  dagli  stessi  principi ,  poi- 
ché s'  incontrano  senza  proporselo  ,  e  lo 
spontaneo  parere  d*  an  suo  pari  m*  assicu- 
ra ,  e  mi  rende  pago  del  mio. 

Spiacemi  che  la  dichiarata  parzialità  di 
V.  S.  illustrissima  a  mio  favore  i*  abbia 
esposta  a  partecipar  meco  de'  rigori  del 
dotto  scrittore  delle  romane  letterarie  Ef- 
femeridi ,^  la  di  cui  impaziente  sincerità  a- 
vea  visibilmente  me  per  oggetto,  e  non  lei; 
ma  r  occasione  da  esso  somministrata  a  lei 
di  rendersi  con  quest'  ultima  sua  proda- 
zione più  maraviglioso ,  e  più  celebre  »  ed 
a  me  di  poter  vantarmi  d'  un  cosi  invi- 
diabile pubblico  pegno  dell*  amor  suo  ,  e- 
sige  a  buon'  equità  da  noi  più  gratitudi- 
'  ne  ,  che  risentimento*  Avrei  ,  a  dir  verO) 
aspettato  dalla  mia  patria  piuttosto  difese, 
che  accuse  ;  ma  ogni  parzial  riguardo  pri-» 
vato  è  ben  giusto  che  ceda  ai  vantaggi 
della  pubblica  correzione. 

In  quanto  a  me,  riverito  signor  don  Sa- 
verio ,  che  vq\  trovo  incallito  in  uno  ,  0 
buono  ,  o  reo  eh'  egli  sia  ,  meco  invec- 
chiato costume  ,  contratto  col  non  mai  in- 
terrotto lunghissimo  esercizio  di  oltre  a 
mezzo  secolo  ,  che  mi  vi  sono  addornieota- 
tp  su  la  fede  della  costante  non  efimera  u- 
i^ versale    indulgenza  ^    cLc  non  me  ne  ha 
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finora  avvertito,  saicbho  ingiustnia:  mani- 
fucsia  il  pretendernii  abile  ancora  a  senti- 
>'u  ,  e  conoscere  il  bisogno  della  proposta 
Correzione  ,  e  su  la  non  provata  esistenza 
^i  tal  bisogno  ha  tanto  V.  S.  illustrissima 
e  cos\  dottamente  ,  e  solidamente  ragiona- 
to ,  che  cosa  alcuna  aggiungervi  io  nou 
saprei,  che  non  fosse  ripetiz  ione,  o  soprab'* 
bondanza^  Onde  assicurandola  che  si  au- 
menta sempre  in  me  verso  di  lei  T  affetto 
mio  a  proporzione  delle  nuove  illustri  pro- 
ve ,  eh'  io  vado  di  giorno  in  giorno  rice- 
vendo del  suo,  pieno  di  gratitudine  ,  e  di 
rispetto  sinceramente  mi  dico  ecc^ 
Vienna   ii    marzo   1773. 

CCCXXI. 

^l  Signor  Abate  Angelo    Mazza*. 

Parma^ 

S-Jz  tre  Odi  su  gfi  effitti  defla  musica  , 
l'Inno  al  Creatore  »  ed  i' due  Sonetti  offer- 
ti a  cotesto  Sovrano  all'  incominciar  del- 
l'" anno  ,  de' quali  ha  V.  S.  iHustrissima'. 
avuta  r  obbligante  cura  dir  provvedermi  , 
sono  a  me  regolarmente  perven-uti  ;  gli  hoc 
Metjstasio^  L'tt.  Toni,  li,         »S 
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^lii  |)iù  volto  ,  e  sciupio  coii  nuovo  piate- 
re  y  ed  ammirazione  riletti  ,  ed  ho  subito 
]  icoDOSciuta  Dei  prezioso  loro  metallo  la 
ricca  ed  a  me  Dota  miniera  che  gli  ha  prò* 
dotti.  A  cotesto  genere  d'  eloquenza  poeti- 
ca sempre  gravida  di  pensieri ,  sempre  so* 
Dora,  sempre  scintillante  ,  e  sempre  eguale 
a  se  stessa  ,  non  è  lecito  d*  aspirare  a  tut- 
ti gli  abitatori  del  Parnaso,  (d  io  immagi- 
no già  le  sublimi  occasioni  eh'  avrà  questa 
di  spiegar  le  sue  pompo  nel  poema  df^l  Bd" 
lo  che  va  presentemente  sorgendc)  fra  le 
sue  mani. 

Deh,  riverito  mio  signor  abate,  non  ne 
renda  men  sicuro  il  successo  ,  facendoDfii 
materia  di  esso  nel  terzo  canto  ,  come  V  ec- 
cessiva sua  parzialità  lo  consiglia.  Non  dia 
motivo  ai  lettori  di  esaminar  con  troppo 
rigore  il  mio  merito  ,  con  poco  vantaggio 
del  suo  giudizio. 

'  Pensa  ella  da  suo  pari  ,  disponendosi  a 
dar  al  pubblico,  nella  versione  d*  alcun  au- 
tor greco  ,  qualche  produzione  analoga 
alla  carica,  che  cosii  degnamente  sostie- 
ne ,  e  conosco  che  il  genio  di  Pindaro  si 
confarebbe  mirabilmente  col  suo  ^  ma  le 
difiìcoltà  eh'  ella  scopre  nelT  impresa  ,  son 
cosi  solide  ,  che  non  paiono  superabili  , 
ed  il  più  rincrescevole  dell*  affare  si  è  ,  che 
qnando  ella  le  avrà  vinte,  non  troverà  fa- 
cilmente idonei  estimatori  della  diUTcilc  sua 
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vjftoiia.  Pure  io  ho  tal  fiducia  iid  vigore, 
e  nella  perspicacia  della  sua  mente  ,  che 
temo^di  farle  torto  avvalorando  i  suoi  dub- 
bi  co*  miei:  ella  sente  le  sue  forze  ,  e  non 
ha  bisogno  di  consigliere.  Non  cessi  di  ria- 
marmi  ,  e  mi  creda  sempre  con  ossequio 
eguale  alla  .stima, 

Vienna  29  marzo  1773. 


CCCXXII. 


MIV  Illustrissimo  Signor  Giorgio 
Come  di  Polccnigo. 

Fano. 

c 

A^J^ENzAcHÈ  si  risenta  punto  il   mio  giudizio 
tìclla  violenta  seduzione  ,  alla  quale  ha  ben 
dritto  d'esporrai   l'inaspettato   onor  che  ri- 
cevo dlla   parziale  obbligantissima     lettera 
di   V.  S,   illustrissima,   posso  candidamente 
assicurarla   d'  aver  ritrovati   e    con  piacere, 
e  con  ammirazione  infiniti  distintissimi  pre- 
gi  nel  suo  epitalamico  componimento,   in- 
titolato il  Tempio  d'Imeneo,   La   novità  del 
pensiero,  di  cui  non  è  ella  debitrice  a  ve- 
runo ,  la  perfetta   unità  del    medesimo  at- 
to a  pivudjrc    tante     leggiadre     forme  ,    e 
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tanto  fra     loro    diverse  ,  senza  mai    punto 
inoltiplicarsi  ,   la   vivacità    delle     immagini 
che  lo  rivestono ,   e  delle    pootiche  espres- 
sioni  che  lo  colorano,  sono    bellezze    cosi 
solide  ,  cosi  vere  ,  e  cosi  sensibili  ,  che  mi 
dj-fendono  ,   e  mi  assicurano  da  qualunque 
timor  d'ingannarmi.    Me  ne  congratulo  se- 
co ,  ma   molto  più  con  me  stesso    che  mi* 
suro   la   grandezza     degli     acquisti    mìei  da 
quella  dtl  merito  de'  miei     fautori.   Mi   au- 
guro di  poter  replicarle  una   volta  a  boc- 
ca (  siccome  ella  mi  fa  sperare)  questi  sin- 
ceri  miei   sentimenti  ,   e  pieno  intanto  del- 
la più   distinta  ^  e  rispettosa    stima  ,   inva- 
riabilmente mi   protesto  ecc. 
Vienna   29   marzo   1773. 


CCCXXIIL 


Mia  Signora  Isidea  Egirena,   P.   A. 


L 


Arezzo  • 

ECCESSIVA  gratitudine  della  valorosa  Isi- 
dea pei*  la  giustizia  eh'  io  le  rendo  ,  fa 
r  elogio  del  suo  bei  cuore,  come  qualun- 
que sua  poetica  produzione  fa  quello  del- 
la   sua    mente.  Prova    d'entrambi    queste 
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verità  e  la  leggiad rissima  anacreontica  ,  che 
Sì  è  compiaciuta  di  scrìvere  per  onorarmi* 
Il  costante,  afTctluoso  tenore  ,  che  Ja  ren- 
de.amabile,  ed  il  r(g)lato  calore,  per  cai 
ella  è  sempre  varia  ,  luminosa  ,  e  vivace  , 
han  dritto  di  renderle  favorevole  ogni  let- 
tore ;  ma  particolarmente  me  ,  die  non  ho 
ragione  d'  arrogarmi  veruna  specie  di  me- 
rito ,  atto  ad  eccitar  alcun  estro  nelle  vez- 
zoso abitahici.  di  Parnaso^  onde  tanto  è 
legittimo  pegno  quello  della  mìa  gratitu- 
dine verso  di  lei  ,  quanto  è  gratuito  dono 
quello  della  sua  a  mio  riguardo.  -  ' 

Approvo  ,  anzi  lodo  il  suo  prudente  con- 
siglio di  esperimentarsi  con  la  prova  nel- 
r  ardua  navigazione  del  mar  drammatico. 
La  sua  perspicacia  gliene  scoprirà  tutte  le 
sirti  9  e  gli  scogli  ,  e  la  sua  saviezza  deci* 
derà  9  se  gli  acquisti  che  possono  sperar- 
sene *  siano  in  equilibrio  coi  rischi  che  v  • 
son  da  temersene. 

Continui  ad  approfittarsi  della  dichia- 
rata parzialità  delle  Muse,  ne  cessi ^  mai 
di   credermi  ecc. 

Vienna   1  aprile  1733. 
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CCCXXIV. 

I 

jàlV  Illustrissimo  Signor  D.   Domenico 

Cajafa, 


Tcbaid. 


H 


p  letta  ,  amico  carissimo  ,  e  riletta  per 
impulso  deir  affetto  eh*  io  porto  all'  autore, 
la   vostra  sestina  ,   non  avendo  mai  onorate 
di  questa  repetiiione  '^i  lettura  ne  pur  quel* 
le   del  Petrarca  5  tanto  cotesta  sp»  eie  di  com- 
ponimento m*  è  riuscita  odiosa  fin  dalla  mia 
infanzia  alle  lettere.   Essa  è    una   faticosa  , 
puerile  inezia  da  maritare  con  gli  anagram- 
mi ,  gli  acrostici  ,  e  croiìografìcì,  mette   in 
ceppi     la  ragione  ,     rende    sterili   le  menti 
le  più   feconde  ,  ed  in    vece  di    quell*  ar- 
monia seduttrice  ,  eh'  è  il  fisico   incantasi'- 
mo  della  poesia  ,  produce    un  nojoso    fra- 
stuono da  scorticar  le  orecchie  le  meno  de- 
licate.  All'amante  di  madonna  Laura  è  giu- 
sto che  si   perdoni  1^  esscrvisi  imbarazzato. 
La  tirannia  della  moda  che  ne  regnava  nel 
secolo  ,   in  cui  scrisse,   difende   lui  ,  sicco- 
me  r  abbandono    universale    che  a'  Si  no- 
stri si  è  fatto  di  un  tale  abuso    della    pa- 
zienza de'  poeti  ,    e  di  coloro  che  li  ascol- 
tano ,   condannerebbe  quelli    che  volessero 
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rinnovarlo  a  dispetto  del  generale  abbor- 
rimento.  La  vostra  sestina  è  felice  quanto 
le  sue  catene  comportano,  e  non  v' è  cosa 
che  se  ne  possa  riprendere  ]  onde  non  a- 
Tete  di  che  rimproverarvi  ,  se  non  se  del- 
la scelta  del  metro ,  che  per  mio  consi- 
glio dovete  anatematizzar  per  sempre  ,  se 
non  volete  disseccar  la  vostra  vena  ^  e  bec- 
carvi inutilmente ,  anzi  dannosamente  il 
.cervello,  ^ 

Addio  ,  cnro  amico.  Gradite  la  mia  sin- 
cera ,  ed  affettuosa  escandescenza ,  riama* 
temi  ,   e  credetemi  ecc. 

Vienna   21   aprile  1773. 


aaa, 


cccxxv. 

j^l  Signor  Marchese   Giuseppe  Belcredi 
regio  professore  delV  univei  sita  di. 

Pavia  • 

J2i  cosi  luminoso  V  antichissimo  e  soli- 
damente stabilito  credito  di  cotesta  celebre 
accademia  degli  Affidati  di  Pavia  ,  insigne 
non  meno  per  le  lodevoli  sue  instituzioni, 
che  per  i  molti  dotti  ,  e  distinti  ingegni  , 
che  r  han  sempre   fin  da'suoi  principj  com- 
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posta*,  c  che  con  felice  non  interrotto  te 
noie  tuttavia  la  compongono  y  che  ri^esle 
della  sua  cfaia.rczza  il  nome  di  chiunque 
si  trova  sollevato  alla  gloria  di  farne  par> 
te  o  dal  .merito  ,  o  dalla  fortuna.  Io  ben- 
<  he  non  possa  riconoscere  ,.  se  non  se  da 
qucsia  y  l'onore  che  inaspettatamente  rice- 
vo d'  esservi  annoverato  ,  coraggiosamente 
Taccelto,  sicuro  che  farà -supporre  in  me 
le  qualità  ,  che  mi  mancano  per  meritar- 
lo ,  e  il  rispetto  dovuto  agli  illustri  giu- 
dici ohe  mi  hanno  scelto. 

L'obbligante  non    meno    che    eloquente 
lettera  ,  colla  qual^e  accompagna  V.    S.   il- 
lustrissima r  autorevole    testimonianza   che 
m*  invia    ài    questa  mia  nuova     invidiabi- 
le graduazione  ,    mi  assicura    eh'  ella   vor- 
rà supplire,  come  istantemente    la  prego, 
alia  mia  insufficienza  ,    esponendo    per  me 
a  codesta  mia  benefattrice  adunanza  i   più 
vivi  ,  e  sinceri  sentijnenti  di  venerazione  , 
e  di  gratitudine  ,  e  che  nel  suo  particola- 
re non  isdegnerà  l'ossequiosa  offerta  ch'io 
le  faccio  della  servitù  mia  ,  della  quale  ao- 
ziosó  di  darle   prova  y    riverentemente    mi 
protesto  ecc. 

Vienna  40  giugno  i']']^* 
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CCCXXVL 

u^ll"*  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signor 
Francesco  Perez  Bayer ,  canonico  di 
Toledo  ,  ed  istruttore  del  Serenissimo 
Infante  di  Spagna  Don  G  ibriele  di 
Borbon, 


Madrid, 


D, 


ODICI  giorni  sopo,  cioè  il  129  dello  scor- 
so mese  di  luglio,  mi  fu  consegnato  il  ma- 
gnifico aspettato  esemplare  dell'  impareggia- 
bile versione  spagnuoia  di  C.  Salu:»tio  Cri- 
spD,  e  spinto  dall'  impaziente  avidità,  che  già 
me  ne  avea  inspirala  il  gran  nome  dei  real 
traduttore,  e  la  dotta,  obbligante,  ed  elo< 
quente  lettera  di  V.  S.  ilustr  issima,  e  reve- 
I  nudissima  di  l  24  del  passato  febbraio,  m^m- 
niersi  subilo  nella  lettura  della  medesima, 
coti  tutta  quella  considerata  attenzione  che 
ini  permise  allora  la  seduzione  del  pia- 
cere che  mi  affrettava ,  e  che  mi  lanciò  la 
scie  d*  incominciar  ,  siccome  ho  fatto  ,  di 
bel  nuovo  a  gustarlo  con  maggior  agio  , 
e  con  profìtto  maggiore.  Temerei  che  la 
somma  elevazione  ,  nella  quale  ha  collo- 
cato la  Provvidenza  il  real  autore  d'un'o- 
pera  cosi  compita  ^  e  la  benignissima  par- 
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zial  clemenza  ,  colla  quale  egli  si  degna 
di  riguardarmi  ,  potessero  render  dubbio- 
sa la  sincerità  del  mio  giudizio ,  se  non 
fossi  certissimo  ,  cbe  il  concorde  voto  di 
tutta  la  letteraria  repubblica  sarà  malle- 
vadore del  mio.  Ed  in  fatti  io  non  credo 
che  si  trovi  alcuno,  quantunque  si  voglia 
superficialmente  iniziato  e  negli  esercizi  di 
Minerva  ,  e  nel  maestoso  idioma  spagnuo- 
lo  ,  che  possa  travedere  i  tanti  meriti  di 
questa  mirabil  versione  ,  che  fedelissima  , 
senza  esser  serva  ,  non  solo  non  ci  du' frau- 
da di  alcuno  degl*  infiniti  pi'egi  del  gran- 
de originale ,  ma  nel  trasportarli  ,  bene 
spesso  gli  accresce  e  di  vigore  ,  e  di  lume. 
Una  maschia  eloquenza  che  può  a  questo 
segno  esser  nobile  e  grave  ,  senza  divenir 
mai  aspra  ed  oscura  5  esser  breve  e  conci- 
sa ,  e  conservarsi  sempre  lucida  ,  e  sono- 
ra ;  che  sa  far  pompa  opportunamente  de* 
suoi  tesori  nelle  faconde  narrazioni  ,  ed 
orazioni  ,  nelle  quali  talvolta  si  spiega  ,  e 
sa  limitarsi  ad  una  succinta  ,  ed  evidente 
esattezza  de' vivi  ritratti  che  ci  -presenta  ; 
che  sa  dar  alle  parole,  col  magistrale  e- 
sercizio  nel  collocarle  ,  quel  colore  ,  e  quel- 
la energia,  che  per  se  stesse  non  hanno, 
è  troppo  sicura  d'  incantar  gli  animi  al- 
trui ,  e  di  rendersene  assolutamente  signo- 
ra. Un'eloquenza  di  questo  peso  suppone 
nello  scrittore  quella   rara    dote    di    buon 
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giiidiiio  ,  ohe  per  lo  più  sì  desidera  anche 
in  autori  dottissimi  y  e  senza  la  quale  non 
le  letterarie  solo  ,  ma  tutte  J'  imprese  u- 
niane  di  qualsivoglia  ragione  aspirano  inu- 
tilmente al  perfetto.  E  ben  si  comprende 
tutto  quello  di  che  sarebbe  capace  la  men^ 
te  produttrice  delle  savie  ,  e^ponderate  ri* 
flessioni  politiche  ,  e  militari  ,  che  s'  in- 
contrano nelle  abbondanti  ,  per  necessità  y 
non  per  fasto  ,  eruditissime  note  di  que- 
sto libro  ,  fra  le  quali  non  so  ,  se  con  mag- 
gior vanità  ,  o  confusione  io  mi  trovo  for- 
tunatamente rammentato. 

Graiic  alla  perspicace,  e  benefica  prov- 
videnza di  cotesto  grande  ,    ed    illuminato 
monarca  ,  che  conosciuta  per    tempo  l' in- 
dole generosa   d' un  cosi  felice  terreno,  alto 
a  produr  frutti  già  perfettamente  maturi, 
quando  in  altri  appena    ne  spunterebbero 
i   fiori ,    non  ha  trascurato  di  fornirlo  pri- 
ma de' pii!»   eletti   cultori  ,  e  coni' interpo- 
sizione  della  sovrana  sua  autorità  ,   non   ha 
sofferto  poi  che    rimanesse    al    pubblico  i- 
gnota   un'opera  che  tanto  giova  ,    e  dilet- 
ta ,   che  onora  a  si  alto  segno     le   lettere  , 
e  che  accenderà  senza  fallo  tutte  le  anime 
ben  nate  d'un' ardente  brama  d'onore  con 
la  sublimità  d^ 11'  esempio. 

V.  S.  illustrissima  ,  e  reverendissima , 
per  il  cui  riverito  mezzo  è  pervenuto  a  me 
un  dono  di  cosi  iaestìmabil  valore,  e  tutto 
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quel  cumulo  insieme  di  eoo  tento  ,  di  cui 
mi  ricolma  la  notizia  delle  ci  mentìssime 
disposiiioui  verso  di  me  di  cotesto  adora* 
Lil  principe  ,  gli  esponga  ,  la  supplico  , 
cou  quell' invidiabìl  facondia,  che  regna  ia 
tutto  co  ch'ella  scrive  ,  gli  umili,  è  gra- 
ti sentimenti  che  non  possono  non  eccitar- 
si in  chi  tanto  si  trova  onorato  ,  e  la  vi- 
vacità de' quali  non  è  circoscritta  da  altro 
limite  ,  che  da  quella  considerata,  ma  prò- 
l'ondissima  venerazione  che  a' suoi  da*  mici 
pari  è  dovuta. 

Non  polca  darsi  ,  a  creder  mio,    ad   un' 
opera  cosi  i<isigne  un  p\à    dtgno  ,   ed   op- 
])Oituno  cortegi^io    della    dissertazione  che 
J' accompagna  ,   intorno  alla   liugua    de'Fe- 
nici.   lo  ne  ho    già  trascorsa    gran    parte, 
ma  una  nuova  provincia  «   in  cui  sono  af- 
fatto straniero,  esige  da   me  un   lènto  ,     e 
studioso  viaggio  ^  non   una   frettolosa  pere- 
grinazione. Non   trascuralo     certamente  di 
]>4'ocurarmi  questo  considerabil   guadagno, 
ina  già  in  quello  che  mi  è  riuscito  fin  qui 
di  scoprirne,  ho  compreso  abbistanza,  che 
{(Ila  sua   vasta  dottrina  ,  sori   tutti  aperti  i 
più   reconditi   nascondigli    della  più    scelta 
erudizione  ,  e  che  perde    mirabilmente  fra 
le  sue  mani  la  critica     tutto    ciò    che  per 
lo  più  Ira  quelle  degli  altri  suole  aver  d in- 
sipido ,  e  di  rincrescevole.  Me    ne  cjngra- 
mio  seco,  e  ncir  offerirle    l'inutile  ,     ma 
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ossequiosa  servitù  mia ,  la  prtgo  di  animar- 
la, e  /comunicarle  attività  con  T  onore  d'al- 
cun suo  comando,  e  rispettosamente  intan- 
to mi  dichiaro  ecc.  ecc. 
Vienna  1 1   agosto    1773. 


Sk 


CCCXXVII. 

« 

All^  Illustrissimo  Signor  Mattia 
Damiani, 

Fol  terra . 

P„  pi.  .b.  »„«„...  ..«,,pa.o„l  i,.ai- 

spensabili  ,  <d  intolleranti  di  compagnia  , 
Ijo  dovuto  diifcrire  involonlariamenle  que- 
sta lispo  ta  air  ultimo  obbligantissimo  fo- 
glio di  V.  S.  illustri>sima  del  3o  di  giu- 
gno ,  che  mi  giunse  per  altro  anche  più 
taido  del  dovere  a  cagione  della  sua  data. 
Le  rendo  oia  in  primo  luogo  le  più  dovu- 
te grazie  per  ralìlttuosa  sua  cura  d'infor- 
iiianni  del  presente  suo  stato  ,  al  qual  au- 
guro col  più  vivo  ,  e  più  sincero  dell'ani- 
mo quei  prosperi,  e  sensibili  guadagni  che. 
per  me  stesso  des inderò.  Lodo  intanto  ^  ed 
approvo  la  savia  economia  ,  eh*  ella  ta  di 
sua  salute  ,  evitando  quelle  violenti    dissi- 
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pazioni  dì  spirito  ,  che  in  coloro  sono  più 
dannosamente  efficaci  ,  che  ne  sono  stati 
come  V.  S.  iilastrissima  troppo  liberali 
dissipatori.  Se  le  si  offrirà  comoda  occa»io* 
ne  di  farmi  tenere  ,  senza  suo  dispendio  j 
V  ultimo  componimento  da  lei  scritto  ,  al 
quale  auguro  successori  ,  mi  sarà  carissi- 
mo ,  come  mi  è  stato  sempre  tutto  ciò  , 
che  ha  finora  prodotto  la  ricca  sua  ,  ed  i- 
ncsausta  miniera.  L' estratto  della  poetica 
d*  Aristotele  ,  e  la  lettera  a'  Pisoni  d'  Ora- 
zio, han  servito  per  impiegar  non  repren- 
sibilmente  l'ozio  mio,  ma  non  le  ho  ,  scri- 
vendo ,  destinate  alla  pubblica  luce.  Com- 
batto ,  specialmente  nel  primo  ,  alcune  er- 
ronee regnanti  opinioni  intorno  alla  natu- 
ra della  poesia  ,  e  della  imitazione  ,  die 
troverebbero  ,  senza  fallo  ,  de*  campioni 
che  si  armerebbero  in  loro  difesa  5  ed  io 
non  ho  mai  amata  la  polemica  in  gioventù, 
ed  ora  nelF  età  mia  la  detesto.  Pure  le  se- 
duttrici premure  delFeditore  che  ha  pub- 
blicata in  Parigi  la  seconda  stampa  d^gii 
scritti  miei ,  mi  vanno  violentemente  ten- 
tando.  Questi  sollecitato,  dice  egli,  da  mol- 
ta nobiltà  inglese,  e  francese,  si  propone 
d' intraprendere,  e  ridurre  a  perfezione  una 
terza  magnifica  ristampa  degli  scritti  miei, 
ricca  di  numerosi  ,  ed  eccellenti  fregi  ,  e 
stampe  al  pari  di  quella  della  Gerusalem- 
n\c  liberala  del  Tasso,  che  si  è  lasciata  di  ' 
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lungo  spazio  in  dietro  la  celebre  dell'  Al- 
brizzi)  e  comparve  già  due,  o  Ire  anni  so- 
no in  Parigi  meditata,  ed  eseguita  da  11*  e- 
ditòre  medesimo  ,  il  quale  per  altro  esige- 
rebbe da  me,  io  corrispondenza  della  sua 
ardita  impresa  ,  tatto  csò  eh'  io  mi  ritro- 
vo d*  inedito.  ^Se  mai  la  mia  puerile  pa- 
terna debolezza  vincesse  le  mie  repngnanzc 
con  la  compiacenza  di  veder  così  ni)bil men- 
te abbigliati  i  figli  miei  ,  ne  farò  la  pri- 
ma ingenua  confessione  a  V.  S.  iltustrlssi- 
roa.  Mi  ottengano  intanto  le  sue  preghie- 
re dal  cielo  moderazione  ,  e  costanza  per 
reisistere  a  tali  tentazioni  ;  si  conservi  ge- 
losamente ,  e  mi  creda  con  1'  antica  rispet- 
tosa  tenerezza. 

Vienna   16  agosto   1773. 


o 


CCCXXVIII. 

AlV  Jllastrlss'mo  Signor  Gamerra, 

Milanom 


GITI  indignazione  è  dispiacere  ,  ma  non 
ogni  dispiacere,  gentilissimo  signor  Gamer^ 
ra  ,  è  indignazione.  'Ed  in  fatti  quello  eh' 
io  ho  provato  nel  veder    inaspettatamente 
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pubblicala  con  le  stampe  una  mia 'lettera  ^ 
confidente,  non  .è  giunto  a  meritar  la  gra« 
duasione,  con  Ja  quale  è  stato  a  lei  rife^ 
rito;  onde. eccedono  il  bisogno  le  obbligan- 
ti sue  premure  di  raddolcirmelo.  Io  appren- 
do ,  è  vero  9  sommamente  il  giudizio  del 
pubblico  )  e  mi  espongo  di  mala  voglia  , 
anche  preparato,  quando  mi  trovo  costret- 
to ad  affrontarlo  ,  e  forse  per  difetto  di 
temperamento  trascorrono  i  mici  ritegni  ol- 
tre il  dovere  ;  ma  nbn  son  più  in  età  di 
correggermi  ,  e  mi  duol  meno  di  cader  in 
questo  ,  che  nelT  opposto  estremo,  cioè  nel- 
la ridicola  ,  ma  non  rara  fiducia  ,  che  le 
cose  che  ^scorrono  dalla  mia  penna  sieii  tut- 
te ,  lincnda  cedro  ,  et  levi  scrvanda  cu^ 
presso  ,  ma  V  alfare  non  esige  cosi  lungo 
ragionamento*  lo  gradisco  infinitamente  il 
suo  cor  tesissimo  ufficio  ,  ed  è  ben  giusto 
che  V.  S.  illustrissima  scambievolmente  mi 
compatisca. 

Cume  posso  io  mai  consigliarla,  mio  ri- 
verito signor  Gamerra  ,  intorno  alle  altera- 
zioni, delie  quali  si  crede  costi  che  abbisogni 
la  mia  Cltlia  ?  lo  che  perfettamente  igno- 
ro il  genio  degli  spettatori  ,  i  bisogni  di 
cotesto  teatro  ,  e  le  abilità  degli  attori?  Le 
regole  generali  non  bastano  a  rendermi  at- 
to a  tale  operazione.  Me  ne  ha  ad  eviden- 
za convinto  V  esecuzione  del  mio  Ruggie- 
ro ^  per  la  quale  non  risparmiai  diligenza: 
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e  pure  di  tutto  il  molto,    che  con  grave 
mio  itìcomodo  scrissi  ,   non  vi   fu  cosa  che 
conti   fosse  stimata  opportuna  di   porre     io 
opera.   Cotesti    signori  direttori    che  ,     pur 
esser  presenti  ,  e  lungamente  sperimentati , 
veggono  ,   e  sanno   tutte   le   particolari   mi- 
nute circostanze  a   me  incognite  ,   son  mcu 
di   me  esposti  ad  errare.    Forse  dalia     loro 
perizia   polrà  ritrarre  vanta^^i     il  poema  , 
e  quando  ancora  pet*  un  metafisico  suppo- 
sto ne  rimanesse  deformato  ,     non   mi    cre- 
da  ella   perciò  degno  dt  c<>nìpas$ione.   Éi^ià 
lungo  tempo  eh' io  sono  incallito  all'  abu- 
so,  che  si   fa  de'  poveri  miei  sudori  in  tut- 
ti  i  teatri    d'  Europi  ^    onde     mi    continui 
piuttosto  r  invidiabile  sua  benevolenza,  mi 
comandi  ,  e   mi  creda  ecc. 
Vieuna   i3  settembre  1773. 


s, 


cccxxix. 

^/  Signor  Gaspare  Conti. 

Parigi» 


Sopraffatto  dai  soliti  eccessi  della  sua 
generosa  parzialità  rispondo  colla  presente 
a  due  gentilissimi  fogli  di    V.  S.  illustris- 
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sima  del  211  settembre  ,  e  del  5  del  cor- 
rente ottobre.  Il  quinto  tomo  che  mi 
manca  delta  pìcciola  sua  edizione  delle  ope- 
re mie  ,  mi  sarà  carissimo  ,  perchè  è  de- 
stinato a  distinta  dami  ,  che  ne  farà  buon 
uso,  e  che  per  essere  in  campagna  non  ri- 
ceve prontamente  da  me  l'omaggio  delT  in- 
tero esemplare  ;  ma  si  trovò  intanto  lo 
sciocco  ladro  che  lo  rese  imprefetto  ,  non 
so  con  qual  suo  profitto.  Questo  tomo  , 
essendo  mandato  per  mia  commissione  ,  non 
può  da  me  assolutamente  esser  ricevuto 
in  dono.  Non  si  opponga  ,  riverito  Signor 
Conti,  all'esecuzione  de' miei  doveri,  e 
non  mi  obblighi  a  ricorrere  a  qualche  in* 
Docente  stratagemma  ,  come  m'  è  convenu- 
to di  far  per  l'  esemplare  del  Goffredo  in 
carta  grande  che  ho  ritenuto  per  me  me- 
desimo. Riterrei  alle  stesse  condizioni  il 
Malmantile  ,  e  la  secchia  rapita  ,  ma  essen- 
do io  provveduto  delle  più  belle  impres- 
sioni in  quarto,  che  ne  son  uscite  fia'ìra!, 
mi  sarebbe  soverchio  V  acquisto  ;  onde  la 
prego  di  tralteoerle  in  Parigi  ,  se  la  spe- 
dizione non  è  partita  ,  o  soffra  nel  caso 
contrario  che  rimangano  qui  per  suo  con- 
to in  mano  del  Greffcr  ,  accettando  ella 
intanto  i  miei  infiniti  rendimenti  di  gra- 
zie per  tante  obbliganti  testimonianze  del- 
la sua  benevolenza. 

Ne  pur    sognando  ,    genlilissìmo     signor 
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Conti  ,  mi  sarebbe  mai  caduto  in  pensiero 
di  promettermi  ,  e  molto  men  di  proporre 
una  dispendiosa  ristampa  degli  scritti  miei 
nella  magnificenza  di  quella  dei  Tasso,  se 
non  mi  avesse  ella  spontaneamente  scritto 
di  averla  in  mente  ^  e  se  anche  dopo  es- 
serle stata  da  me  negata  alcuna  cosa  ine- 
dita ,  élla  ,  in  vece  di  deporre  tale  idea 
(  còme  io  aspettava  )  non  mi  avesse  asse- 
rito di  volerla  ciò  jion  ostante  esegui- 
re ,  solleticita  dalle  istanze  de' dilettan- 
ti della  nostra  poesia  ,  cosi  inglesi  come 
francesi. 

Queste  asserzioni  d'  un  uomo  della  sua 
intelligenza  ,  e  perizia  mi  fecero  riguardar 
r  impresa  come  eseguibile;  mi  compiacqui 
nella  rìdente  idea  delie  splendide  vesti  dei 
figli  miei  ,  e  grato  al  promotore  di  questa 
mia  compiacenza  ,  mi  proposi  di  raccogtic- 
re  ,  correggere  ,  e  dar  V  ultima  mano  a 
quanto  presso  di  me  si  trova  d'  inedito  , 
di  agg  ungere  alle  poesie  musicali  due  mici 
lunghi  Ietterai)  lavori  ,  non  eterogenei  da 
quelli  ,  e  di  farne  dono  a  suo  tempo  al 
parzial  editore  ,  ma  in  rileggendo  le  ulti- 
me sue  lettere  ,  ho  veduto  in  aspetto  mol- 
to diverso  il  nostro  affare.  La  proposta  va- 
riazione del  carattere  da  quella  del  Gof- 
fredo )  il  silenzio  intorno  a  tutti  gli.  altri 
ornamenti ,  che  oltre  i  rami  d'  ogni  can- 
to,  arricchiscono    il    Tasso  ^    la    necessità 
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eh*  ella  mostra  d'aver  preventivamente  fra 
le  mani  quanto  pos^o  darle  d' inedito,  per 
incominciar  ,  non  già  la  stampa  ,  ma  i 
preliminari  suoi  scandagli  ,  e  deliberazioni 
intorno  alle  associaiioni  ,  P  inutile  proget- 
to d'  un  via|t;gio  in  Inghilterra  ,  e  soprat- 
tutto lo  strano  parere  ch'ella  mi  diman- 
da, se  d'  Ubano  nndf-rsi  pubbliche  o  no , 
le  cose  inedile  prini'i  d(4iininìaginata  e- 
dizione  ,  basta  (  M^nzà  considerarne  alcun 
altro)  per  convincente  argomento  dell' e- 
normi  diflicoltà  che  si  oppongono  all'a- 
dempimento del   suo  dis<gnt>. 

Sicché  estenuate  ,    anzi  ridotte    quasi    a 
nulla   le  speranze  che    riscaldavano   il     mio 
desiderio  ,   io  son  ricaduto  per  non  mai  più 
risorgere   nella  mia  fredda    naturale    indo- 
lenza  ,   dalla  quale  non  credo  che  sarebbe 
più  atta  a  risvegliarmi  ne  pur  la    vista,  di 
due  ,     o  tre  volumi     dell*  ideata  edizione  , 
anch*  eseguita  con     tutta  quell'eccellenza, 
eh'  era  V  unico  profitto  ,  oh'  io  m'  ero  pro- 
posto d'ogni  cura,  e  condiscendenza   mia. 
Onde  9  mio  caro  Signor  Conti  9    ella  con- 
tinuerà   a  far    quind' innanzi    liberamente 
quello    che  avrebbe  fatto  prima  di  comu- 
nicarmi Je  sue  idee  :  ed  io  ,    memore  per 
altro  della  sua  gratuita  parzialità  ,  eviterò 
intanto  con  mio  guadagno  il  doloroso  com- 
battimento con    la  mia  forse  viziosa  repu- 
guauza  ,     che  mi  convien    sempre    vincere 
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ove    si  tratti  d'  affrontare     il  giudizio  dei 
(pubblico  con  qualche    mio  nuovo  compo- 
nimento  ecc*  ecc. 

Vienna  22  ottobre  1773. 


CCCXX^. 
u4l  Signor  sintomo  Scarpelli* 

Roma. 

T 

■In  tutti  i  felici  Snggi  poetici^  de' quali 
ha  y.  S.  illustrissima  avuta  V  obbligante 
cura  di  farmi  parte  per  mezzo  del  signor 
cavaiier  Lipinsky,  io  veggo  verificati,  non 
s  nza  un'  interna  compiacenza  di  n^e  me- 
cie^imo  ,^  i  fausti  miei  vaticini,  che  fin  da 
Lei  princìpio  promisero  ai  suoi  distinti  ta- 
lenti i  solleciti  progressi  ch'or  van  facea - 
rio  di  giorno  in  giorno  mirahilmL'Ute  in 
Parnaso.  E  mi  ha  particolarmente  assicu- 
rato della  solidifà  del  mio  presagio  l'azio- 
ne sagra  del  sacrifizio  di  Jcfìe  ,  argomento 
pericoloso  e  difficile  ,  per  il  quale  non  ba- 
sta a  degnami ntc  trattarlo,  coni'  ella  ha 
fatto  ,  la  chiara  ,  facile  ed  ornata  nobiltà 
dello  stile  ;  ma  era  indispensabile  ancora 
un'  abbondante  dose  di  quel  buon  giudizio^ 


O'J  ^  L    E    T    T    E    n    E. 

lii  cui  non  a  molli  è  prodiga  la  natura  j 
e  senza  il  quale  mal  si  sceglie  ^mal  si  di« 
spone  ,  e  mal  sì  distingue  l'opportunità 
delle  parti,  e  la  connessione  d'  ud  tutto, 
lo  me  ne  congratulo  sinceramente  e  con 
lei  e  con  me  stesso  j  e  con  ì*  eccellente  9 
ed  amoioào  cultore  di  così  grato  ,  ed  uber- 
to^o  terreno  ^  onde  allorché  non  si  oppon- 
gono le  domestiche  sue  circostanze  ,  cor- 
teggi tl!a  pur  arditamente  le  Muse  ,  ne 
mai  lasci  intanto  di  cri  dermi  con  una  non 
nien  giusta  che  divota  ,  ed  affettuosa  sti- 
ma ecc. 

Vienna    8  novenibre    177  3. 


CCCXXXI. 

^l  Signor  Abate  Pizzi, 

Roma. 

v^UAMTo  mi  è  caro  V  amor  vostro  9  tanto 
mi  sono  gradite  y  amico  riveritissimo  ,  tutte 
le  nuove  testimonianze  j  con  le  quali  me 
ne  andate  di  tratto  in  tratto  confermando 
il  possesso  j  e  specialmente  quando  ,  sco-> 
prendomi  queste  V  invidiabile  estensione 
dei    vostro  merito ,    mi  fan    comprendere 
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quanto  onoi'  mi  ridondi  dall'  esser  amalo 
da  \oi.  Di  quella  preziosa  specie  sono  ap« 
punto  il  tempio  del  buon  gusto  y  il  ra^ 
gionaniento  su  la  tragica  ,  e  comica  poe- 
sia j  e  la  dissertazione  su  cotesto  antico 
cammeo  ,  che  mercè  la  vostra  affettuosa 
cura  sono  a  me  pervenute  per  mezzo  del 
signor  cavaliere  Lipinsky  :  poiché  si  ve* 
de  in  queste ,  non  sol  con  qual  franchezza 
magistrale  voi  trattate,  la  sciolta  e  la  le- 
gata eloquenza  ,  ma  si  osserva  con  arami^ 
razione  ,  come  la  severa  ,  e  ruvida  critica 
diventa  fra  le  vostre  mani  dolce  ,  avvcnen» 
te  e  gentile.  Vi  rend>  grazie*  dell*  ecces- - 
siva  parzialità  ,  con  cui  parlate  di  me  nel 
dotto  vostro  ragionamento  ,  e  non  ne  ar- 
rossisco quanto  dovrei,  perchè  avendo  la  vo- 
stra amicizia  già  da  cosi  lun^o  tempo  as- 
suefatto il  pubblico  a  tollerarla,  spero  che 
giammai  non  possa  più  servir  d'  occasiono 
ad  esaminar  ,  s'  io  la  meriti.  Continuate 
voi  ,  caro  amico  ad  animar  ,  come  fate  , 
col  vostro  esempio  la  studiosa  gioventù  aU 
le  lodevoli  applicazioni  )  eh'  io  non  cesserò 
mai  d'  esaltare  il  vostro  zelo  ,  e  (Ji  secon- 
dare le  tanti  occasioni  d'  accrescersi  ,  che 
andate  voi  giornalmente  somministrando  al« 
l'ossequiosa  stima ,  ed  alla  tenerezza  ^  eoa 
cui  sono  ecc. 

Vienna  8  novembre  1773, 
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CCCXXXII. 

jilV  Illusiri&sinìo  Signor  D.   Saverio 

MaUei. 

Napoli. 


G, 


'li  enormi  stiramenti    de'  nervi  ,  parli- 
coiarmente  della  testa  ,   e  l'altre  mie  affe- 
zioni ipocondriache,  che  in  questo  finir  d^l- 
r  anno  insothihilmente  imperversano  ,   è  mi 
defraudano    d'  ogni     attività    a    qualunque 
benché    leggiera  applicazione  ,     non  hanno 
potuto    moderare   la  mia  avidità    di    legger 
cubito  la  filosofica  sua  dottissima  Disserta- 
zione   su  la  musica  ,    e  ne    ho  ritiatto  un' 
•ardente  desiderio  di  leggerla  di  Wl   nuovo, 
che  appagherò    più   volte  ,    quando  mi  co- 
nterà sforzo  meiio  eroico  P appagarlo.  Intan* 
to  la  parzialità  a  mio  riguardo  y  che  regna 
sempre  in  tutto  ciò  eh'  ella  scrive  ,  se   non 
mi  convince    del  mio  merito  y   mi  assicura 
dell*  amor  suo  «  ed  io  le  sono  gratissimo  di 
cosi  cara.,   ed  invidiabile  sicurezza. 

Le  verità  intorno  al  moderno  teatro,  che 
y.  S.  illustrissima  cosi  eloquentemente  ,  ed 
eruditamente  asserisce,  sono  cosi  patenti  , 
ed  incontrastabili,  e  da  me  pur"  troppo  da 
lungo  tempo  con  indignaiione  osservale  , 
chcy  essendone  stomacato  ,  ho  fatto,  ed  os- 
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servato,  religiosamente  ,  per  pii^  già  di  2S 
anni  ,  il  solenne  volo  di  non  v»!der  mai  pia 
ne  pur  le  porte  di  alcun  teatro  ,  se  non 
se  qu  ilo  della  corte  ,  dove  per  inia  for- 
tuna fiiialnicnle  è  del  lutto  abolilo.  Quando 
gli  abusi  vanno  all'  eccesso  ,  suol  correg- 
gerli la  natura,  e  l'  instabilità  isfessa  delle 
vicende  umane.  Elia  può  lusingarsi  di  giun- 
gere a  veder  questo  cambiamento ,  ma  non 
io  ;  onde  tocca  pin  a  lei  ,  e  he  a  me  9  il 
cooperare  ad  affrettai  lo.  Continui  intanto  a 
riamarmi  ,  e  sia  c<  rtissima  dell'alto  pregio 
in  cui  tengo  ed  il  vasto  suo  sapere  ,  ed  i 
portentosi  suoi  talenti  ,  e  the  sarò  sem- 
pre ecc 

Vienna    18  dicembre   1773. 


CCGXXXIII. 

uil  Medesimo» 


NapolL 


i.  1  oN  abbis  ignava  no  ,  mio  riverito  signor 
don  Savt'iio.,di  riforma  veruna  in  se  stes- 
se le  vtrsioni  dt' Salmi  ,  che  V.  S.  illu- 
strissima ha  la  compiacenza  di  comunicar* 
mi  ;  molto    ora  per  altro  più  yantaggiosa- 

16  • 
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mente  adattate  ai  comodi  della  musica.  Com- 
prendo il  sudore   che  dee  averle  costato  il 
trovar  i  passi  opportuni  per  collocarvi  arie, 
duetti  ,  e  terzetti  ,  e  racchiu  lere  fedelmen- 
te  in  qaelli   i  scn^i  del   lesto.,  senza    pt^'rdcr 
quella  nobile  ,  ma  chiara  fl..idilà  tanto  ne- 
cessaria   alla  musica  ,    tanto  facile    all'ap- 
parenza ,  e  tanto  alla  pruova  d.fiicìle.   Ma 
non  SI  penta  della  sua  fatica  ]  essa  è  ma- 
gistralmente dissimulata  ,   ed  ha  V.   S.    il- 
lustrissima    pienamente    constguito    quello 
che    si  era  proposto  ,    di  moda    che  potrà 
ora  ogni  maestro    di  cappella  impiegar  in 
questi  Salmi  1' una  e  l'altra  specie  ,   nelle 
quali   divìde  Aristotile  la  musica  ,    cioè  in 
f*«antT^v    ^ikr^v  e  pisrA   jAsXX®5t«s ,   ,     valendosi 
ne' recitativi    (  come  facean  gli  antichi  ne' 
diverbj  )  della   prima  tenue  ,   e  nuda  ,  che 
sufficientemente  si   forma  ne'  soli   metri  ,  e 
della  seconda  più  ornata  che  prende  nome 
di  melodia   nelle  arie,  come  gli  antichi  ne' 
cantici  ,   melodie  ,    strofe  ,    antistrofe  ,   ed 
epodi  praticavano.   Coletta   melodìa  si    for- 
ma ,     come    a  V.  S,     illustrissima     e   noto 
principalmente  dal  ritmo  ,     o  sia  numero  , 
del  quale    i   metri  son   paiti  ;    e  non   sono 
cotesti  ritmi  ,   se  non  se  le   varie,   arbitra- 
rie ,  e  per    còsi  dire  periodiche  combina- 
zioni    de'm^tri  ,     che  inventa  più  o  meno 
felicemente  ,  a   misura  de' suoi    talenti  ,    il 
composi tor  della    musica  ;   e  dando    oascc 
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i'  infinita  alteltatricc  diversità  dcir  una 
dall'  altr'aria  ,  dell'  uno  dall'  altro  moti* 
vo  ,  soggetto  ,  idea  ,  pensiero  o  comun- 
que voglia  chiamarsi.  Ed  è  visibile  V  infi-«. 
nito  comodo  cìxa  esperi mcnterà  ora  uno 
fcrittor  di  musica  nel  mettere  su  le  note 
ì  rinnovati  Salmi ,  ritrovando  nella  ritmica 
poesia  de'medcsimi  le  combinazione  de'rae- 
tri  ch'egli  avrebbe  dovuto  inventare  ,  e  ba- 
sterà ora  che  le  secondi.  Me  ne  congratulo 
eoo  esso  lei  ,  e  me  ne  compiaccio  in  me 
medesimo,  ritrovandomi  cosi  senza  concerto 
sempre  seco  d*  accordo. 

r^on  posso  perdonarle  quel  nome  di  e/- 
calata  ,  eh'  ella  applica  ingiustamente  al- 
r  eloquente  erudito  ed  ultimo  suo  lavoro. 
Una  tal  ingiustizia  esige  riparazione  ^  e  della 
specie  di  quella  dt  Longino  ,  eh'  essendo 
trascorso  a  trattar  da  sogni  gli  avvenimen- 
ti dell'  Odissea  d'Omero  ,  soggiunse  subito 
quiisi  pentito  ,  ch(^  son  p(^r  altro  sogni  di 
Giove,  S  io  fus^i  propendo'  a  malignare  , 
dirti  piuttosto  che  V  occasit;ne  non  meri- 
tava tanta  sua  cura  ,  ma  tutte  le  merita- 
no assai  quando  v'  è  chi  sa  ,  e  può  ,  co- 
me V.  S.  illustrissima  ,  voigtrie  in  motivo 
d'instruxione  per  gli  altri  ,  ed  in  aumento 
di  gloria  per  se  medesimo.  Tutte  le  sue 
lettere  ,  che  ho  trovate  negli  impressi  fo- 
gli mandatimi  s  sono  degnissime  dello  scrit- 
tore \  ma  specialmente  V  elegante  riverente 
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e  decorosa  insieme  epistola    latina  indiriz- 
zata al  gran  Servo  de*  Servi:  in  somma  non 
V*  è  provincia  letteraria  ,    nella  quale  ella 
non  sia  cittadina  ecc.    ecc. 
Vienna   17  del  1774* 


CCCXXXIV. 
j^l  Signor  Giuseppe  jiarelio  Morano, 

Napoli* 


L. 


costanza  del  l'obbliga  nte  memoria  ,  che 
di  Die  conserva  xxììa  persona  del  suo  me- 
rito ,  mi  lusinga  quanto  mi  oiiira  ,  e  tanto 
più  gliene  soii' grato  ,  quanto  meno  le  in- 
comode circostanze  delia  mia  età  ,  e  della 
mia  salute  mi  permettono  di  alimentarla  , 
e  di  esigerla  con  la  Frequenza  delle  mie  let- 
tere. À  dispetto  -per  altro  della  mia  fìsica 
insufficienza  risponderò  laconicamente  al- 
meno alle  sue  gentili   propoNÌzioni. 

Non  solo  la  mia  versione  in  verso  ita- 
liano della  Poetica  d' Orazio  con  le  no- 
te che  Lo  credute  necessarie,  ma  un  Estrat- 
to di'  quella  d'  Aristotile  con  osservazioni 
eh'  hanno  reso  e  più  laborioso,  e  più  lun- 
go il  lavoro  ,    sono  da  qualche  tempo    af- 
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fallo  Icrrainate  ,  ed  io  ho  esatto  il  premio 
della  mia  faticosa  occupazione  nell' essermi 
giustificato  con  me  medésimo,  e  nell'aver 
impiegato  V  ozio  mio  senza  rimorsi  :  per 
altro  non  mi  sento  finora  stimolato  ad  ag- 
gravarne il  pubblico  ;  e  se  me  ne  sorpien- 
desse  la  tentazione,  convrrr.ebbe  prima  esa- 
minar rigorosamente  ciò  che  ho  scritto  , 
operazione  per  me  sommamente  rincresce- 
vole.  Intanto  nel  mio  scrigno  dormono  , 
e  r  uno  ,  e  P  altra  ,  sicure  almeno  da  qua- 
lunque insulto  f  finche  rimangono  ignote. 
Ella  vede  che  per  secondare  il  suo  deside- 
rio io  dovrei  vincere  il  mio  irresoluto  ,  e 
riti*oso  temperamento,  e  sa  : 

Che  il  cangiar  di  natura 
E  impresa  troppo  dura. 

Le  tragedie  delT  immortale  mìo  boncfico 
maestro  bastano  per  far  conoscere  quanta 
filosofia  ,  e  qual  vasta  dottrina  possedeva 
chi  le  ha  scritte.  Egli  ha  conosciuto  quello 
che  si  era  proposto ,  cioè  di  presentarci 
r  id<  a  del  teatro  greco  ;  se  poi  l'enorme 
cambiamento  de'  costumi  le  rende  pococon- 
iacenti  al  gusto  presentemente  regnante  , 
non  può  recarscgli  a  colpa  9  perchè  il  lu- 
singar questo  non  è  stato  l'oggetto  del  suo 
lavoro  ecc.  ecc. 

Vienna   28  fcbbrajo   1774» 
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CCCXXXV. 

Mia  Signora    Contessa  Giovanna    Testa» 

Pisa» 


e 


'he  inaspettate,  che  care,  che  obbligan- 
ti, ed  insieme  oltraggiose  sorprese  son  raai 
queste,  riveritissima  signora  Contessa!  Duni 
que  ella  conserva  ancora  una  così  viva  d* 
nip  ,  e  parzial  memoria  !  e ,  sema  ch^  io 
abbia  mai  avuta  ne  la  sospirata  occasio- 
ne, ne  la  facoltà  sufficiente  di  meritar- 
la! Ma  per  infoi  marmi  all'incontro  di 
cotesta  invidiabile  mia  fortuna  ,  si  vale  del* 
V  armoniosa  favella,  che  Ja  palesa  una  del* 
le  più  distinte  abitatrici  del  Parnaso.  Pos- 
sono ben  giustificare  in  lei  l'eccesso  di  bon- 
tà che  dimostra  le  umane  amabilissime  di- 
spos  zioni  del  suo  btl  cuore  ,  ma  troppo 
mal  si  accorda  con  quc>to  l'ignoranza  ,  in 
cui  mi  ha  finora  crudelmente  lasciato  de' 
suoi  talenti  poetici  ,  segreto  che  non  evi- 
terebbe il  mio  risentimento 9  se  io  non  mi 
sentissi  inabile  a  sdegnarmi  con  esso  lei  : 
ne  speri  già  eh'  io  m'  accheti  aila  debole 
scusa  d'essere  stala  ella  finora  a  se  mede- 
sima ignota.  Il  suo  componimento  istesso 
la  convince  n^n  solo  d'  esser  ella  ben  for- 
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tilta  di  qacir  innato  estro  inquieto  ,  che 
non  possono  dissimulare  a  se  stessi  quelli 
che  se  ne  sentono  invasi  a  tal  segno  ,  ina 
prova  ancora  ad  evidenza  ,  clie  questo  non 
e  stato  certamente  da  lei  ,  come  ella  vuol 
eh*  io  creda  ,  negletto.  Quella  sua  connessa, 
ed  eletta  abbondanza  di  pensieri  ,  e  d'im- 
magini ,  quel  d  ffìcile  accordo  di  fluidità  , 
e  d'  armonia  ,  di  sublimità ,  e  di  chiare»** 
za  9  quel  vigoroso  colorito  negli  aggiunti  « 
queir  ardir  felice  nelle  metafore,  e  quel 
spprattutto  magistral  artificio  di  amplifi* 
care  il  soggetto  senza  violarne  V  unità , 
sono  rarissimi  pregi ,  che  -non  si  consegai- 
scoDO  ,  se  non  se  da  quelli. 

Che  molto  f:  equentatn  hnn  la  sp'dunta 
Là  dove  Apollo  diventò  profeta. 

Cessi  dunque  ,  mia  signora  contessa  ,  di 
oltraggiar  col.  nome  di  primizia  un  si  ec^ 
celiente  ,  e  compiuto  lavoro,  anzi  si  guar- 
di d'aspirare  ad  elevazione  maggiore  ,  per- 
chè la  summità  del  buono  non  si  trascorre 
senza  discendere.  Pensi  piuttosto  a  ristorar- 
mi de'  danni  che  mi  ha  cagionati ,  defrau- 
dandomi per  tanto  tempo  del  piacer  di  po-> 
termi  vantare  d'averla  compagna  nella  cor« 
te  d'Apollo.  Io  mi  terrò  degnamente  ricom- 
pensalo ,  se  continuandomi  l'onore  delTin- 
vidial?il  sua  parzialità  ;    gradirà  in  questa 
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lettera  le  solenni  proteste  delKi  mìa  am< 
inirazione  9  e  della  mia  gratitudine  ,  pix)- 
teste  che  non  confuse  dal  Prastuono  del- 
l' ormai  troppo  annosa  mia*  cetra  y  e  sa- 
ranno più  chiare  ,'  e  meriteranno  più  fe- 
de.- Io  son  intanto  ecc. 
Vienna   18  luglio  1774* 


CCCXXXVI. 

u4lV  Illustrissimo    Sig,    D,   Domenico 
Forges  D avanzati, 

Napoli. 

Xja  tardanza  di  questa  risposta  alT  ama- 
nissimo  foglio  di  \.  S.  illustrissima  del  di 
primo  dello  scorso  giugno  ha  per  legittima 
scusa  il  mio  bisogno  di  mettermi  prima  in 
istato  con  la  lettura  di  poterle  parlar  non 
a  caso  dell'impareggiabile  Drssertazione  su 
i  Fampiriy  scritta  dal  dottissimo  già  ar- 
civescovo di  Tranì  suo  zio  ,  e  da  lei  a  me 
con  cura  cosi  obbligante  trasmessa.  L'  ho  * 
letta  dunque  con  somma  attenzione  e  pia^ 
cere  ,  ed  in  gri^n  parte  riletta  ,  ne  saprei 
spiegarle  abbastanza  la  stima  e  V  ammira- 
zione da  me  concepita  della  vastissima  ,  e 
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Sèmpre  opportuna  erudizione ,  e  del  giusto 
persp  cacissimo  discernimento  del  prudente, 
e  saf;ace  scrittore  ,  che  teologo  e  filosofo 
egualmente  eccellente,  camina  ,  e  combatte 
con  robasta  non  meno  ,  che  alletlatrice 
eloquenza  lo  strepitoso  immaginario  reno« 
meno- de'  Pampiri  ,  e  mostra  ad  evidenza, 
esaminandone  le  cagioni  e  gli  effetti  ,  e 
distruggendo  Cjsi  qualunque  asilp  dell'  il- 
lusione ,  mostra*,  dico  ,  non  essere  stato 
questo  ,  se  non  se  una  di  quelle  fantasti- 
che epidemìe  di  mente  ,  che  han  mille  vol- 
te umiliate  ne'  tempi  andati  ,  e  che  non 
di  rado  van  pur  troppo  umiliando  a*  di 
nostri  anche  la   povera   umanità. 

Tutti  Siamo  in  debito  d'esser  grati  a  V. 
S.  illustrissima  e  delia  pubbiicazionexl' un 
opera  cosi  insigne  ,  e  di  aver  ella  a<^sicu- 
rata  rcternità  anche  alla  btlTissima  lettera 
su  la  riforma  delle  feste,  scritta  dall'  autor 
medesimo  al  sommo  pontefice  ,  includen- 
dola nello  stesso  volume;  ma  specialml-nte 
del  commendabilissimo  pensiero,  da  lei  coti 
tanta  esattezza  ,  ed  eleganza  eseguito  ,  di 
trasmettere  a  posteri  le  utili  ,  ed  instrut- 
tive notizie  degli  studi,  delle  azioni  ,  e  delie 
vicende  d'  un  suo  cosi  glorioso  antenato  , 
che  ha  saputo  aggiungere  tanto  splendore 
al.la  sua  già  illustre  famiglia.  / 

Di  tutto  ciò  sinceramente  mi  congratulo 
con  esso  lei  ;  e  sensibilissimo  nel  tempo  stes- 
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SO  a'  distìnti  (avori  ,  co'  quali  mi  onora  , 
la  supplico  di  somministrarmi  occasioni  , 
onde  autenticargliene  l'iniìinita  mia  rico- 
noscenza neir  esecuzione  d'alcun  ^uo  rive- 
rito comando  ,  ed  ossequiosamente  mi  con- 
fermo ecc. 

Vienna    19  luglio   1774» 


CCCXXXVIT. 

uigV  incliti  Prinripe  ed  ^cc  fi  demici  Pia- 
cidi  Pietro  Metastasio  fra  loro  V  a- 
tnorcvole. 


JLiA  generosa  ,  t  gratuita  parzialità  ,  che 
cotesta  dotta  ,  ed  illustre  adunanza  si  de- 
gna dimostrarmi  ,  annoverando  di  pubblico 
spontaneo  consenso  anche  il  mio  ira  gPJ- 
lustri  nomi  degli  elotti  membri  che  la  com- 
pongono y  esigerebbe  da  me  1*  impiego  di 
tutta  la  sufficienza  mia  per  cooperare  ai 
gloriosi  progressi  di  cosi  lodevole  instituto; 
ma  conoscendo  io  pur  troppo  quanto  stia 
male  in  equilibrio  il  valore  de'  miei  limi- 
tati talenti  col  grave  debito  che  fortuna- 
tamente ho  contratto,  imploro  dall'  indul- 
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gcnza  de*  miei  benevoli  elettori  ,  che  piac- 
cia loro  d^  accettare  intauto  ,  in  supple- 
mento dell'  efficacia  cbe  mi  manca  y  V  in- 
finita gratitudine,  della  quale  abbonda  l*a- 
nimo  mio  ,  che  sarà  sempre  ambizioso  di 
pubblicamente  professarla. 
Vienna  i8  del   1775. 


a^s 


cccxxxviir. 

uél  Signor  Giuseppe  Rovatti^ 

Modena, 


M 


I  ha  recato  inesplicabile  contento,  mio 
caro  signor  Rovatti  ,  l'obbligantissima  vo- 
stra lettera  del  25  dello  scorso  dicemlu*e« 
In  primo  luogo  ,  perchè  è  v^ostra  ;  in  se- 
condo perchè  non  mi  parla  di  salute,  ar- 
gonacnto  sicuro  che  voi  la  godete ,  qual 
io  ve  la  desidero  ,  perfetta  ^  poi  perchè  ri- 
donda d*  espresNJoni  ,  che  mi  convincono 
della  continuazione  dell'  amor  vostro  ,  e  fi- 
na t  niente  perchè  m' informa  dtlle  lodevoli 
vostre  letterarie  ,  indefesse  occupazioni  , 
che  riempiono  con  invidiabili  acquisti  e  di 
cognizioni  ,  e  di  merito  tutti  i  ben  impie- 
g^ati  spazi    deli^  ozio  vostro.     Ho  ammirato. 
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il   vostro  invidiabile    coraggio    nella  scorsa 
che  avete    fatta  nella   di.sastroi>a   provincia 
teologica  ;  ma  vi  consiglio  da   buon,  e  ve* 
ìo  amico    di   non    farvi  lunga  dimora.    La 
tem?  rità  di   que' dotti  ,  che  han   preteso  di 
sottoporre  alla    lim  tata    umrina    ragione  le 
verità   incomprensibili     ed   infinite  ,    hati  ri- 
piene  le  scuole    d*  innumeiabili     p^rcilogis- 
Tni  ,   fra' quelli  innottiandosi  i    più   iii^t  gno- 
si  arris<  hiino  di    deviar  dal    ))Uon    seuhero 
con   poca   speranza  di    mai    più     rinvenirli)  , 
€  di   qu.  sta   sebi  ra   sono  stati    tutti    ass  tlu- 
la  mente    i   più  ct-lebri    antesignani   dei    de- 
sertori   della   vera   <n'de"za.     Il   sapere-  ,    al 
quale  è  a  noi  permesso  d'  aspii-are  ,  ha  ter- 
leni  immensi   e  sicuri  ,   donde  può  con   lo- 
de e  con   profitto  raccogliersi.   Oiicle  .    per» 
ohe  mai  pretendere    di  sollevarsi     da    terra 
senza   le  ali  a  ciò  necessarie  ,  ed  a    noi  dal- 
la  naturalo  per  meglio  dire  ,  dalla    Prov- 
videnza negate?  Chi  non  è  obbligato  a  farlo 
dai  doveri  del  suo  stato,     io  credo  che  o- 
peri  con    somma    prudenza  ,    evitando     un 
cosi  pericoloso  cimento  ,  e  contentandosi  di 
quel  a  sola  scienza  teologica  ,    della   quale 
sufficientemente  ,  per  la  nostra  salute  ,     ci 
provvede  il  catechismo  romano. 

1  bellissimi  versi ,  che  m'inviate  per  sag- 
gio del  componimenta  da  voi  scritto  su  l'e- 
ternità son  pieni  di  dottrina  ,  di  energia  , 
e  di   quel  yìgor    di  fantasia  ,    della  quale 
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▼of  credete  a  tòrto,  cUo  tì>  abkiano>impc - 
Tcrito  gì'  insetti.  Son  sicuro  che  certamcn  • 
te  anche    in  questo    mÌ!»terioso    grnere    eli 
poesia  avreste  fatti ,  come  nel  resto  ,  coti  - 
s-:dcrabih  progressi  ,    se  vi  foste    tutto  aJ 
esso  dedicato  f   nrn  non    vi   pentite   di  non 
averlo  fallo»  Per  questo  mezzo  si  acqjU4St'a-^ 
quando  riesce^  il  voto  de*  dotti  soli  y  ma  nou 
*si   guadagna  mai  quellò^  del   popolo,,  senza 
il   quale  non  \^e  poeta  ^  che  v^ada  alTeter- 
nità  di  quella  fama  che  amhisoc.  La  facol- 
tà  essenzia-lé  ,    e  costitutiva  della  poesìa  k 
H  diLtto.   Essa  non  è  che  una  lingua  imi- 
tatrice dei  parlar  naturale^  ma  composta., 
per  dilettare  ,  cN  metro  ,    di   numero  e  di 
nrnionki,  ad  oggetto  di  sedurre  fisicanictite 
r  orecchie ,  e  coi>  ciò  T  animò  di  chi  l'a* 
scolta  ;    e  P  insigne  poctd  ,    che  insieme  ìt 
buon  cittadino  ,    si-  vale   di  questo  efìioane 
allettamento    per  insegnar    dilettando.    ]>i 
questi  necessari  alkttamen-li  appunta  mauc;4 
ìb  gran  parte  quello  stile  poetico,  ch«  per 
troppo  parer  robusto  r    pregno-,    conciso  e 
figurato,  perde  la  faci  I  ila  ,   l'armonia  ,    la 
chiarezza,    e  divien   facilmente  enigmatico^ 
e   teiK'broso  ,  affatto  inutile  al  popolo  ,    ed 
abbandonato  al  fine  aik  dimenticanza    an- 
die  da  qxK'*  dotti  ,  per  i  quali  unicamente  e 
scritto^  11  dottissimo  poema  in    verso  sciol- 
to    del   nostro    gran    Torquato    è    già    se- 
polto fra   lo  tenebre  dell' obblivioiie  sol  pcr- 
MsTJSTJSTOy  L^lL  Tom.  II.  17 
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cliè  in^Mtcantc  de'  fisici  allelLaiiicnti  cs^cd- 
ziali  alia  poesia,  ed  il  suo  divino  Gof- 
Jredo  iiir  incontro,  perchè  ornato  di  quella 
perpetua  armonia  seduttrice  ,  che  seconda 
sempre  l'elegante  ritmo  delle  magistrali  sue 
stanze  ,  vive,  e  vivrk  finche  avrà  vita  l'  i- 
dioma  italiano  e  nelle  bocche  ,  e  nella  me- 
moria de'  letterati  tutti  ,  e  di  tutti  gridio- 
ti.  Sicché  riconciliatevi  ,  caro  amico  ,  co' 
vostri  insetti  ;  continuate  ad  accarezzarli  , 
e  non  vi  lasciate  sedurre  da  quell'  anglo' 
tnaiììa  ,  che  regna  da  qualche  anno  in  qua 
in  alcuna  parte  d'Italia.  Non  tutti  i  frutti 
prosperano  in  tutti  i  terreni.  Il  nostro  ha 
indole  diversa  «ia  quella,  di  cui  si  pretende 
d' imitare  ie  produzioni  ,  e  secondando  la 
nostra  possiamo  aspirare  alla  gloria  d'  es- 
sere ,  come  siamo  stati ,  i  maestri  degli  al- 
tri,  e  saremo  all' incontro  infelici  copisti, 
se  vogliamo  cambiar  natura.  Addio  ,  mio 
caro  amico.  Conservatevi  ,  continuate  ad 
onorar  T  Italia  ,  e  voi  stesso  ,  e  credetemi 
sempre  il  vostro  costantissimo  ecc. 
Vienna   iS  del    1775. 
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CCCXXXIX. 

Al  Padrfi  Don  Aurelio  de   Giorgi 

Bcitolaz. 


Sif'na 
per  Monte  Olive to. 


M, 


ILLB  inci-ampi  e  fisici,  e  morali  mi  han- 
no impedito  a  dispitto  deiri/mpazieuza  mia 
di  Far  più  sollecita  risposta  al  gentilissimo 
foji^lio  di  Vostra  Paternità  illustrissima  ,  da 
cui  mi  prometto  compatimento  più  <-hc  per- 
dono della  a  me  rincrescevole  involontaria 
tardanza.  Dai  sagg^i  y  che  già  mi  perven» 
nero,  de'  suoi  poetici  lavori,  mi  avvidi  quan- 
to r  autore  di  essi  era  caro  alle  Muse  ,  e 
quinto  a  me  favorevole  ,  e  seppi  poi  dal  de- 
^  tissimo  comune  amico  le  amabili  di  lei  , 
((1  invidiabili  qualità  ,  delle  quali  traspa- 
risce gran  parte  nelTohbligante  lettera  che 
ne  ricevo,  enei  dono  delle  luminose  NoUiy 
di  cui  mi  onora.  Ho  finito  di  convìncermi 
nella  triplicata  lettura  che  ho  fatta  di  queste, 
che  non  v-è  impresa  poetica  superiore  alle 
forze  del  suo  talento.  Non  ho  trovato  un 
éol  verso  di  questo  componimento^  che  non 
annunzi  il  poeta  ;  ed  in  mezzo  all'oscurità 
mister  iosa  ;  qualità  essenziale  di  questo  duo* 
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vo  genere  di  pDesìa  ,  mi  son  avveduto  che 
il  suo  barn  senso  naturalo  la  sforza  di  quan- 
do in  quando  all'  uso  di  quella  nobile  ,  e 
limpida  chiaiezza  ,  che  assicura  il  voto  del 
popolo  ,  sema  il  quale  non  si  va  all'  ira- 
mortalità.  Secondi  Vostra  Paternità  illu- 
striss  ma  gli  impulsi  del  proprio  genio  ,  ed 
avrà  in  esso  la  piti  sicura  scorta  ,  e  la  più 
fedtle.  Mi  continui  la  spontapea  sua  a- 
morosa  parzialità  ;  calmi  in  me  in  qual- 
che parte  i  rimorsi  di  non  meritarla  ,  im- 
piegandomi ad  ubbidirla  ,  ed  augurandole 
prospero  vento  nel  tempestoso  naare  dram* 
matico,  in  cui  la  sento  ingolfata,  con  affet- 
to eguale  all'ossequio  invariabilmente  mi  di- 
co ecc. 

Vienna    i3  aprile   1775. 


CCCXL. 

u4l  Signor  Don  Saverio  Mattei, 

Napoli. 


s 


ECONDAKDo  ,  amico  dilettissimo  ,  non 
meno  la  mia  impazienza  ,  che  la  vostra  cu- 
riosità, ho  incominciata  la  lettura  deMibri 
de'qnali  mi  avete  arricchito  neiraltima  da 
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voi  indicatami  dissertazione  teatrale  ,  ch'esi- 
steva da  me  a  mille  titoli  una  tal  preferenza. 
£s$a  è  opera  sublime,  e  ben  degna  di  voi, 
né  mìrahiie  solo  per  la  profonda  dottrina 
dello  scrittore  ,  ma  molto  più  per  la  ma- 
ravigliosa  sua  cognizione  de'  piò  reconditi 
mislei'i  del  teatro  ,  ignorati  dalla  maggior 
parte  di  quelli     che  ne  professano  l'arte* 
Ciò  che  più   in  essa  mi  sollecita  ,    si  è  la 
fra  noi   non  concertata  concordia  delle  no« 
stre  massime  intorno  all'antico    e   moder- 
no teatro.    Lo  spontaneo  parere  d'  un  vo- 
stro pari  mi  assicura  ,   e   mi  rende  super- 
bo del  mio  ,    e  considero  ora  come   intie- 
ramente sconfitti   tutti  quegli  eruditiisimi, 
ma   inespertissimi  critici  ,  che  con  noi  in  ciò 
non   convengono.   S' io  intraprendessi  di  e- 
saltare    nella    vostra    dissertaz  one    tutti   i 
piassi  ,     che    ne  son  degni  ,    questa  lettera 
u'  eguaglierelìbc  ,     aùzi    ne  vincerebbe    la 
mole.  La  solila  dimostrazione  9  con   la  quab 
Toi   rilevate  le  insuperabili  difficoltà  di  ben 
intendere  le   Poetiche  d*  Aristotile ,  e  d'O- 
razio ,   per  potersene    valer  nella  pratica  ; 
1'  arte  y  con  cui  mi  mettete  in  vista  il  ri- 
dicolo  di  voler   ridurre    T  unita    di  luogo 
alle  angustie  d*  una  camera  ,    o  d*  un  ga- 
binetto ;  il  torrente  de*  passi  de' dramma» 
tici   greci  ,    coi  quali  giustificate  le  nostre 
ariette  ,    i  duetti  ,    i  terzetti  e.  paragoni  ; 
la  felice  y  quanto  difficile  ,    versione  delia 
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bella  scena  dì  Euripide  neWEcuòa^ìa,  ge« 
neVosa   modestia    nel  giudizio  bielle  vostre 
cantate  ,  considerate  al  paragon  delle    mie} 
r  analisi  magistrale  della  prima  scena  del- 
r  Artaserse  ,     e  di  quelle    di    Sesto    e  di 
Tito  y  ed  ognun'  altra    delle  vostre  filoso- 
fiche considerazioni  esigerebbe  un  prolisso, 
e  distinto  capitolo  ;  ma  non  posso  però  eoo 
pace    approvare    r  eccessivamente    visibile 
vostra  paizialità  a  mìo  favore,  che  vi  re- 
gna in  ogni  periodo.  Voi  esponete  cosi  voi 
stesso  alle  contraddizioni  dì  quelli  che  han* 
Do  le  loro  ragioni  per  non  esser  del  vostro 
parere  ;  ed  esponete  la  dovuta  moderasìo*- 
ne  d'  un  amico  alle  violentissime  tentazio^ 
ni  di   vanità  ,  dalla  quale  è  troppo  diffici- 
le il  difendei'si,  quando  ci  assale  Tarmata 
d'  una  cosi  dotta    e    seduttrice  eloquenza. 
Vi  direi  molto    di  più  s' io  non    temessi  , 
che  i  miei  sinccrissimi  elogi  potessero  cor- 
rere il  rischio  d^ esser  presi  per  una  mer- 
cantile restituzione   di  quelli  ,     di  cui   voi 
^gratuitamente    mi  onorate;   onde  abbrac- 
ciandovi con  r  usata  tenerezza  ,    commetto 
alla  vostra  perspicacia     la  cura  d' investi- 
gare,  e  di  figurarvi  quali  debbano  essere, 
e  quali  veracemente  sono  a  questo  riguar- 
do i  grati  ,  ed  affettuosi  sentimenti  del  vo- 
stro Metastasio. 

P.   S,  Dopo  scritta  la  presente  mi  giunge 
il  nuo?o  componimento  drammatico  |    an- 
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nuncìato    già    da  un'altra    voslra  lettera. 
La  posta  è  sul  partire  ;    onde    la  risposta 
al   prossimo  ordinano. 
Vienna   19  giugno   »775. 


CCCXLI. 

Al  medesimo. 


H. 


Nipoli* 


o  Letto,  amico  dilettissimo,  riletto,  ed 
attentissimamente  considerata  l^ultima  vo« 
stra  erudita  ,  ed  ingegnosa  Festa  teatrale» 
Voi  sapete  ,  che  io  son  obbligato  a   cono- 
scere   per    lunga  ,    e  dolorosa  esperi  e  ma  a 
qual   duro  cimento    si  esponga    la   poesia  , 
quando  è  costretta  a  gareggiare  con  lo  sor- 
prese della  magnificenza  ,  e  della   luminosa 
pompa  reale  ,  che  sono  i  principali  oggetti 
de'  festivi     spettacoli  ,     e  che  seducendo  il 
popolo    coi  piaceri  degli  occhi  ,    de'  quali 
e  capace  ,   usurpano  al  poeta  V  attenzione, 
della    quale    ha  egli^  bisogno    per    eccitar 
quelli  della  mente   e  del  cuore  ;  onde  do- 
vete figurarvi  quaPimpressione  abbia  latta 
Dell'  animo  mio  ,  e  con  quanta  ragiono  io 
mi  congratuli  con  esso  voi  dell*  arduo  la- 
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voro ,     ch'avete  co'»!  icliccnicntc    compila. 
Ma   voi  ,  caro  amico  y    troppo  tu  eco  rigido 
csc'illore  de'  molli   vostri  liquidi  ,  ed  incon- 
trastabili crediti  ,  \i   valete  meco  delle   vo- 
stre ragioni  ,    senza    esaminare    le  mie  fa- 
coltà di  soddisfarvi.     M'  impcocte  di   scri- 
veio    un   trattato     in  forma     di   lettera  ,   e 
]'cr    darlo    immediatamente    alle  stampe  , 
persuadendovi  che  si  possa  pretendere  dal- 
la .stanca    età  mia    il  pronto    vigore  della 
jjorìcntosa  ,    (d  indefessa     attività   vostra  , 
e  contando  per  debolezza  ,  o  per  ipocrisia 
r  invincibile  mia  repugnanza   ad  affrontar- 
mi impresso  col  pubblico.    Ma  senza  que- 
ste fisiclic  ragioni  ,  che  avrebbero  per  al- 
tro dovuto  liberarmi  dal  pericolo    di   tro* 
varmi  nella  necessità  di  disubbidirvi  ,     ve 
n'è  una  morale  ,  ma  insupcrabde  ,  perla 
qua  fé  i)  non   posso  ,    e  non  deggio  cedere 
al  vivo  desiderio   eh'  io  mi  sento  di  com- 
piacervi.  Eccola.   Già  da   lungo  tempo  so- 
praffatto   dair  importunila    di   tutti   gT  in- 
setti poetici  della   nostra  Italia,  che  richie- 
devano il  mio  giudizio  ,  cioè  il   mio  elogio 
da     stamparsi  co'  loro  componimenti  ,     fui 
co>tretto  ad   imporrai  la  legge  di  scusarmi 
modestamente  ^  ma  universalmente  con  tut- 
ti ,  e  r  ho  esatta  utente'  osservata  ,   per  non 
cfiendere    e  irritare  i   negletti  9  anche    con 
per>onef  alle  quali  io  deggio  molto  riguar- 
do e  rispetto.  £  «pecialmeute  ia  occasione 
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appunto  di  coleste  Feste  ,  per  le  quali  a- 
Tete  voi  scritto,  io  mi  trovo  sollecitato  da 
diversi  a  questa  per  me  in  oggi  resa  ine- 
seguibile compiacenza. 

Per  non  farveue  una  nojosa  lista  ,  ve  ne 
dirò  uno  che  yal  per  mille.  Il  signor  conte 
Daniel  Florio,  cavalier  udinese  ,  mio  caro 
amico  di  olire  quarant*  anni ,  ed  a  cui  per 
non  mai  interrotto  esercizio  si  è  reso  fa- 
migliare il  più  eletto  linguaggio  poetico  , 
ha  composta  una  lunga  e  superba  Ode  per 
celebrar  il  natale  di  cotesto  real  principe 
ereditario,  e  voi  T  avrete  già  letta  stam- 
pata. Egli  mi  ha  fatta  T  istessa  richiesta 
che  voi  mi  fate  ,  ed  io  con  infinito  rosso- 
re f  e  con  insoffribile  rammarico  non  ho 
potuto  ubbidirlo.  Voi  vedete  quanta  ra- 
gione avrebbe  questo  degnissimo  cavaliere 
di  divenir  mio  ìrreconciliabii  nemico  ,  se 
sentisse  correre  stampato  per  Napoli,  non 
dico  il  trattato  ,  che  voi  ni'  imponete  ,  ma 
un  sol  periodo  negato  a  lui  nella  stessa  oc- 
casione* Quello  che  mi  consola  In  tanta 
mia  mortificazione  ,  si  è  il  considerare  che 
il  vostro  edifi/Jo  (  se  vi  si  rende  giustizia 
,  com'  io  non  dubito  )  non  ha  bisogno  di 
puntelli  per  sostenersi  ,  e  se  vuole  sfogarsi 
l'invidia,  quelli  ch^  io  posso  somministrar- 
vi ,  non  bastano  \  anzi  non  varrebbero  le 
mie  dicerie,  che  a  dar  motivo  a  begl*  in- 
gegni di  andar  malignamente  dicendo;  cb'è 
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visibilmente  fra  noi  il  contratto  innomi- 
nato  laudo  ut  iaudes  ,  e  che  in  virtù  di 
questo  ci  andiam  cosi  vicendevolmente  in- 
censando. Addio,  caro  signor  don  Saverio: 
riamatemi  a  dispetto  de'  miei  difetti  ,  e  mai 
non  cessate  di  credermi  ecc. 
Vienna  22  giugno  1775« 


CCCXLII. 

jih^  Illustrissimo  S'gnor  Don  Michele 

Torcia. 


L 


Napoli» 


lA  deliziosa  inéieme  ,  ed  instrattiva  pe- 
regrinazione ,  che  condotto  magistralmente 
per  mano  da  Y.  S.  illustrissima  ,  ho  avi- 
damente   fatta    per  tutti  i    più    reconditi 
nascondìgli    deli'  Europa  politica  ,    mi  ha 
cagionato  tal  contento  ,  eh'  io  non  ho  sa- 
puto negar  a  me  stesso  la  compiacenza  di 
replicarmelo  ,  ed  ho  scoperte  nella  secon- 
da carriera  non  poche  considerabili  circo- 
stanze ,    delle  quali  la  frettolosa    curiosità 
mi  avea  nella  prima  defraudato.  Le  innu- 
merabili  cognizioiii  ,  che  sono  state  neces- 
sarie ad  un'  idea  cosi  vasta  ;  1'  arte  di  for- 
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-mare   un  tutto    di  tante    parti    eterogenee 
fra    loro  ,  e  la  savia  difficìlissiraa  destrezza 
di    saper  accordar  insieme    le  gelosie  delie 
verità  con  tanti  umani  delicatissimi  riguar- 
di ,   mostrano  di  quanto  senno ,  e  di  quaK 
ricchezze    sia  fornita  la   sistematica    mente 
di  chi    ha   potuto  concepir    sì  belT  opera  , 
e  così  lodevolmente  compirla.  Io  me  ne  con« 
gratulo  col  degno  autore  ,     e  con  me  me- 
desimo ,  riflettendo  che  la   sua  per  me  di- 
chiarata amorosa   parzialità   ha  saputo  far 
nascere  le  occasioni  d'onorarmi   fra  le  gravi 
occupazioni  di  cosi  penoso  lavoro.   Auguro 
ali*  infinita  mia   gratitudine  le  opportunità 
di  palesarsi  ,  e  pieno  intanto  della  più  giu- 
sta ,  e  della  più  ossequiosa  stima  invaria- 
bilmente mi  confermo  ecc. 
\icnna   16  ottobre  1775. 
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CCCXLIII. 

AgV  illustrissimi  Signori  ,  e  Padroni  cO" 
lendìssimi  il  Signor  Giuseppe  Maria 
Laschi  ,  Promotore  generale  deWinclUa 
accademia  de*  Forti ,    e  suoi  coiicghi. 


T 


Roma. 


ÀUTO  inaspettate  ,  quanto  poco  da    m.' 
meritate  mi  giungono  i'  eccessi vamea te  fa- 
vorevoli   espressioni ,  delle  quali  ridonda   ii 
parzialissimo  foglio  ,  di  cui   le  signorie  loro 
illustrissime,  si  compiacciono  d'onorarmi, 
e  mi  riempie    di  confusione,     egualmemtc 
che  di.  gratitudine,  la  generosità,  eoo   cui 
di  proprio    moto  cotesla    inclita    letteraria 
adunanza  de'  Forti  mi  autorizza  a   vantar- 
mi di  far  numero  fra  gli  eletti  membri  che 
iaCK^m pongono.    Accetto  coi  dovuti    senti- 
menti di  riconoscenza   un  cosi  distinto,  ed 
invidiabile  onore  j    ma  non  mi  credo  però 
permesso  d^  insuperbirne  ,    poiché  non  già 
allo  scarso  pregio  dermici  talenti,  ma  co- 
nosco d'essane  totalmente  debitore  a  quel 
tenero  ,    ma  tenace    naturai    legame    della 
pàtria    comune ,    che     fortunatamente    mi 
congiunge  agP  iudutgetiti  miei  giudici. 
E)e|uirei  bea  livtu mente i  cenni  loro  invi- 
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Aiii.]^  il  conipoDÌm?nto  richiesto  perla  rac- 
colta che  meditano  ,  se  avessi  arbitrio  di 
farlo;  ma  essendo  stato  obbligato  dalT  as- 
siduo esercizio  del  mio  impiego  ad  astenermi 
da  tali  condiscendenze  per  i'  intero  corso 
di  ben  4^  anni  5  non  mi  è  più  permesso  di 
darne  ora  un  esempio  in  contrario ,  che 
tu'  irriterebbe  giusta  meo  te  contro  tanti  e 
tanti  ,  da  me  involontariamente  negletti. 
Gradiscano  in  vece  i  miei  fervidi  voti,  an- 
zi gli  augurj  miei  pei  solleciti  ,  e  luminosi 
progressi  d*  Ila  «ascente  accademia  ,  e  mi 
considerino  in  avvenire  non  sol  come  gra- 
to e  rispettoso  collega  ,  ma  qual  ogi^i  col 
più  sìncero  dell' animo  invariabilmente  mi 
dichiaro  ecc. 

Vieìina    it)  ottobre   1775. 


CCCXLIV. 

u4Uu  Signora  Donna  Eleonora  di  Funse- 

seca  Fimentel. 

-iXlla  prima  vista  dell'  ultimo  obbligan- 
tissimo foglio  di  V.  S.  illustrissima  mi  sono 
auguratola  dispetto  del  pacifico  mio  tem- 
peramento 1  una  buona  dose  deli'  atrabile 
d*  A  re  hi  loco  y  per  iscaricarc  un  torrente 
de'  Ycleuosi  suoi  jumbi  su  quel    genio  ma- 
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lefico  ,  eh'  esci'citaDdo   il  suo  mal     talento 
su  la  mano  innocente  della  gentilissima  si* 
gnora  donna  Eleonora  ,  mi  ha  per  qualche 
tempo  malignamente  defraudalo  di  cosi   in- 
vidiabile   corrispondenza  ^    ma  rileggendo  , 
e  meglio    considerando  questa    vivacissima 
lettera  ,  la  trovo  cosi  ridondante  di  pelle- 
grine idee  )  e  di  seduttrici  espressioni  ,  che 
non  potendo  in  buona  coscienza  attribuir- 
mele )  son  costretto  a  credermene  debitore 
a  queir  incomodo  appunto   e  doloroso  ac- 
cidente ,  che  ,    come  gli  argini  ai  fiumi  y 
ha  raddoppiato  T impeto  alla,  sua  trattona- 
ta  eloquenza.  Questa  giustissima  induzione 
restringe  ,  è  vero  ,  i  limiti  della    mia  va- 
nagloria j     ma  non    quelli  però    della   mia 
gratitudine  :     poiché    da    me   n'  esige  mol- 
tissima   la    sola   parzialità    d'  una    cortese 
abitatrice  di  Parnaso,  che  sceglie    me  per 
oggetto    delle  sue  fermentazioni   poetiche  ] 
ma  pensi  per  altro,    amabilissima  signora 
donna  Eleonora ,  che  non     è  sempre    sano 
consiglio  il  fidarsi  cosi  di  leggieri  alle  sug- 
gestioni dell'estro  ,  quando  esso  è  ne' suoi 
parosismi.  Osservi  a  qual  ingiusto,  ed  in- 
grato trascorso  V  ha  spìnta  contro    la  po- 
vera benemerita  gonna  femminile)  che  tan- 
ti somministra  al  bel  sesso  comodi  ,    pre- 
minenze ,  ornamenti    e  decoro.  E  per  qual 
mia  colpa,  o  difetto?    Perchè  la  gonna  e 
UQ  impaccio  a'  suoi  immaginati  viaggi  :  ed 
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a  che  mai  diretti  f  o  a  correre  a  dispetto 
d;i'  Vampiri  del  tepida  S.beto  ailagghiac- 
ciato  Danubio  ,    solo  per  esaminar  da  vi- 
cino una  misera    anticaglia  romana  ,     che 
casualmente  vi  si  ritrova  ,    e  che  da  lei  » 
benché  lontana  ,  è  già  conosciuta  abbastan- 
za 5  o  d'  andar  visitando  per  T  Asia  ,  e  per 
rAlVica  fin  le  tane  de'Trogloditi  per  com- 
binar filosoficamente  le  varie  inclinazioni  9 
e  costumi  de'  viventi  \    e  facendo  cosi   una 
minuta  analisi  delP  umanità,  rendersi  atta 
(  come  vanamente    ella  spera  )    a  formar- 
sene   alla  cartesiana  un^  idea  chiara    e    di- 
stinta. Imprese  entrambi  inutilissime  alme- 
no; poiché  r anticaglia  ,  di  cui  tanto  ella 
è  curiosa  ,    non  vai  certamente    il  disagio 
di  così  lungo  tragitto  :  anzi  diverrebbe  ap- 
presso lei  di  pregio  anche  minore  ,  veduta 
con  gli  occhi  proprj  di  quello  che  presen- 
temente le  sembra  postale  innanzi  dalla   fe- 
lice sua  immaginazione,  the  abbellisce  tut- 
to quel  che  figura.    L'  impresa  poi  a  ren- 
dersi  abile  a  definir  giustamente  questo  stra- 
no composto  di  contraddizioni ,  che  si  chia- 
ma   Uomo  ,    è  da  contarsi    fra  le  impossi- 
bili ,  poiché  non  credo  ,   che  ve  ne  abbia 
né  pur  uno  ,  che  di   istante  in  istante  non 
si  mostri  dissitnile  da  se  medesimo.  E  quelle 
proprietà  ,  nelle  quali  tutti  universalmen- 
te convengono ,  possono  esser  cono-sci u te  da 
noi  ,    senza  dilungarsi    punto  dalle  nostre 
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coiilrade  :   perchè  se  le  cornici  sono   innu- 
merabil mente  diverse  ,  il  quadro  è  sempre 
lo  .stesso.    In    ogni  angolo    del  moodo    gli 
uoroini    sono  egualnunte    il  trastullo  delle 
proprie  passioni:  pir  tutto  si  gusta   il  co- 
modo )  ansi  si  conosce  Tindispensabile  hi- 
scguo  dtlla  società ,  e  per  tutto  si  congiu- 
ra contro  quei    legami  ,    senza     i  qu;)1i    la 
società  non  sussiste.  Ognuno  conta  la  ragio- 
ne   come  necessario    attributo    delT  umana 
natura  ,     ed  ognun    prende    quest'  ultima 
nelle  su^;  operazioni   per  guida  ,   ma  sepa- 
rata  da  quella.     Sicché  ,    riveritissima   mia 
signora  dunna  Eleonora  >  torni  pure  in  pace 
con    la  sua  gonna  ;  deponga  affatto   il   pen- 
siero di   coA  inutili  ,  e  disastrosi  viaggi ,  e 
pensi    solo  a   comparir  da  sua  pari    quello 
che  ha  di   nuovo  coraggiosamente  intrapre- 
so sul  mare  drammatico  ,    che    su  la   fede 
de'  rari  suoi  ,  e  già  sperimentati  talenti  le 
presagiscono  fortunati  gli  augurj  ,   le  spe- 
ranze ,    ed  i  miei     voti.    Cadendole    in  ac- 
concio ,   non  trascuri ,   la  prego ,  di  rinno- 
vare al  degnissimo  signor  de  Sa  la  memo- 
ria   del  mio  giusto  rispetto  y    mi    conservi 
la  sua   parzial   propensione  ,  anche  quando 
non  mi  protegge  appresso    a  lei  quel  calo- 
re ,.  di  cui  spesso  Apollo  raccende  ;   e  mi 
creda  ,  con  la  più  grata,  ed  ossequiosa  sti- 
ma ,  sempre  invariabilmente  l'istesso, 
Vienna  8  marzo  1776. 
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CCCXLV- 

Al  padre  D,  Aurelio  Giorgio  Bertola* 

Siena» 


I 


L  vivo  ritratto  )  che  con  visibile  sua  com- 
piacenza ,  mi  ha  più  volte  fatto  il  degnis^^i- 
mo  nostro  comune  amico  signor  conte  Bj- 
lognini  dell*  amabile  costume  di  Vostra  Pa- 
ternità illustrissima  ^  quello  che  mi  hanno 
presentito  de* suoi  rari  talenti,  i  vari  sag- 
gi poetici  o  da  lei  trasmessi  ,  o  altronde  a 
me  pervenuti  ,  e  la  gratuita  sua  ostentata 
parzialità  per  gii  scritti  miei,  mi  han  reso 
da  gr^n  tempo ,  e  debitamente  già  suo  j 
ma  la(  mia  gratitudine  non  ha  influenza  al- 
cuna nella  giustizia  eh*  io  rendo  al  suo  flo- 
ridissimo ingegno  :  poiché  non  saprei  trat- 
tenermi di  dirne  lo  stesso  ,  quando  ella  , 
per  mia  sventura  (  quod  Dfus  om^n  aver* 
tal  )  mi  divenisse  nemica.  Onde  senza  chia- 
mar a  consiglio  nel  mio  giudizio  e  T  obbli- 
go e  P  affetto  che  a  lei  mi  lega  ,  asserisco 
candidamente,  ch^  io  crovo  ia  lei  tutto  ciò 
che  bisogna  per  aspirare  a  qualunque  le 
piaccia  più  luminoso  latgo  in  Parnaso  ; 
purché  la  sua  docilità  non    T  induca  a  de- 
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dinar  dall'ottimo  limpidissimo  SUO  siile  na- 
tarale  per  adottar  quello    di     taluni  ,     che 
pensando  per  altro    egregianicule  ,    voglion 
render    misteriosi     i     loro    pensieri   ,     rav- 
volgendoli  in   una   nebbia  cosi  densa  ,     che 
la  divenir  oscuro  ciò  che    per  se    stesso    è 
chiarissimo.    So  bene  assai  ,  che  questa  spe- 
cie d'  avvertimento  è  affalto  superfluo    con 
esso  lei  ;   poiché  ci  ha  dimostrato  col    fatto 
che  quando  ella  si  è  proposto    in    esempio 
alcuno  di  cotesti    dottissimi  ,     ma  nuvolosi 
scrittori  ,  V  ha  ben  la  rara  sua  abilità    se- 
.  condata  nell'  emularne  la    robustezza  4     ma 
non  le  ha  permesso  il  suo  buono  senso  dM- 
mitarne  I  •  tenebre.  Perdoni  alT  età  mia  V  u- 
ni  versa  le  seni!   prurito  di   predicar  sempre, 
anche  fuor    di    proposito  ;     tanto  più     che 
r  oracofo  del  suo  ,  e  mio  Orazio  ,   decepit 
exemplar  viliis  imitabile  ,  giustifica  la  mia 
osservazione  ,    e  può  ,   se  non    è   necessario 
ai     presente  ,    essere    in    altro    tempo    op- 
portuno. 

Le  sono  gratìssimo  dell'  esemplare  sua 
compiacenza  ,  che  ha  dimostrata  nei  sacri- 
fica re  agli  scrupoli  miei  le  due  note  bel- 
lissime strofe  ;  e  se  per  ora  il  timore  di 
non  passar  per  uomo  che  vada  mendicando 
incensi  ,  mi  fa  desiderar  che  non  si  pub- 
blichi sola  tutta  la  nobilissima  Ode  ,  di  cui 
quelle  eran  parie  ,  non  mi  lasci  il  rimorso 
d'  averne  clì' dubbi   miei  defraudate  le  slam- 
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pe  ;  ma  le  confonda  con  altri  suoi  compo- 
nimenti ,  quando  vorrà  darne  alla  luce 
qualche  nuova  Raccolta  ,  dtlla  quale  noa 
essendo  io  solo  1'  oggetto  ,  sarà  men  veri- 
simile r  attribuire  alla  mia  vanità  la  de- 
bolezza d*  esserne  sta^a  la  promotr'ice. 

Ho  letta  la  gentile  felicissima  versione  del- 
V  Anacreontica  alemanna  ^  me  ne  congra- 
tulo col  traduttore  ,  ma  non  con  V  origi- 
nale ,  al  qual  mancano  tutte  le  veneri  y 
delle  quali  in  un  più  armonioso  idioma  ha 
saputo  arricchirne  i  pensieri  la  cura  di  chi 
r  ha  travestita  ;  non  si  stanchi  di  riamar* 
mi  f  e  mi  creda  invariabilmente  ecc* 
Vienna  i8  mai-zo   1776. 


CCCXLVI. 

^l  Signor  Don  S averlo  Ma  t lei. 

JVapoli* 

> 

JLìe  vostre  due  epistole  ,  e  V  orazione  in 
verso  sciolto  y  ostentano  ,  amico  carissimo^ 
la  ricchezza  della  miniera  che  le  ha  prodot- 
te, lo  vi  son  g'ralissimo  delT  obbligante  cu- 
ra di  farmene  parte ,  e  dagli  argomenti 
delle  altre ,  che  non  ho  veduto  ,  compren- 
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do  che  la  compiuta  Raccolta  di  queste  di- 
verrà un  corso  utile  ,  e  dilettevole  di  fi- 
losofica solidissima  morale.  Nelle  materie 
didascaliche  ,  che  avete  preso  in  esse  a 
trattare  )  io  credo  opportuno  il  verso  sciol- 
to ,  e  me  ne  sono  valuto  nella  mia  Yer- 
s'ìone  della  lettera  a  Pisoni  del  nostro  0- 
razio,  a  dispetto  della  mia  indignazione 
contro  V  epidemico  abuso  ,  che  ora  si  fa 
per  tutta  l'  Italia  di  questo  poco  mus  co 
metro  ,  che  togliendo  alla  poesia  il  fisico 
incantesimo  della  rima  magistralmente  usa- 
ta ,  riduce  a  scarsissimo  numero  quello 
de'  lettori  ;  ed  escludendone  affatto  iJ  po- 
polo ,  manca  del  più  sicuro  mallevadore 
deli'  immortalità.  Approvo  che  facciate  ve- 
der al  mondo  ,  che  nessun  nascondiglio  del 
Parnaso  vi  è  ignoto  ;  ma  non  vorrei  che 
accresceste  d'  un  atleta  ,  come  voi  siete  , 
V  antiarmonica  setta  regnante.  Addi  >  ,  caro 
amico  j  rendete  al  degnissimo  signor  Capo- 
ruota  Patiizj  i  miei  ossequiosi  complimen- 
ti y  e  continuate  a  credtrmi  ecc. 
Vienna  16  maggio  1776. 


I 
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CCCXLVII. 

Al  Signor  Lugi  Parisi. 

è 

Roma. 


L  dono  de*  due  stimabili  autografi  del- 
la Lettera  del  Cavalier  Quarini  ,  e  del 
Sjnetto  del  cnnonicu  Marino  9  di  cui  vcg- 
gomi  da  V.  S.  ilU]>tris$ima  onorato  è  sta- 
to da  me  9  come  dovca  ,  sommam-jote  gra- 
<lito  ,  esigendolo  i  monumenti  lelternrj  di 
due  cosi  celebri  felicissimi  inget;ni  ,  e  la 
generosa  parzialità  a  mìo  riguardo  del  be- 
nevolo possessore  che  se  ne  impoverisce  per 
arricchirmene.  Io  gii  ho  lungamente  vagheg- 
giati ;  e  per  assicurarne  la  conservazione  9 
che  sai  ebbe  dubbiosa  appresso  di  me  ,  do- 
ve non  troverebbero  compagnia  ,  gli  ho  de- 
stinati a  quella  de*  manoscritti  ,  che  si  cu- 
stodiscono in  questa  imperiai  biblioteca  , 
nlic  sarà  situazione  e  più  comoda  al  pub- 
blico ,   e  più  degna  di  loro. 

Nel  replicarle  le  pioteste  dell'infinita  mia 
gratitudine  ,  la  supplico  di  somministrarmi 
le  occasioni  di  autenticarla  colla  mia  ub- 
bidienza a*  suoi  riveriti  comandi  ,  e  sono 
con  la  più  ossequiosa  ,  e  sincera  stima  ecc» 
Vienna  8  luglio  1776. 
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CCCXLVIII. 

Mia  Signora  Donna  Eleonora  JFonseca 

di  PinicnteL 


A 


Napoli» 


ll'  ultima  poetica  ,  morale  ,  metafisica  , 
seduttrice  ,    anzi  incendiaria  sua     lettera  , 
io  non  m'  anischierei  d'  intraprendere  una 
categorica  risposta ,    aucorchè     mi    trovassi 
su  le   spallo  una   mezza   doz]&ina  d'  olimpia- 
di di   mcDo.  Alito  bisogna,  che   il    mio  stan- 
co ingegno  ,  per  tener  dietro  ai  rapidi  vo- 
li del  suo  y  che  scorrendo  con     invidiabile 
franchezza   tutte  le   più   recondite,    e   disa- 
6tro>e  rcgiuni  d^llo  scibile  ,  contrasta  ,  si- 
curo della  vittoria  ,   la   preminenza  al    mio 
sesso.  Io  g liciti  cedo  di  buona   voglia  ,  sen- 
za cimentarmi  a  difenderla  ;  ma  non  le  per- 
donerò  però   mai   la  soperchieria   di    tentar- 
mi di  vanità  ,  eh'  è  il  debole  de'  poeti  9  sin- 
ché non  mi  jiesca  di    scoprire  quai'  è  ve- 
ramente  il  suo  ,  e  eh'  io  possa  allora  ven- 
dicarmi  imitandolo  :  sarà   Torse  vana  ,   raa 
lunga  certamente  V  inchiesta  ,     e  difficde  ; 
onde  senza  deporne  il  proposito  ,    soddisfo 
intanto  ai  preciso  mio  debito    di    renderle 
conto  delle  sue  commissioni. 
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SuLitoclìC  intesi  ritornato  in  Vienna  il 
"uca  signor  don  Giovanni  di  Braganza  ,  cor- 
^i  al  suo  non  vicià^j  alloggio  suburbano 
con  la  nobile  compagnia  del  custodito  Or^ 
feo  per  farne  l'impostami  presentazione.  Il 
signor  duca  non  era  in  casa  ,  onde  gli  la- 
sciai ir  libro  ,  ed  i  miei  rispetti,  molto 
iij  collera  con  la  fortuna  ,  che  mi  obbli- 
gava a  replicare  il  viaggio 5  ma  questa  ,  for- 
se per  non  tirarsi  addosso  di  nuovo  le  mie 
imprecazioni  ,  me  ne  risparmiò  T  incomo- 
do 9  facendomi  incontrar  ,  pochi  giorni  do* 
pò  ,  col  degnissimo  pellegrino  nelT  augusta 
assemblea  ,  che  radunasi  due  volte  per  set- 
timana colla  piesenza  di  questi  clementis- 
simi  Sovrani  nel  delizioso  (oro  soggiortio  di 
Si  li(ii)brunn, 

•Dopa  le  prime  affettuose  accoglienze  pro- 
ruppe impaciente  il  signor  duca  nelle  giu- 
ste lodi  dell*  Orfeo  ,  assicurandomi  d'  aver- 
lo attentamente  letto  ,  e  provandomi  la 
>ua  asserzione  col  rammentarne  i  passi  più 
.splendidi.  Entrò  quindi  negli  elogj  di  lei  , 
e  mi  liberò  del  timore  d'essergli  importu- 
no colle  numerose  mie  richieste  intorno  al- 
le circostanze  dell'  amabilissim£^'  musa  dei 
Tago  ;  anzi  prevenendo  con  visibile  com- 
piacenza le  frette  della  mìa  curiosità  ,  mi 
iti) pose  di  renderle  grazie  infinite  del  dono, 
e  di  pregarla  d'attestare  a  cotesto  signor 
don    Vito    Caravdli   T  influito    gradimento 
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eh'  ei  protesta  alia  di  luì  obUtgante  me- 
moria. Io  sto  facendo  raccolta  di  rigore  per 
incomiociar  la  mia  vendetta  contro  di  ^i 
dal  nuovo  suo  dramma  j  che  mi  troverà  con 
nn  ceffi3  di  Radamanto.  So  eh'  ella  si  ride 
de41e  mie  minacce  ;  ma  sarebbe  n^eglìo  a 
p  nsare  a  placarmr,  che  non  sarà  poi  tan- 
to difficile,  non  potendo  io  non  esser  eter- 
namente ecc. 

Vienna  23  luglio   1776. 


L 


CCGXLIX. 

jil  Signor  Don  jinlonio  Etti  meno» 

Roma 


:A  mia  pigrizia  ,  che  per  altro  nell'età  , 
in  cui  mi  trovo  ,  e  pur  troppo  divenuta 
ormai  più  che  legittima  scusa  ,  non  è  sta- 
la la  >ola  cagione  della  tardanza  di  questa 
risposta  alla  savia  «  dotta  ed  affettuosa  let- 
tera di  V'kS.  illustrissima  dello  scorso  giu- 
gno ,  lettera  che  basta  solo  per  farmi  con» 
cepìre  la  vasta  estensione  de'suoi  talenti,  il 
valor  deir  ampio  tesoro  ,  di  cui  la  sua  mi- 
rabilmente indefessa  applicazione  ha  sapu- 
to   arricchirli  ,    il  s  ipere    d'  Orazio  ,     cioè 
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1'  ottimo  giudizio  ,  che  regna   in    tutto  ciò 
cb'  ella  pensa  e  scrive  (  pregio  che  sempre 
è   stato  il   mcn    comune    anche    fra'  sommi 
scrittori)  e  soprattutto  poi  il  debito  d^  u- 
na   grata  ed  esatta  corrispondenza,    di  cut 
mi  carica    la    risibile,  eccessiva,    anzi    te- 
nera parzialità  ,  della    quale    egli    onora  e 
me  e  gli  scritti  miei  ;  ma  un^desiderio ,  di* 
mostratomi   senza  comando  ^  delT  augustis- 
sima  Padrona  ,   eh*  io  «cnvessi  qualche  ver* 
so  sopra   la  sua  deliziosa  imperiai    residen- 
za  di  S(honbrunn,  mi  ha  obbligato  a  cor- 
rere inaspettatamente  in  Parnaso,  ed  a  ri- 
portai gin  ne  sollecitamente  in  tributo  i  po- 
chi  fiori  ,  eh'  ho  p;)tuto  raccoglie  re  in  quel- 
te  basse  falde,  oltre  le  quali  non  è    a  me 
permésso  di  sollevarmi.   Non  certamante  it 
inerito  dell' omaggio  ,  ma   la  pronta  ubbi- 
dieriia  mia  ha  ottenuto  in  iscritto,  in  vo- 
ce  ed   in  atti  d'  imperiale    munificenza    ta- 
li    Si  gni  di    gradimento    dalia    mia    gene- 
rosa   Sovrana  ,   e   cosi    superiori    alle    mie 
speranze ,  eh'  io  non  so  ancora  riavermi  dal- 
la   mia  confusiooi-  ;  e  questi ,  con   T  aggiun- 
ta  della  cura   impostami   di  far  pubblicare 
con   le  stampe  questo  tardo  frutto  del    mio 
esausto  terreno,    non  è  maraviglia  che  ab- 
biano   intieramente    assoibito   finora    tutta 
la   mia  sempre  ,  ed  or  più  che  mai  ,    cir- 
coscritta attività. 

Dopo  questa  mia  giustificazione   di  non 
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aver  io  iegittimamente  potuto  nh  leggere  , 
ne  scrivere  altra  cosa  finora  ,    io  le  rendo 
in  primo  luogo  grazie  del  benefìcio  ch'ella 
già    mi  ha  fatto  ,   narrandomi  le  tenebre  , 
in  cui   ella   si  è  trovata   nelle  ricerche    de' 
certi  y  e  solidi  principe  della   musica  :    poi- 
ché J  esempio  d'un  suo  pari    scema   Ja  mor- 
tificazione da  me  provata  nel  medesimo  ten- 
tativo ,     che  ho  ben   presto  abbandonato  , 
diffidando  delle    mie   forze.    L' immensa  ,  e 
dispendiosivSsima  operazione,  ch'ella  si   pro- 
pone   d'una    nuova    ristampa    de' drammi 
miei  con   le  loro  più  felici  musiche  ,  e  con 
le     inevitabilmente    prolisse    osservazioni  , 
delle  quali  ,    per  prova  delle  sue  assei'zio- 
nì  ,   sarà  ella  obbligata  di  caricarle  9     op- 
prime la  mia  fantasia,  che  mi  rappresenta 
l'enorme  di    lei  fatica,  1*  eccessivo  dispen- 
dio 9  la  poca  speranza    di    ri  valersene    col 
iiumero  de'  compratori  ,  e  più  con  la  dolo- 
rosa consolazione  eh'  io  non  potrò  ne    pur 
sollevarla  ,  come  abile  amanuense  in  que- 
sta laboriosa  impresa,  non  permettendomi 
ormai  Io  scemato  vigore  delle   mie    fisiche 
forze  di  pagar  esattamente^    ne    men    eoo 
brevi  risposte,  ì  miei  debiti  a  tutti  quel- 
li che  mi  onorano  delle  lettere  loro* 

Avrebbero  pur  troppo  V  opere  mie  gran 
bisogno  di  correzioni  ;  ma  come  immerger- 
mi in  questo  mare?  Ho  troppo  stancalo  il 
pabbìico  eoa  la  moltipUcità  delle  mie  ciau- 
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t   ce   canore^  ed  oltre  il  vigore,  e  la  pazienza 
,,  che  mi  manca  per  riandarle,  mi  converrebbe 
jj   combattere  col   mio  vizioso    temperamento  y 
^   che  mi  fa  dubitar  sempre  di   me  medesimo^ 
^   e  non  già  per    eccesso  di'  modestia  ,   ma   per 
■   iiiS(iz:abililà  dell'amor  proprio,  che  fa  spe>- 
I   so     traseuiar  il  buono  per  coirer  dietro  ai 
,   perfetto  ,   e  cht?  mi   porrebbe  nel!'  evidente 
I   rischio  di  peggiorarle.  At;giuiiga  a  tutto  ciò 
che   la   pubblicità  della  stampa   mi  ha  sem- 
^   pre   imposto   un   così  efficace  rispetto  ^   che 
,    senza  V  inevitabile   necessità  del  mio  impie- 
go ,  o  nulla  ,  o  ben  poco  avrei  ardito  d'  av» 
venturar  del   mio  a  tal  cimento  :  eccoglic- 
ne   una  prova.   Ho  già  da  alcuni  anni  in-* 
tra  preso  ,    e    compiuto    un    Estratto    della 
Poetica  d*  Aristotile  ,  in  cui  capo  per  capo 
confesso  quello  che  ho  potuto  intenderne  ^ 
e  quello  che  mi  è  rimasto  oscuro  ^  mal  gra^ 
do   le  spiegaiLioni  de'  più   diustri    comènta* 
tori  :   ho  cercato  di  rendermi  più  chiara  la 
natura    della    Poesia  y  del V  Imitazione  ^  e 
del  Verisimile.  Con  l' esame  del  teatro  gre- 
co    e  latino  ho    dimostrato    i  falsi    fonda* 
menti  d*  alcune  regole  de'  moderni  maestri; 
ed     ho  ^    secondo    le  occasioni  che  il   testo 
ne  somministra  9  espresse  alcune  verità  ,  che 
la   pratica  di  cinquanta  e  più  anni  non  mi 
ha  permesso  di  travedere. 

Prima  ancor    di    quest*  Estratto   avca  io 
già  scritta  in  verso  sciolto    un'esatta  ver- 
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sione  italiana  della  Poetica  d'  Orazio  con  la 
più  scrupolosa  fedeltà,  e  guarnitala  di  no- 
te non  comuni  ,  'e  non  fastose  ,  ma  neces- 
sarie ;  e  pure  questi  due  da  gran  tempo 
già  terminati  lavori  a  dispetto  delle  solle- 
citazioni degli  amici ,  dormono  tranquilla- 
mente nel  mio  scri;j;no  ,  e  cosi  vi  dormi- 
ranno ;  non  potendo  in  conto  alcuno  di- 
spormi air  ardita  risoluzione  di  pubblicarli. 
Con  queste  disposiiioni  dell*  animo  mio 
immagini  Y.  S.  illustrissima  T  impressione 
che  mi  ha  dovuto  fare  la  parziale  ,  ed  a- 
morosa  proposizione  di  voler  impiegar  la 
sua  penna  a  scrivere  la  mia  vita.  Scacci  , 
la  supplico,  mio  caro  signoi*  dea  Anto- 
nio ,  cotesta  peccaminosa  tentazione  dal 
suo  pensiero  f  se  non  vuol  eccessivamente 
affliggermi  per  onorarmi  :  è  pericolosa  gè- 
nerusità  V  esser  prodigo  dì  tali  incensi  ai 
miei  pari  ^  sollevano  cotesti  incensi  profa- 
nati più  contradditori  ,  che  partigiani  ;  e 
quando  riuscisse  ancora  alla  sua  incanta- 
trice  eloquenza  di  obbligare  ad  accordarsi 
al  suo  tutti  i  voti  ,  e  di  sollevar  fìno  al 
firmamento  il  mio  nome  ,  io  le  confesso 
(  sia  debolezza  ,  o  ragione  )  che  non  mi 
sento  punto  disposto  a  molto  compiacermi 
d'  essere  spetta tor  vivente  della  mia  apote- 
osi. Eguale  a  questa  sincerila  è  quella  , 
con  la  quale  io  le  professo  un'  infinita  gra- 
titudine ;  e  vera  eoriispoudcnzi  ali'  amore. 
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eh'  ella  (li  mostra  mi ,  e  eh'  io  coDto  fra  ì 
più  stimabili  ,  e  più  earì  miei  aequisti. 

Come  poss'  io  informarla  delle  migliori 
musiche  de'  miei  drammi ,  non  avendo  qua- 
si intese  se  non  quelle  ,  che  si  sono  pro- 
dotte su  questo  cesareo  teatro  ?  e  di  que- 
ste la  maggior  parte  scritte  dal  celebre  Gal- 
dara  insigne  maestro  di  contrappunto  ^  ma 
eccessivamente  trascurato  nelT  espressione  , 
e  nella  cura  del  dilettevole.  Il  più  dolo- 
roso effetto  della  mia  inabilità  sarebbe  Io 
scemamento  dell'amor  suo  ;  ma  ella  è  cosi 
giusta  ,  che  non  vorrà  attribuirmi  a  colpa 
r  involontario  difetto  ;  onde  pieno  di  que- 
sta fiducia  la  prego  a  credermi  con  la  più 
rispettosa  stima  ,  ed  affetto  ecc. 

Vienna  22  agosto  i']']^» 


3ig  Z.  E  T  T  E*  «  B« 

CCCL. 

^l  Signor  Don  Saverio    MatteL 

NapolL 


N, 


ELLA  subita  I  nitida  ed  esatta  ristam- 
pa deirOde,  da  me  per  debito,  non  per 
sete  d*approva2Ìoai  inviatavi^  si  ricoaoscono 
le  affettuose  sollecitudioi  ^del  bel  cuore  del 
mio  caro  amico  signor  don  Saverio ,  quan- 
tunque sì  tratti  di  rapir  qualche  occasion 
d'  onorarmi.  E  V  enfasi  delle  lodi  ,  eoa  le 
quali  un  giudice  suo  pari  mi  esalta,  sicco- 
me m'  accende  a  contraccambiar  con  la  mia 
la  tenera  amicizia  che  le  cagiona  %  mi  ten- 
tarebbero  ancora  di  vanità,  se  per  canser- 
vare  il  giusto  equilibrio  dell'  animo  mio  i 
non  credessi  necessario  d' armarlo  contro  le 
seduzioni  della  parzialità  non  meno  che  con-» 
tro  quelle  dell'  amor  proprio* 

Passò  ,  alcune  settimane  sono  ^  per  que- 
sta città  ,  e  mi  recò  una  vostra  lettera  il 
bravo  Paesiello ,  ma  sì  trattenne  momenti. 
Era  appunto  in  iscena  «ina  sua  bellissima 
opera  ,  intitolata  la  Frascatana*^  egli  assi- 
stè ad  una  rappresentazione  ,  e  ne  ricevè 
nel  fine  da  tutta  T  udienza  lunghi  ^  e  stre* 
pitosi  applaufi. 


L  e  ir  T  fi  «  F.  ^l^ 

Alla  degnissima  mia  signora  princ'pessa 
di  Bclmonte  vi  supplico  di  rappresentare 
la  mia  rispettosa  gratìtudiae  per  la  costan- 
te benignissiraa  propensione  ▼er>o  un  suo 
antico  e  vero  sf-r^itore  ,  ch'ella  cosi  vi-^ 
vamente  conserva.  AH*  ornatissimo  signor 
Caporuota  Patrizj ,  agli  amoiosi  voti  della 
mia  cara  Parlenòpe,  ed  alla  gentile  remi- 
niscenza della  valoro-ia  ninfa,  che  si  mo« 
strò  con  esso  voi  sollecita  del  mio  stato  , 
rendete  per  me  a  proporzione  le  infinite  gra* 
lie  ,  delie  quali  son  loro  debitore  ,  e  coa« 
tinuate  a  credermi  ecc« 

Vienna  i3^  settembre   177 6. 


E 


CCCLL 

^l  Signor  Giuseppe   Cerretesi. 

NiipolL 


CCO9  dilettissimo  signor  Cerretesi ,  docte 
sernionis  utriusq uè  linguaio  una  nuova  ciò- 
quentissima  lettera  di  V.  S.  illustrissima 
portatrice  di  recenti  suoi  gallici  ,  ed  etru- 
schi ieggiadrissimi  componimenti,  che  por- 
tan  tutti  in  fronte  quel!'  amabile  9  ed  in- 
vidiabile aria  |  qaai  palesa  la  loro    stretta 
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pirònlcla  con  gli  altri  che  gli  hanno  prece- 
dtili.  Io  gli  ho  letti,   ed  ho  subito  comuni- 
cato il  piacere  ,    che  hanno  essi    cagionalo 
in  me,- alle  degne  persone  ,  alle  quali  co'  pre- 
cedenti saggi  ho  già  insegnato  a  desiderarlo. 
Queste  non  hanno  ammirato    meno  la  sua 
facondia  oratoria  ,  che  la  poetica  ;    e  si  è 
replicata  la    lettura  ,    e  gli  applausi    della 
bellissima  lettera  eccitatrice    egualmente  e 
del  mio  rossore  ,  e  della  mia  compiacenza  ; 
poiché  il  visibile  eccesso ,    col  quale  si    in- 
grandisce in  essa    il  limitato    merito  mio  , 
è  prova  indubitata  di  quello  a  cui   trascor- 
re r amore, «dal  quale  lo  scrittore  è  sedot- 
to ;  e  di  questa  prova  io  mi  valgo  per  ef- 
ficace consolatrice  fra  ì  rimorsi   delle     mie 
usurpazioni. 

Vorrei,  anzi  dovrei  diffondermi  nell*  esal- 
tar a  parte  a  parte  le  molte  bellezze  da 
me  osservate  negli  scritti  suoi,  e  dimostra- 
re quanto  sieno  sempre  a  lei  propizie  lo 
Muse ,  o  prenda  ella  a  trattar  la  tibia  ,  o 
la  lira  ;  ma  ,  amatissimo  mio  signor  Ger- 
rctesi  ,  io  non  son  più  uomo  da  lunghe 
lettere  ,  e  son  certo  eh'  ella  assnefatta  a 
travedere  tanti  altri  difetti  miei ,  non  vor- 
rà recarmi  a  delitto  V  involontaria  mancan- 
za d*  attività. 

Mi  obbliga  ,  mi  consola  e  mi  onora  la 
generosa  ricordaiiza,  che  conservano  dell'an- 
tica servi ib  mia    la    veneratissima    signora 
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pria  cipessa  di  Belmonte  ,  ed  il  dignissinio 
signor  conte  dì  Potenza^  e  raccoma mio  al- 
la sua  fa  ondi  a  la  cura  di  rappresentar  lo* 
ro  vivamente  gli  ossequiosi  sentimenti  , 
de^  quali  mi  rendono  ad  essi  debitore  la  mia 
stima,  la  mia.  gratitudine,  ed  il  niio  ri- 
spetto ecc«  ecc. 

Vienna  3i  ottobre  1776* 


CCCLIL 

\Al  Signor  Conte  Durazzo  ambasciatore 

cesar<:o  in 

F'entzia. 

S.  io  ...  ro„,  ,.  .  pnu  ,.™  ..  ,„.. 

go  tempo  convinto  delle  benevoli  disposi* 
zioni  del  generoso  animo  di  Vostra  Eccel- 
lenza a  mio  riguardo  ,  non  mi  permette- 
rebbe ora  di  tr  <  vederle  V  tfiìcaoia  ,  che  han* 
no  avuta  a  metterle  in  attività  un  sol  ri« 
tratro  9  e  pochi  miei  ver^i  ,  sino  a  procu- 
rarmi ne'vencrati  suoi  caratteri  una  invidia- 
bile confermazione  della  sua  da  me  tanto 
ambita  ,  quanto  poco  meritata  parzialità. 
Io  me  ne  sento  in  si  fatta  guisa  onora- 
to  ,  che  per  questo  utilissimo  ufEgio  io  pei  - 
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tlono  di  buona  voglia  al   ritratto,  ed   a*  Ter- 
si miei  l'altro  svantaggiosissimo  difessimi 
rendono  ,  pubblicando  qaanto  male   e  la  fi- 
gura ,  e  V  ingegno  mìo  abbian    saputo  di- 
fendersi dall'insidie  degli  anni.  Ne  si  rav- 
visa tiicno  r  invariabile  propensione  di  Vo-  • 
stra  Eccellenza  a  favor  mio  nel  visibil    piace- 
re,   col  quale  si  degna  comunicarmi   i  hc- 
niunissimi  scntimeuti  che  conserva   tuttavia 
e  per  me  ,     e  per  gli   scritti    miei    la  real 
Arciduchessa  Infanta  di  Parma,  che  scorta 
du   me  una  volta  fortunatamente  in  Parna- 
-so  ,    fece  ammirare  verificati  in  lei    tutti   i 
favolosi  pregi  d'  Apollo  {*).  Se  mai  qualche 
-de&tro  accidente  somministrasse  alT  Eccelleu- 
,ia   Vostra  l'opportunità  di  esporre  a  cole- 
•sta  adorabile  mia   protettrice  il  mio  conten- 
to,,  la  mia  gratitudine  ,  e  la  mia  venera- 
zione ,  s'  accrescerebbe  a  dismisura  il     cu.'* 
mulo  delle  tante  grazie  y  delle  quali  mi  tro- 
vo già  debitore. 

Il    giovane  compositore    signor  Schuster 
portatore  dell' umanissimo  foglio  di  Vostra 


{*)  la  una  magnifica  festa  teatrale  intitolata  il 
Parnaso  confuso  ,  eseguita  in  musica  da  quattro 
serenissime  Arciduchesse  dell*  interno  della  corte 
imperiale,  S.  A.  K.  rappresentò  mirahilmeute  il 
personaggio  d'  Apollo. 
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Eccellenza  è  stato  finora  due  volte  a  la- 
vorirnii  ,  e  per  quello  ch'egli  già  èy  non 
meno  per  quello  cl»e  promette  di  divenire, 
parmi  degno  della  protezione  ,  di  cui  Vo- 
stra Eccellenia  V  onora  ;  ed  io  mi  auguro 
facoltà  di  utilmente  secondarla.  Non  sup- 
plico r  Eccellenza  vostra  della  contiiwazio- 
ne  della  sua  grazia  ,  vedendo  con  qual  ec- 
cesso di  bontà  ella  previene»  le  mie  preghie- 
re j  ma'  non  trascaro  però  la  sempre  sospi- 
rala occasione  che  mi  sioffie  di  riprolestar- 
mi  col  pia  grato  ^  e  più  ossequioso  ri- 
spetto ecc. 

Vienna  6.   novembre  1776. 


CCCLllI, 

* 

Al  Signor  Conte  Agostino  lAtta, 

Milanom 

i.rXEMORE  degli  indubifatr  pegni,  che, 
trovandosi  anni  sono  in  Vienna  ,  si  com- 
piacque darmi  V.  S.  illustrissima  della  di 
lei  a  me  generosamente  conceduta  sua  gra- 
zia \  e  temendo  di  perdere  al  fine  i  dritti 
di  cosi  prezioso  possesso  per  un  troppo  lun- 
go disuso  ,  ho  procurai to  d'  interromperne 
ia  prescrizione  y  approfittandomi  della  par- 
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rial  LoDtà  che  per  me  dimostra  cotesto  tauc 
lo  degno  ,  quanto  gentil  signor  conte  co- 
lonnello Bolognini,  perchè  ravvivasse  egli  in 
xxììa  vece  a  Y.  S.  lllui>trissiina  fa  memoria 
(Iella  costante  ,  ed  ossequiosa  servitili  mia. 
Ma,  Teccessìvo  contraccairjbio  eh' ella  mi  ren- 
ile net  riverito  suo  loglio  d'  un  utfìcìo  sug- 
geritomi da)  mio  debito  e  dall'  amor  pro- 
prio ,  benché  trascenda  visibilmente  i}  me- 
rito mio  )  pur  mi  lusinga  a  thts('<>no  ,  che 
ne  il  naturai  mio  ritenuto  temperamento  , 
ne  tutta  1'  autorità  della  ragione  mi  ditVu- 
dono  abbastanza  dalle  violenti  temazooi 
d'un  in>olifa  vanità,  di  cui  mi  trovd  lua- 
spc'ltatamente  assalito  Alle  proteste  di  sti* 
ma  e  benevolenza  d'  un  fautore  cosi  illu* 
sire  e  covi  illuminato  ^  e  ad  espressioni 
cosi  affettuose,  co^^  vive  e  cosi  .poco  co- 
muni y  è  troppo  diffìcile,  che  sappia  con- 
servare il  suo  equilibrio  qualunque  più  mi- 
surata morterazione  ,  non  che  quella  d*  un 
.seguace  d'  Apollo  11  candido  ,  e  sincero  ca- 
rattere de!  I' animo  suo  non  mi  prrmette 
d'immaginarmi  ch'ella  abbia  voluto  pro- 
curarsi il  piacer  di  sedurmi  ,  onde  non 
f>oSvSo  attribuire  i  trascorsi  del  suo  giudi' 
zio  a  favor  mio  ,  che  all'  efficacia  di  quel- 
1*  amore  ,  di  cui  io  son  più  superbo  e 
contento,  che  di  qualunque  più  elevata 
graduazione  in  Parnaso.  Ne  imploro  da  V. 
o.  illustrissima  la  continuazione,  e  spero  a 
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clispcCfo  della  troppo  scarsa  attività  ,  ch'io 
n^i  sento  a  meritarla  con  altro,  che  con 
nna  non  mai  interrotta  gratitudine,*  e  con 
tutta  quella  tenera  amicizia  che  si  può  ac* 
cordare  col  rispetto  ,  con  cui  sono  ,  e  sarò 
fiiva r ia Lì I mente  ecc. 

Vienna    i5  novembre   1776. 


eccLiv. 

Al  Sigilo  A   Cavaliere   Carlo  BroschL 


Bologna^ 

E.' 
icco-  un- altra  amorosissima  del  mio  diletto 

Gemello  ,    che  replica    per  eccesso    J'  affet- 
to  le  approvazioni  ,  che  già  in  tma  prece- 
deote  lettera  avea  profuso  in   lode   de'  po- 
chi  miei  veifri  sa  le  delizie  di  Scbonbruun  y 
versi   che  non  hanno    altro    di     luminoso  , 
che  il   pubblico    distinto    gradimento  ,    col 
cpuale  gli  ha  nobilitati  T  adorabile  mia  So* 
vrana.   £  questa  ripetizione  mi  consola   in«^ 
finitamente  ,     non    già  come     meritata   dal 
suono  della  mia  lira  scordata;  ma  come  prova 
incontrastabile  dei    tenero    vostro    affetto  , 
dei  quale  ,  beocliè  io  ne  sia  a  mille  prove 
sicuro  ,  sempre  doicemeDto    mi    sollecitano 
le  nuove  confermazioni.  Il  pensicr  di  ono- 
Mmtjstjsxo^  L  u,  Tom,  IL  >9 
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rare.  con  una  sua  visita  il  mio  caro  Gemel- 
lo è  degno  del  cuor  generoso  dell'  altezza 
reale  dell'  Arciduchessa  di  Parma  ,  illustre 
fautrice  delle  belle  arti  ,  e  giustissima  co- 
noscitrice ed  est i matrice  de*  probi  ,  can- 
didi ed  illibati  costumi  suoi  5  merce  as- 
sai rara  ,  e  non  da  molti  ,  quanto  si  do- 
vr<  bbe  ,   appr(  zzata. 

Io  y  ho  sempre  presente  in  figura  d'A- 
pollo ,  nella  qu;il  ella  con  l'angelica  sua 
voce  ,  e  con  T  in^iantatrice  sua  presenza 
fece  diventare  anim  rabile  ,  e  su.Mime  un 
debole  mio  coroponiraentodramm  «tico,  scrit- 
lo  per  ordine  dell'augustissima  Padrona  ,  e 
del  quale  per  T  invidiabil  sorte,  a  cui  mi 
vidi  allor  sollevato  ,  io  sarò  sempre  su- 
perbo. 

È  una  grazia  che  mi  concola  ,  quanto  mi 
conf*)nde  ,  la  benigna  memoria  cb\lla  mo- 
stra deir  umilissima  servitù  mia  con  le  re- 
plicate geneio>e  commissioni  che  si  è  de- 
gnata di  lasciarne  di  rendermene  informa- 
to prima  in  Venezia  al  s  gnor  ambasciato- 
re conte  Dnrazzo  ,  ed  ora  al  mio  caro  Ge- 
mello ,  il  quale  dalla  situazione  del  suo  cuo- 
re in  somigliante  inaspettato  avvenimento, 
può  perfettamente  immaginarsi  qual  debba 
esser  quella/  del  mio.  Addio  ,  caro  Gemello; 
sarei  più  lungo,  se  le  mie  famigliari  affe- 
z  oni  ipocondriache  ,  che  col  sollecito  fred- 
do imperversano  9  mi  lasciassero  la   facoltà 
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dì   esserlo^  ma  non  cessate  di    riamarmi    a 
dispetto  de' miei  difetti  ,  e  non  dubitate  mai 
eh'  io  non  sia  sempre  il   tenero  vostro    co- 
stantissimo Gemello  ecc. 
Vienna   i3^BOvembre   I736» 


CCCLV. 


u^  sua   Eccellenza  if  Signor  Contr  Wilzcck 
ministro  pL  ni  potenziai  io  cesano  in 


u. 


Napoli, 


K  libro  d'autore,   dì  cui   non  ignor  >  le 
incietesse  applicazioni  ,     il   raro   ingegno     e 
la    vasta   dottr  na ,   ed  a  cui    mi     trovo    ora 
debitore  del   distinto  onore  de*  venerati   ca- 
ratteri dell'  Eccellenza   Vostra  ,   e>ige  da  me 
la   pib  attenta  cura  nel  considerarne  i  pre- 
gi ,  e  la  più  esatta  giustizia   nel  pubblicar- 
li.  Ho  già   incominciato  con  piacere  ,  ed  am- 
mirazione ad  adempire  il  primo    di    questi 
miei  doveri  ,  ed  ho  già  soprabbondanti  ma- 
teriali per    affrettarmi  a  soddisfare    al    se- 
condo.   Cosi    avess*  io    facoltà    d'^esprimere 
1^  antiòa   mia  ossequiosa   stima  e  per    T  Ec- 
CwileD&a  Vostra  ,  e  per  tutta    la  sua    ìllu- 
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stre  famiglia  ,  il  contento  eh*  io  provo  nel 
vedere  avverati  i  miei  presagi  ne*  suoi  lu* 
'  ininosi  progiessi  ,  ed  a  qual  segno  mi  con- 
solino le  visibilmente  parziali  espressioni  che 
mi  aNsicurano  dalia  sua  generosa  ber>cvolea- 
zìi.  Supplisca  rEccelieuza  vostra  alTìneffica- 
eia  della  mia  facondia  ,  mettendo  in  qual- 
eh'  esercizio  la  dovuta  servitù  mia,  onde 
io  possa  almeno  con  una  pronta  ubbidienza 
dimostrark'  con  qual  vero  ,  grato  ed  inva- 
riabile rispetto  io  mi  pregio^  e  mi  pregierò 
sempre  d'  essere  ecc. 

Vienna  21   novembre   1776. 


CCCLVI. 


^l  Signor  Clemente  Sibiliato  professore  in 

Padova» 

XJ k'L  padre  Salieri  mi  fu  nella  settima- 
na scorsa  recata  la  gentilissima  lettera  di 
y.  S.  illustrissima,  che  avrebbe  bastato 
per  farmi  formare  una  degna  idea  del  va- 
loroso scrittore  ,  se  già  non  V  avessi  ante- 
cedentemente formata  nelle  replicate  letture 
del  suo  cccelieote    poetico    compoDÌmento  ^ 
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comunicatomi  'tempo  fa  da  qaesto  signor 
conte  di  Rosenberg  ,  a  cui  non  lasciai  i* 
gnorare  il  disfinto  pregio  ,  nel  qual  credo 
che  debba  esser  tenuta  una  cosi  dotta  ,  in^ 
gegnosa  ed  elefante  fatica  ,  in  cui  risplen- 
dono  le  molte  ricche7ze ,  delle  quali  ha  el- 
la l'atto  tesoro  con  lunghi  studj  e  severi, 
sensachè  ne  risentano  il  minimo  svantag- 
gio r  armonia  ,  la  chiarezza  ,  la  nobile  flui- 
dità ,  e  tutte  le  altre  grazie  allettatrici  , 
con  le  quali  si  rendono  signori  degli  ani- 
mi altrui  gli  eletti  abitatori  del  Parnaso, 
lo  le  sono  sommamente  grato  delT  occasio- 
ne 9  che  mi  somministra  di  qoiigratularme- 
ne  sinceramente  seco  ^  quanto  l'ho  fatto 
con  me  medesimo  nella  scoperta  d^  un  mio 
cosi  valido  9  e  benefico  fautore.  So  che  qui 
dovrei  protestare  contro  gli  eccessi  della  sua 
risibile  parzialità  nel  giudicar  del  molto  cir- 
coscritto mio  merita  ;  ma  trascuro  per  ora 
di  farlo  ,  per  non  amareggiar  così  subito 
il  piacere  degli  acquisti  miei  coi  rimorsi  di 
non  meritarli. 

Non  ardirei  d'  asserire  cosi  di  leggieri  , 
che  degli  apparenti  )  o  veri  disordini  ,  che 
s'  incontranp  nella  lettera  d'  Orazio  a^  Fiso- 
ni  ,  debba  tutta  attribuirsi  la  colpa  alia 
malignità  degli  anni  ,  ed  alT  incuria  degli 
scrittori  ,  poiché  questo  di  vin  poèta,  rispet- 
to ali'  ordine  ,  si  mostra  poco  scrupoloso 
anche  nelle  satire ,  ne' sermoni ,  e  nelle  ai- 
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tre  sue  lettere  ,  non  che    ne'  componimen- 
ti lirici,  che  assai  meno  1^  esigono  ;  ed  a* 
Trei  troppo  ribrezzo  nell' arrogarmi  V  aii- 
torità  di  correggerlo.  Bisogna  per  taleim» 
presa  tutta  la  dottrina,    e  l'eccessivo  co- 
raggio   degli    Scaligeri  ,    e    degli    Heinsj  j 
de' quali    l'ultimo  nel    proemio    della    sua 
versione  della  Poetica  Ò*  Aristotile,    fran- 
camente si  vanta  di   averla  in  meno  di  tre 
giorni     tradotta  ,    emendata  y  risarcita    ed 
ordinata. 

Quanto  io  disapprovo  l'affettate  pedan- 
tesche idolatrie  per  gli  antichi  ,  tanto  ne 
abborrisco  il  disprezzo ,  e  par  mi ,  che  di- 
sordinati ancora  come  appariscono  i  magi- 
strali precetti  del  gran  Venosiiio  ,  saraa 
sempre  oracolj  utili  e  venerabili  a  tutta  la 
posterità  ;  ed  è  ,  a  parer  mio  ,  molti  lo- 
devole il  ripi<go  di  Boileau  ,  che  volendo 
arricchir  la  sua  lingua  d'una  Po  tica  ,  ha 
inclusi  ordinafameiice  in  evsa  tutti  gì'  in* 
segnamenti  d*  Orazio  ,  senza  impacciarsi  a 
coi'reggcrlo. 

Sarebbe  per  me  sommo  vantaggio,  e  pia- 
cere il  poter  comunicare  con  V.  S.  illustris- 
sima e  la  mia  versione  della  Lederà  a* Pi- 
sonij  ed  un  estratto  da  me  attentamente 
fatto  della  Poe//c/z  d' Aristotele,  ed  illumi- 
narmi ragionandovi  sopra  con  un  suo  pari  , 
ma  come  lusingarmene  in  tanta  separazione  ? 
Il  trasporto  dy  manoscritti  ,    oltre    V  esser 
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B     soggetto  a  mille  rincresce  voli   ▼ìcende,  non 
i      gioverebbe  al   mio  intento  ;   poiché  V  utile 
f     esame  chMo  ne  ambirei,  dovrebbe  farsi  con 
f.      un  ordinato  commercio  di   lunghe   lettere  , 
al   qual  già  per  T  addietro  poco  inclinato, 
f      son  reso  al  presente  fisicamente  mal     atto. 
{       L'esortazioni  degli  amici   non  han    potuto 
>       finora  vincere    la   mia   ripugnanza    d'  abu- 
sarmi dtlP  indulgenza   dtl   puhbl  co  ,    con- 
segnando arditanitrnte  queste  mie    fanfalu- 
che allo  stampe.  Idoveii  del  mio  stalo  m' han- 
no  pur  troppo   lungamente  coshvtto  a   far- 
lo ,    più  di   qudlo  ,   eh'  avrei   voluto  ;     ma 
quando  ancora  questo  mio   ritegno  (  sia  ra- 
gione ,    o  difeito  )    rim. messe    invincibile  , 
non   ne  risentirà  certamente  gran  danno  la 
lettera  ria   repubblica  ecc.   ecc. 
Vienna   19  dicembre   1776* 
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CCCLVII. 


u4i  Signor  jibate   Pezzana. 


'o 


s 


Parigi, 


OH  dc-bilore  moroso  dì  oltre  due  mesi  e 
juizzo  della  risposta  eh*  esìge  da  me  V  obbli- 
gantissima  lettera  di  Y.   S.  illustrissima  da- 
ta di  Parigi  il  23  iioveaibre  dell'  anno  scor- 
so ;  ma   non  e  senza  legittima  scct^sa  la  mia 
tardanza.   Molti  fìsici  e  mniali  ,    ma  cano- 
nici impedimenti. si  son  frapposti  a  IT  adem- 
pimento di  questo  mio    debito,     fra' quali 
non  è  il   più   facile  a  ì»uperarsi  quel!'  invin- 
cibile irresolutezza,  che  per  difetto. di  tcm- 
])eramento  ,  costantemente  mi  assale  ,  quan- 
do si    tratta  d'  affrontare    il    giudizio    del 
]itibblico  con  la  slampa  d'  alcun  mo    an- 
cora inedito  componimento  :    ma  per    non 
itggiungere  agli  altri  miei   difetti    anche  la 
taccia  d^  una    rozza    ingratitudine  alle     sue 
cortesi    offerte    e  parzialissime  espressioni , 
ceco  (  dopo  averle,  rese  di  queste  le  dovu- 
te sinceri s^ime  grazie  )  ciò  che  sul     propo- 
sto afl'are  ,   posso  ingenuamente  significarle. 
E  vero  che  il  fu  signor  Conti,  nell*  an- 
no 1773  con    diverse    sue    lettere  mi    sol- 
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licitò  a  comunicargli  ciò  eh*  io  potea  rac- 
cogliere d' inedito    fra  gli  scritti     miei;  ed 
è  anche  vero  che  giunse  a  vincere  a  segno 
le  mie  ripugnanze  con  la  seduttrice  offerta 
d'  una  edizione  emula  a  quella  magnifica  del 
Goffredo  dei  Tasso  ,  che  sopraffatto   dalla 
debolezza   paterna  di   veder  i  figli    mìei  si- 
gnorilmente abbigliati ,  io  condescesi  ad  as- 
sicurarlo di  compiacergli ,  quando  fossi  con- 
irinto  della  possibilità  della  troppo  dispen- 
diosa impresa  ,  con  V  incontrastabile  argo- 
mento di  vederla  antecedentemente   in  tut- 
to ,  o  in   parte  almeno,  eseguita.  Ma  egli 
mi  guari  ben  presto  del  mio  eccesso  di  va- 
nagloria 9   facendomi  conoscere  ,  eh'  ei  non 
desiderava  da  ove  le  cose    inedite  ,    se  non 
se  per  pubblicarle  subitola  seguito  d'una 
pìcciola  y  povera  e  confusa  edizione    in  sei 
volumi  in  dodicesimo ^  data  da  lui  poc'  an- 
zi alla  luce  ,   e  cosi  facilitarne  lo  spaccio  : 
onde  ritornato  io  perfettamente  in  salute  , 
deposi  ogni    ambizioso    pensiero  ,    e  .sciolsi 
ogni  trattato  ,  per  mai  più  non  riassumerlo. 
Ili  questa  risoluta   e  tranquilla    disposi- 
zione d'  animo  ,  mi  ha    ritrovato  il    corte- 
sissimo  foglio    di   V.  S.    illustrissima.    Da 
questa  ella  ben  vede  ,  che  non  è  sufiicien* 
te  a  rimovcrmi  il  solo  desiderio  che  si  ac- 
cresca la  già  pur  troppo  numerosa  serie  del- 
le pessime  ,   imperfette  ,    o  al  più    medio- 
cri edizioni  degli  scritti  miei  ^  "ed    alieno 
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ed  imperito  affatto  ,  come  io  sono  ,  d'  ogoi 
specie  di  traffico    letterario  9    non  so  come 
un  accorto  editore  possa    avventurarsi    al- 
l' enorme  dispendio  ,  eh'  esigerebbe  una  ri- 
stampa efficace  a  vincere  le  forse  rìprensi- 
bili,   ma  sempre  nascenti  mie   ripugnanze. 
S'  ella  potrà  convincermi  col  fatto,  chel' im- 
presa  posS'i   accordarsi    colT  indennità    del- 
l'editore  9  e  con  la  tentatrice    magnificen- 
za ,  che  mi  era  stata  proposta  ,  in   vederla 
in    tutto  ,   CI   in  gran     parte  eseguita     (  co* 
me  al   signor  Conti  promisi  )  prometto   nuo- 
vamente anche  a  lei  le  mie    cose    inedite  ,_ 
da   me  raccolte  in  copia  ,  cred'io,    suffici- 
ente a   formarne   un   volume.  Siecliè  dipen- 
de non  da   me  ,  ma  dalle  »ue  mature  con- 
siderazioni ,    e  dagli  esatti    calcoli    suoi   il 
det(  rm inarsi. 

'  Nel  tempo  del  mio  carteggio  col  signor 
Conti  ,  intrapresi  una  correzione  generale 
di  tutti  i  miei  componimenti  poetici  >  ed 
elessi  per  tal  operazione  la  piccola  di  sopra 
nominata  edizione  del  medesimo  in  sei  to- 
mi ;  ma  trovai  impnssibile  il  cavarne  le 
mani  j  tanto  essa  è  sfigurata,  e  confusa  : 
onde  ricorsi  all'  edizione  di  Torino  in  die- 
ci volumi  ,  nella  quale  nulla  manca  di  ciò 
che  di  mio  si  è  fin  ad  or  pubblicato  ,  fuor- 
ché il  dramma  del  Rugg  ero  9  impresso  so- 
lo per  u>o  della  rappresentazione ,  ma  non 
incluso  ancora  in  alcuna    delle    Raccolte  ; 
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edizione  ,  delia    quale    consiglio    a    ^alit^rsì 
qualunque  stampiitore    si    risolva    a    Talune 
una  nuova.  Or  questa  correzione    fati  a  da 
me    sull'esemplare    di    Torino    in    fogli  a 
parte,  ne'  quali  si  citano,  i  tomi  ,  e  le  pa- 
gine dell'  esemplare  suddetto  necessarissimo 
a  chi   vuol   valersi  di  questa  ,  si  trova  tut- 
tavia appresso  di  me  ,    e  son    prontissimo  ^ 
quand  )  ella  la  desideri  ,   a  trasmettergliela 
immediatamente  senza  la  minima  condizio- 
ne. Oltre  a  ciò  essendo  io  stato    da   molte 
parti  importuna tamente    sollecitato    a    dar 
una  breve  ,  ma  distinta  ,    cronologica  ,  ed 
istorica    notizia    de' tempi  ,    de' luoghi  ,    e 
delle  occasìoiti  ,  nelle  quali  sono  stati  scrit- 
ti i  miei  componimenti  poetici  ,  la   ho  pu- 
re (  benché  con   molto  travaglio  della   mia 
memoria  )  sufficientemente  compiuta.  E  que- 
sta parimente- non   ho  la  min  ma  repngnan- 
za  di' far  trascrivere    esattamente,    e  a   lei 
comunicarla  (  se  la  desidei  a   )  con    la   sola 
condizione  di  darla  a  proprio  ,  o  dello  stam- 
patore ,  ma   non  a  mio  nome  ;    parendo  a 
me  u:ia     prova  d'  eccessivo    amor    proprio 
una   mia  cosi  minuta  cura  intorno  alle  po- 
co importanti  circostanze    delie    mie     pro- 
duzioni. 

Usi  meco  indulgenza  rispetto  alle  mie  de- 
bolezze ,   in  grazia  dell'  ingenuità  ,  con  cui 
le  confesso  senza  difenderle  ;    e  sia    sicura 
dell'  ampio  contraccambio  di  gratitudine  ,  e 
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(li  vera  stima  cb'  io  le  reudo  f    e  con  cui 
sotto  ecc. 

P,  S»  S*  ella  tiì'dì  volesse  gli  offerti  fo- 
gli delia  correzione  e  delie  aDDOtazioni  y 
si  compiaccia  destinarmi  qui  persona  ^  a  cui 
io  posi»a  consegnarli  )  con  sienrczia  che  a 
lei  pervengano. 

Vienna   19  febkrajo  1777. 


CCCLVIII. 


s 


jil  Signor  Giuseppe   Cerrete  si» 

Napoli. 


E  io  fossi  inclinato  all'  invidia  ,  voi  mio 
caro  signor  Gerretesi  ,  sareste  il  principal 
oggetto  della  mia  ,  poiché  fra  i  beni  ai 
quali  ci  è  permesso  d'  aspirare  in  questa 
misera  nostra  vita  ,  non  so  qua!  altro  pos- 
sa paragonarsi  alla  serena  e  festiva  tran- 
quillità deir  animo  vostro  ,  che  ripieno 
sempre  di  liete  e  ridenti  immagini  non 
soIq  resiste  imperturbabile  ad  ogni  incomo- 
da vicenda  ,  ma  la  cangiare  in  soggetti  di 
giocoso  trattenimento  le  più  onerose  pen- 
sioni   deli^  umanità.     Questo  è  ben    altro  ^ 
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clic  r  ostentala  superiorità  della  superbia 
stoica  ,  che  tanto  vantasi  di  quella  pac«  , 
che  realmente  non  gode.  I  vostri  ultimi  , 
savi  e  giocosi  componimenti  j  de*  quali 
y' è  piaciuto  di  farmi  parte,  sono  prove 
sicure  della  mia  aserzione  ;  e  mi  convin- 
cono y  che  le  Mu>e  si  compiacquero  ,  come 
>i  son  sempre  compiaciute  ,  dei  vostro  com- 
mercio ,  e  non  vi  hanno  punto  scemato  del 
lor  favore. 

Non  vi  maravigliate  ,  se  ad  alcuni  pajo- 
no  eccess^ive  le  mie  approvazioni  delle  poe- 
sie j  che  mi  vengono  da  varie  parti  corte- 
semente inviate,  lo  non  cerco  in  esse  i  di* 
fetti  (  come  per  lo  più  si  costuma  )  e  non 
credo  che  mi  convenga  il  grado  autorevo- 
le di  correttore  ;  ma  ne  cerco  bensì  le  bel- 
lezze ,  e  son  contentissimo,  quando  rinven- 
gono alcuna  ;  ^  che  posso  con  giustizia  , 
rilevandola  ,  render  q^ualcbe  contraccambio 
alla  gentilezza  di  chi  graziosamente  mi  o- 
nora.  Ma  noi  altri  poveri  contaminati , 
discendenti  d'  Adamo  ,  non  ei  d. Iettia- 
mo per  lo  pib  del  suono  delle  lodi  altrui: 
chi  vuol  piacere  alla  maggior  parte  ,  seri» 
va  satire  ,  e  non  panegirici  :  non  saran  mai 
condannate  le  prime  di  soverchia  acrimo- 
nia ,  né  sfuggiran  facilmente  i  secondi  la 
taccia  di  sopra bbondevoie  parzialità,  anzi  di 
visibile  adulazione.  Sicché  non  essendo  im- 
presa da  noi  il  riformar  la  natura  umana, 


/ 
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rendiamone  almeno  men  graii    gì*  inconve- 
nienti,    avvezzandoci    pazientemente  a  sof- 

frirli. 

Se  gli  stiramenti  de*  nervi  della  mìa  te- 
sta ,  che  quest'anno,  con  più  ostinazione 
del  solito  9  esercitano  la  mia  filosofia  ,  me 
lo  permettessero  ,  non  finirei  cosi  presto  la 
mia  cicalata  ;  ma  questi  imperiosamente 
mi  comandano  di  dirvi  in  fretta  ch'io  so- 
no ,  e  sarò  invariabilmente  ecc. 

Vienna  i3  mano    1777- 


<     s 


CCCLIX. 


M  Princips  jilessandro  TpsilandL 

Buckareste» 

J  Ja'  generosa  e  parzial  benignità  ,  con  la 
q^uale  si  degna  riguardar  V  Altezza  Vostra 
il  troppo  circoscritto  merito  delle  poetiche 
mie  produzioni  ,  sino  a  darmene  una  per 
me  così  gloriosa  testimonianza  nel  suo  ve- 
ueratìssimo  foglio  9  sarebbe  un  potente  mo- 
tivo di  giustificare  in  me  quella  per  altro 
riprensibile  epidemica  vanagloria  ,  alla  qua- 
le e  sono  ^  e  sarò  sempi*e  ,    come    sempre 


L    S    T    T    &    R     E.  339 

unrversaImcDte  sono  stati  sotfoposti  ^tutti  i 
miti  colleghi  in  Parnaso  :  ma  sento  ,  che 
tutte  ìe  seduzioni  del  mio  amor  proprio  , 
non  bastano  per  far  eh'  io  tranquilla men* 
te  mi  arroghi  come  dovute  quelle  lodi  , 
delle  quali  ,  solo  forse  per  l' innata  sua 
umanità  ,  e  per  la  sua  benefica  cura  di 
animare  ,  approvandoli  ,  i  cultori  delle  bel* 
le  arti ,  con  visibile  eccesso  mi  onora. 

Un  giudice  avvezzo  ,  òome  V  Altezza  Vo- 
stra ,  air  originai  armonia  de'  gran  canto* 
ri  di  Smirna  ,  d' Ascra  ,  di  Tco  ,  di  Te- 
be ,  e  di  Siracusa  ,  è  in  dritto  di  far  tre- 
mare i  miei  pari.  Ma  in  cotesta  sua  magi- 
strale ,  e  perspicace  perizia  ,  che  cosi  timi- 
do ragionevolmente  mi  rende  ,  io  fondo  , 
nppunto  per  consolarmi  ,  la  sperar/za  ,  che 
nella  lettura  de'  poveri  scritti  miei  ,  non 
sarà  almen  sfugg^ito  a  Vostra  Altezza  il 
lodevole  desiderio  ,  eh'  ho  sempre  nutrì  - 
to  y  di  abbeverarmi  alle  antiche  venerate 
sorgenti  5  e  (  per  quanto  permette  a'  di  no- 
stri r  enorme  cambiaménto  di  gusto  ,  di 
costumi  e  d'  idee  ,  occorso  nej  lungo  giro 
di  tanti  secoli  )  di  calcar  sempre  le  tracce 
de'  primi  insigni  maestri ,  a'  quali  senza 
taccia  d'  ingratitudine  ,  non  possiam  ne- 
garci noi  debitori  di  tutta  la  nostra  gloria 
poetica. 

Con  r  eloquente  enumerazione  delle  mol- 
te sublimi  qualità  9  che  a  gara  dell^  eleva- 
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to  SUO  grado  uell'  Altezza    Vostra    risplen- 
dono ,  mi  ha  perfetta  mente  instruito  della 
somma  venerazione  che  da  me  ad    esse  ,   e 
da  ciascuno  è  dovuta  ,  il  signor  abate  Fan- 
zini,  secondando  egli  non  meno  la  propria, 
nel  ridirle  ,  che  i'  avida    mia    compiacenza 
neir  ascoltarle.     A  cosi  eccellente    e  bene- 
volo commissario  ,   hanno  le  mie  preghiere 
appoggiata  la  cura  di  esporre    degnamente 
ali'  Altezza  Vostra  i  più  vivi  ,  e  sinceri  sen- 
timenti del  mio    grato  e  profondo    rispet- 
to ;   di  andar  alimentando  neli*  animo  suo, 
già  per  me  cosi    favorevolmente    disposto  , 
quella  benigna  propensione,  che  con  tanta 
generosità   mi  dimostra  ,   e  di    conservarmi 
cosi   r  invidiabile  privilegio  di   poter    sem- 
pre quind'  innanzi  onorar  me  stesso  vantan- 
domi eoe. 

Vienna  28  marzo  1777* 
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CCCLX. 


Al  Signor  Ferazì. 

Mannheini. 

S 

^UL  proposito  del  dramma   musicale  te<l(j- 
sco  9  parla  co<<i  saviamente  V«  S.    illustris- 
sima  nella  cortese  sua    lettcìa    del    i5    del 
corrente  ^   che   non  mi    lascia   riflessione  da 
suggerirle.   Non   v'  è  desiderio  più  ragione- 
vole y  che  quello    d'  una     nazione  ,    che  si 
procura   uno  spettacolo  nel  suo     proprio  i-- 
dioma  ,   affinchè  passano  appi ofìttarsi-ne  tut- 
ti gr  individui  che  la  comp mgiino.   Lo  spet- 
tacolo h   in  .mugica  ,  e   tutte   ie   na/ioni   del 
mondo    cantano;    e  la   mu>i(-a    italiana     in 
mano   4Ì^  un  destro  ,   ed   ahile  maestro  ,   sa- 
prà  Cai'   uso  di  certe  sue   minute  inflessioni 
di  voci  ,   e  di   certe  dedicati   portami  ni i  nei 
luoghi  ,   dove  non  le   faranno   impedimento 
quei   concorsi   di   troppe  consonanti ,   o  quel- 
la asprezze  delle  aspirazioni  ,  alle  quali  non 
ha   potuto  assuefarsi  nella  lingua  ,     in    cui 
essa  è  nata.  Ed   infatti   in  molti    teatri    di 
Germania  odo  che   sì  rappresentano    dram- 
mi  tedeschi  in  musica  con  puhblica  appro- 
vazione }  ma  che  questa  musica    poi  ^   che 
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chiamasi  comunemente  mugica  italiana,  la 
quale  fornita  dalla  docilità  del  nostro  idio- 
ma ha  potuto  spiegare  tante  sue  incognite 
ad  altri  incantatrici  bellezze  ,  ed  allettare 
a  parlar  cantando  la  lingua  di  lei  quasi 
tutto  r  antico,  ed  il  nuovo  mondo;  che 
questa  musica  ,  dico  ,  possa  conservar  tut- 
ti intieramente  i  suoi  pregi  ,  quando  è  co- 
stretta a  conformarsi  alle  modifii  azioni  di 
un  liiiguaggio  straniero,  è  proposizione  che 
ha  bi>ogno  di  molte  piove  ,  prima  d'esse- 
re anno\trata  nell'ordine  de' possibili.  Ma 
non  si  vada  beccando  il  cervello  ,  mio  ca- 
ro Signor  Verazi  ,  per  sostener  le  ragioni 
del  povero  nostro  eroico  teatro  armonico  , 
esso  è  già  guaslo  ,  malconcio  e  sfiguralo 
a  tal  s«gi)0,  che  non  merita  più  le  nostre 
sollecitudini.  Atlenda  a  conservarsi  ;  non  si 
stanchi  d  aniaimi  ,  e  non  dubiti  mai  un 
istante  della  gratitudine  ,  della  stima  e 
deir  affetto  ^  con  cui  sono  ,  e  sarò  sem- 
pre ecc. 

Vienna  29  marzo  1777. 
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CCCLXI. 


Al  Signor  G'ovanni  Bucciarelii, 

Napoli. 

xjL  dispetto  della  persecazìone  de'  cradeli 
stiramenti  di  nervi  ,  che  {ormentano  la  mia 
povera  testa  ,  non  voglio  lasciar  senz'  una 
almen  breve  risposta  la  cortese  lettera  di 
V.  S.  Illustrissima  portatrice  del  Perseo, 
L'  ho  letto  tutto  intieramente  e  ronsidc- 
ratamente;  ne  ho  trovata  T  elocuzione  no- 
bile, ehiiira  ,  felice,  armoniosa,  e  fornita 
a  maiavigiia  di  quella  non  comune  concin- 
nità ,  che  seconda  il  mio  genio.  Le  arie  mi 
son  tutte  parnte  eccellenti  per  la  musica  , 
ed  alcune  d'  una  bellezza  distinta  ;  onde  ri- 
guardo a  queste  parti  non  mi  resta  che  de- 
siderarvi. Vorrei  poter  dire  affatto  lo  stes- 
so intorno  alla  tessitura  della  favola  ^  alla 
verisìmilitudine  ,  e  costanza  de^  caratteri  : 
a'  gradi  ^  per  i  quali  dibbono  per  natura 
moversi,  crescere,  e  giungere  al  T  eccesso 
le  passioni  ;  alT  artificio  d'  informar  a  tem- 
po lo  spettatore  de^li  antecedenti  ,  de'  qua> 
li  è  necessaria  la  notizia  per  1'  intelligenza 
deir  azione  ^  che  si  rappresenta  :  ma  qu  sti 
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punii  avrebbero  bisogno  d'esame;    e  per- 
chè   io    non    deggio    arrogarmi    V  autorità 
d'   oracolo  ,     convien    ,     che    i   miei    pareri 
non   sian  sentenze  ,   ma  ragioni  :   e  le  ragio- 
ni .   se  si     vogliono     chiarrimente     esporre  , 
abbisognan  di   prolissi   discorsi  ,     che   fanno 
degenerar   le     lettere    in     trattati  ,     a'  quali 
fisicamente  è  impsiSsibile ,  chMo  possa  p re- 
sent  mente   prestarmi.   Sicché  compatisca   la 
mia  meccanica  insufiicienza  ;  gradisca  la  sin- 
cerità ,    alla    qualt-  i  suoi    precisi     coniaDdi 
mi   h<inno  ,    mal    mio    gra(  o  ,    costretto  ,    e 
mi  crede  eguriimnte  sincero,  quando   Tas* 
sicuro  che    il   molto     di     hidcvole  ,    che     ho 
amnurTito  n<-l   suo   lavoro  esige  da  me  a  giu- 
sto  titolo   r  infinita   slin'ia   che  ho  concepita 
de'  su  H    talenti  ,  e  cou  la  quale  verdcemeu- 
te   mi   dico  ecc. 
-Vienna  6  settembre  1777» 
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CCCLXII. 

Al  Signor  Giovanni  Cristo/ano  Aniaduzzi 
professore  di  greche  Itttcre  alla 
Sapienza  di 

Roma. 


I 


-^k  grande  ,  malagevole  e  merUorìa  im- 
presa dì  dimostrar  Putiiità  dell'alicanza  fra 
la  religione  ,  e  la  filosofia  ,  non  abbiso- 
gnava d'esecutore  men  valoroso  di  V.S.  il- 
lustrissima, né  fornito  menb  di  vero  zelo 
per  la  prima  ,  né  di  minor  cognizione  dei 
naturali  limiti  per  la  seconda.  La  mirabile 
vastità  della  sua  erudizione  ,  l'ordinata  e- 
sattez/.a  de'  suoi  perspicaci  raziocmj  ,  e  la 
robusta  insieme  ,  ed  allettatrice  eloquenza, 
con  la  quale  gli  espone  ,  mi  fanno  rispet- 
tare.in  lei  un  valido,  e  benemerito  difen- 
sore della  vera,  e  sana  filosofia;  che  non 
solo  é  abile  a  mettere  (  siccome  ha  fatto  ) 
in  così  splendido  lume  le  innumerabili  be- 
neficenze della 'medesima  a  favore  delta  so- 
cietà ,  ma  é  capace  altresì  di  scoprir  eoa 
evidenza  V  usurpazione  ,  che  han  fatta 
del    venera  bìl  nome  di  essa  ;    certe    vele- 
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Dose     dottrioe  che   fomentate     e    protette 
dalle    nostre    passioni  ,    tanto    bisognose  , 
quónto  intolleranti    di    freno  ,     hanno  già 
da  gran  tempo  contaminale   le  più     severe 
matrone  ,    le;  più  tenere  nobili  fdnciuHe  e 
plebee  ,     e    dominando    arditamente    nelle 
scuole ,  e  neVhiostri   tutti ,  ne  pur  rispar- 
miano ormài   ì  sacri   ministri    del    Santua- 
rio. Secondi  ,     riveritissimo  signor   abate  , 
queste  mie  nel  suo  valore  ben  fondate  spe- 
ranze ,  prove  indubitate  del  gran   pregio  ,. 
in  cui   teitgo  i   suoi   invidiabili  talenti  ,    e 
dell'ossequiosa    stima    che    mi  farà  sempre 
essere  c?cc. 

Vienna   i5  giugno   1778* 


CCCLXIII. 


jil  Signor  Don  Saverio  Mattei. 

Napoli. 

T 

JLÀk  vostra  affettuosa  lettera  del  a6  dello 
scorso  maggio  mi  ha  sommamente  conso- 
lato 9  per  le  desiderate  novelle  della  vo* 
«tra  cara  persona  ,    della  quale  io  era    da 
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lungo  tempo  digiuno;  La  prima  cosa  cUe 
lìo  letta  è  stata  la  bellissima  iutroduzioDe 
da  voi  scritta  per  la  ripetizione  del  noto 
Salmo.  Questo  è  uno  de*  più  savj,  più  no- 
bili e  più  eleganti  componimenti  ^  che 
sia  uscito  dalla  vostra  felice  penna  ,  e  pro- 
va che  il  vostro  talento  poetico  ,  non  noIo 
non  si  offusca  ,  ma  par  che  divenga  più 
nitido  e  chiaro  fra  la  crassa  e  folta  mb- 
bia  del  foro.  Replicherò  a  me  questo  con- 
tento al  giungermi  le  altre  vostre  produ- 
zioni che  m'  inviate, .e  che  impazientemen- 
te attendo.  La  mia  salute  esercita  al  stJito 
la  mia  p<izii-nza  «  ma  io  ormai  ho  perduto 
i  dritti  di  lagna r mene  :  ondi-  non  ragio- 
ni ^m  di  lei ,  ma  guarda  e  passa  ecc.  ecc. 
Vienna    19  giugno   )7/8* 


e 


CCCLXIV. 

jil  Signor  Antonio'  Galfo* 

Roma. 


HI  leggerà  il  vivace  ,  morale  e  festivo 
cotnpjnimento  y  intitolato  il  Tc^mpio  della 
follia  y  sarà  costretto  a  confessar  ,  che 
i'  autor  dei  medesimo  è  veracemeote  poeta 


34^  LETTERE. 

e  per  natara  ,  e  per  arte.  Io  ne  ho  repli- 
cata la  lettura  sempre  con  nuovo  piacere; 
ne  ho  ammirato  l'ingegno,  e  T  armoniosa 
facilità  ;  e  vi  ho  scoperte  molte  incontra- 
slabiH  verità,  che  ho  sempre  avute  su  gli 
occhi,  senza  vederle  mai.  Se  ne  congratuli 
a  nome  mio,  se  le  cade  in  acconcio,  col 
bravo  signor  conte  Girohmini. 

Per  non  iscriver  molto  ,  economia  resa 
ormai  pur  troppo  a  me  necessaria  ,  ri- 
spondo colla  presente  alla  lettera  cha  ac- 
compagnò il  componimento  ,  ed  a  quella 
che  V.  S.  illustrissima  aggiunse  al  loglio 
del  signor  Luca  Salvini  ,  piena  di  tenere 
amabilissime  espressioni  eh'  io  sinceramen- 
te contraccambio  col  più  vivo  dell' animo- 
Scacci  ,  gentilissimo  mio  signor  Galfo  ,  co- 
me peccaminosa  tentazione  ,  il  desiderio  di 
passar  l'Alpi  per  venirsi  a  disingannar  sul 
merito  mio  ;  e  si  contenti  di  compatirmi 
da  lontano.  Persuaso  del  candore  del  suo 
bel  cuore  9  metterò  francamenta  in  attività 
le  sue  generose  offerte  ,  quando  alcuna  ur- 
genza r  esiga  f  anzi  incomincio  a  Tarlo,  in- 
caricandola della  commissione  di  custodir- 
mi gelosamente  V  amor  suo  ;  di  credere 
invariabile  il  mio  ^  e  di  non  dubitar  mai 
eh'  io  sono  con  la  più  grata ,  ed  ossequio- 
sa stima  ecc« 

Vienna  %^  giugno  1773» 


L    E  T    T    E    It    B.  349 

CCCLXV. 


N 


Al  Signor  D.   Domenico    Diodati, 

Napoli, 

ELLA   vivacità  ,  e  nell'  eleganza  del    ri- 
tratto ,   che  haV.S.    illustrissima   fatto  del 
doUissimo  suo   amico     e    maestro  ,    di  cui 
ho  giustamente  seco  deplorata   la  perdita  , 
io   ritrovo   non  meno  naturalmente  espresso 
quello  dt^l   bell'animo  dell'insigne  9  grato 
e  savio  panegii'ista  ,  che   ha  saputo  mettere 
al  vero  lume  le  grandi  incontrastabili  qua-: 
lità  del  suo  eroe  \  e  senza  far  torto  al  ve- 
ro ,     render  visibile  T  utilità   d^  alcune  al- 
tre ,     nelle  quali    T  innata  malignità  degli 
nomini  non  considera  ,     se  non  se  ciò  che 
può  servir  d'argomento  per  consolarsi  della 
.superiorità  degli   altrui   talenti.   In  somma 
in  quest'elogio,   io  trovo  quell'ordine  lu- 
cidissimo,  e  quel  buon  giudizio,   del  quale 
a  cosi   pochi   è  prodiga  la  natura  ,    e    che 
fa   il    particolar    carattere  di   tutto  ciò  che 
ella  scrive  ^  onde    me    ne    congratulo    con 
me    medesimo    per  la  giusta    idea    che    da 
bel  principio    io    seppi   formarmi    del    suo 
valore. 

20  * 
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È  pur  troppo  vero ,  che  la  versioae  del- 
la Poetica  d  Orazio,  un  astratto  di  quella 
d' Aristotele  con  mie  note  ed  osservazio- 
ni ,  e  tutte  l'altre  mie  inedite  fanfaluche 
canore  ,  si  renderanno  pubbliche  in  una 
magnifica  ristampa  iu  diadici  ^volumi  ,  che 
si  fa  in  Parigi  dal  librajo  Gioan  Claudio 
Molini  ^  è  vero  che  i  violf^nti  impulsi  di 
amici  dt'gni  di  rispetto  ,  hanno  vinta  la 
mia  ostinata  ripugnanza  ;  ma  non  posso 
dissimulare  a  me  stesso  che  la  paterna  do- 
boleiza  di  veder  singolarmente  ornali  i 
miti  figliuoli,  ha  moltissimo  conferito  alla 
mia  risoluzione  ,  della  quale  però  non  iiOn 
ne  contento  ,   né'  punto  superbo. 

Dal  signor  Domenico  Terres  librajo  in 
Napoli  ella  potrà  a  quest' ora  aver  letto  il 
manifesto,  deli'  irapressor  di  Parigi  5  onde 
non  occorre  ch'io  mi  dilunghi  cou  .soprab- 
boudanti  informazioni.  Mi  continui  i*  affet- 
tuosa sua  amicizia  j  e  mi  creda  sempre  con 
la  dovuta  ossequiosa  stima  ecc. 
Vienna  3o  luglio  1778* 


LETTERE.  *  35l 

CCCLXYI. 


Al  Signor    D*    Saverio    MatteL 

NttpolL 

i-^  ELLX    scorsa    settimana  il  signor    abate 
Bòlime  m*  inviò  inaspettatamente   il  fascet- 
to  di   fogli   stampati  ,  da   voi   per  me  con- 
segnatigli  in  JNapoii  ,   ch'egli  avca  creduto 
perduti  ,  e  che   ha  ,  quando  meno  lo  spe- 
rava  ,     rinvenuti     nasc<)sti   fra   le  bazzecole 
del  suo  bagaglio.  Ho  tutto  avidamente  let- 
to ,     ed   in   tutto  ho    ammirala    la     vastità 
delle  vostre  cognizioni  ,     1'  infaticabile  vi- 
gore delta  vostra  mente  ,  e  la  solida  chia- 
rezza de'  vostri    razìncin].     Nella    vostra  ar- 
ringa   e  ni'l    supplimentQ ,     facendo    magi- 
strevol   uso  ,  e  non   fasto  ,  d^  infinita   eru- 
dizione ,   voi  dimostrate  qual  dovrebbe  es- 
sere  universalmente    1'  utile  eloquenza    fo- 
rense :    nei   dotti   paradossi   voi   chiamate  a 
rigoroso  esame  e  la   sapienza  ed  i  delirj  dei  ' 
più   insigni  antichi    filosofi  ,     ed    inV'gnate 
con  quali   precauzioni  convien   seguirne   le 
f raccie  :  e  nel   meritorio  lavoro  delle  para- 
frasi ,    e  della    versione    dell'  ufficio    della 
beata  Vergine  voi  rischiarate  ed  accendete 
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la  pietà  de'divoti  ,  illuminando  loro  quelle 
▼ie  9  che  senza  conoscerle  >  guidati  solo  da 
una  santa  intenzione  fervidamente  frequen- 
tano. Nel  sesto  paradosso  che  vi  è  piaciuto 
d'  indirizzarmi  ,  .è  troppo  visibile  la  vostra 
eccessiva  parzialità  a  mio  riguardo  ,  a  se- 
gno di  poter  far  torto  all'esattezza  del  vo- 
stro giudizio.  Spero  che  le  molte  altre  bel- 
lezze,  delle  quali  è  ripieno,  non  lasceraa 
tempo  a' lettori  di  inflettere  alle  traveggole 
della  tenera  vostra  amicizia  ,  la  quale  io 
esattamente  contraccambio  conservandomi 
sempre. 

Vienna  17  agosto  1778. 


CCCLXVII. 


H( 


uil  Signor  Giambattista   Pisani. 

Torino, 


.0  con  sommo  piacere  Ietta  la  bellissima 
sua  ode  su  la  Fede  ,  trascritta  nell'  affet- 
tuosa sua  lettera  del  a 3  dello  scorso  ago- 
sto ,  e  l'ho  trovata  piena  d'ottimo  giudi- 
zio ,  di  cui  il  mio  signor  Pisani  è  parzial- 
mente fornito  dalia  natura  y    senza    di  cui 
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nulla  può  farsi  che  vaglia  iti   alcun  gene* 
re  ^    onde    può    esserne     contento  e  per  Ja 
savia  condotta,  e  per  la  ielice  espressione 
de'  ben  adattati  pensieri  j  che  la  compon- 
gono. Il  rendergli  questa  giustizia  è  tacile 
quanto  dovuto ,     ma    non     così  il  decidere 
se  abbra  egli  già  uccup^to  il  grado  di  iol" 
li  rubile  scrittore  in  poesia»  Io   primo  luo- 
go non  si  dà   in   poesia  ,   secondo  il   nostro 
maestro    Orazio  ,     il  ^rado    di     loilerabilf. 
Evsa  se   non   è  ottima  .     è  pessima.     Legga 
nella    di     lui     arte    poetica    aUen(amente   i 
tredici  versi  ,    incominciando  dal    verso  366 
O  major   juvenum  ,     ne' quali    egli    dà    il 
prc cello  ,     f   le   ragioni     del     medv.^imo  ;     e 
resterà   persuaso  di   questa    dura  ,     ma   in- 
coiitrasiabile    vdità.    Se   poi   qucll'af^giunta 
tollemOìle  l'osse  un  velo  della    sua   modestia 
per  cbiedermi  s   io    lu  credo  giunto  a  quv  1 
soiiimo  grado  ,   al   qual   Csui viene  che  ascen- 
da  la   poesia   per  ^es«er  alta   a  constguire  il 
suo  fine  ,  cioè  d'  in<-antar  ,   di   sedurre  ,    e 
di   rapir   la  pubblica  ammirazione  ,  non  po- 
trei  altro  per  ora   rispondergli  ,  se  non  se 
che  i  suoi   telici    talenti  ,   e  le  sue  continue 
applicazioni  bastano  a  farlo  sperare.    Noa 
saprei  disapprovar  V  idea  di  applicarsi  eoa 
maggior  fervore  alla  Prosa;  questa  è  uti- 
le ,  e  necessaria  a  tutti  gli  affari  letterarj, 
politici  ,e  civili,  e  può  più  facilmente  ot- 
tenere qualche  favore  dalla  fortuna  y    di- 
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chiarata  persecutrice  de' poeti.  Non  vorrei 
per  altro  che  dopo  i  lodevoli  viaggi ,  ch'ha 
fatto  in  Parnaso  ,  V  abbandonasse  dei  tat- 
to :  la  facoltà  poetica  9  non  professata  ,  è 
sempre  uno  stabile  ornamento  a  chi  la 
possiede.  Addio  ,  mio  caro  signor.  Pisani  ; 
perdonate  ,  anzi  gradite  1'  amorosa  mìa  in- 
genui tk  ,  e  credetemi  ecc. 

Vienna  14  settembre  1778. 


CCCLXVIII. 


M, 


udì  Signor  Principe  di  Bclmonte. 

Napoli» 


.ERCÈ  la  solita  velocità  dellMn fauste  no- 
velle ,  era  stato  già  prevenuto  il  vencra- 
tissimo  foglio  di  Vostra  Eccellenza  del  26 
del  1779  dalla  crudel  notizia  delT  irrepara- 
bil  perdita  deir eccellentissima  signora  Prin- 
cipeiìsa  sua  madre  ,  e  cosi  antica  ,  e  di- 
chiarata mia  ben  gnissima  protettrice;  onde 
questo  mi  ha  ritrovato  già  immerso  nella 
mia  profonda  afiQ.izione,e  mi  ha  ravvivato 
tutte  le  immagini  funeste  delia  sua  ,  ia 
quale  è   si    giusta    e    si  grande  ;    che  ha 
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dritto    d*  internamente    occuparmi  ,    e    di 
farmi  dimenticar  di  me  stesso. 

Sarebbe  mio  desiderio  ,    e  mio  debito  il 
suggerirle    argomenti   ,    onde    procacciarsi 
consolazione  :  ma  qu.tli  posso  io  produrnCf 
che  un  suo  pari  non  sappia  ,  e  che  a  fron- 
te dell'  imperiose  leggi  della  natura  ,   Dou 
abbia n  bisogno  del  soccorso  del   tempo  per 
divenir  efficaci  ?  Ne  ha  ben  saputo  sommi- 
nistrare a  me  la  parziale  bontà  deirEccel- 
lenza  Vostra  ^  poiché  nella  tenera  ,  e  con- 
fidente   effusione    d'  animo  ,    colla  quale  , 
non  solo  non  mi  ricusa ,     ma   mi  procura 
compagno  nel    suo    dolore  ,     mi    dimostra 
quanto  compenso  delle  mie  perdite  mi  sia 
permesso  di  sperare  nella  costante    sua  e^ 
reditaria  ,  e  propria  benevolenza  ;  e  mi  as- 
sicura che  potrò    arditamente    continuarle 
quindi  innanzi  gli  omaggi    della    riverente 
servitù  mia  ,  che  incominciai  ad  offrirle  j 
quando  era  ella  ancor  tra  le  fascie  ,  e  phe 
non  lascerò  mai  di  ripetere  confermandomi 
sempre  col  più  giusto  ,   coi  più  sincero,  e 
coi  più  grato  ed  ossequioso  rispetto  ecc. 
Vienna  i5  febbrajo  1779. 
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CCCLXIX. 


A  Sua  Eccellenza  D.  Onorato  Gaelanì. 

Homa» 

lYXi  fu  reso  regolarmente  ne'  giorni  indie* 
Irò  il  venera tiss imo  foglio  di  Vostra  Eccel- 
lenza reverendissima  ,  '  da-to  il  di  i2  dello 
scorso  giugno,  e  mi  Irovò  alle  mani  coi 
miei  fiimigliari  impoi  tunissimi  ftali  ipo 
condriaci  ,  che  mettendo  in  tumulto  l'ar- 
monia de'  nervi  ottici ,  mi  costrinsero  a  va- 
lermi d'  un  benevolo  aiutgnoste  che  sup- 
plisse al  mio  difetto.  Trovai  la  lettera  non 
solo  nitida^  erudita,  ed  elegante,  ma  pie- 
na anche  più  delT  usato  di  quella  eccessi- 
va, gentilezza  che  tanto  distingue  il  suo  non 
meu  generoso,  che  amabile  carattere,  e  ri- 
conobbi nel  componimento  in  versi  liberi 
quella  nobile  chiarezza  >  quell'armonia  ^  e 
quella  vivace  felicità  ^  che  negli  anteceden- 
ti sari  poetici  lavori  ho  giustamente  am- 
mirata ;  e  dal  po'jhissimo  eh'  ella  troverà 
segnato  con  la  matita,  vedrà  ,  che  il  mio 
criterio  non  vi  ha  incontrate  occasioni  di 
esercitarsi.  Per  giudicar  poi  del  pregio 
dell'  clocuzitfhe   del  testo  greco  ^    eh'  esiste 


LETTERE.  SSj 

in  questa  imperiai  biblioteca,  bisogna  mag> 
gior  famigliarirà  della  mia  con  1'  idioma  in 
cui  scrive  l'autore  ;  ed  il  dottissimo  infa- 
ticabile Giovanni  Alberto  Fabricio,  che  nella 
sua  biblioteca  greca  ,  tom.  ).  pag.  679  , 
somministra  tutt«  le  possibili  notizie  intor- 
no al  forse  ebreo  poeta  Ezechiele  ,  non  ne 
dice  abbastanza  per  regolar  l'altrui  giudi- 
zio :  ma  sì  paò  asserir  francamente  che 
non  si  sa  ,  se  debba  chiapiarsi  questo  com- 
panimtnto  ,  o  dramma  ,  o  istoria  ,  poiché 
né  ha  voluto  Ezechiele  far  una  storia  ^  ne 
lia  cambiato  la  natura  con  V  uso  del  dia- 
logismo ;  e  se  si  è  proposto  di  fare  un  dram* 
ma  ,  non  prtsfa  quel  che  promette  ,  essen- 
do il  dramma  rappresiMitazione  ,  e  non  rac« 
conto  d'  una  azione.  Ma  il  piacere  di  ra- 
gionar seco  mi  fa  abusar  della  sua  pazien- 
za f  e  delle  mie  forze  fisiche  ecc. 
Vienna  5  iuglio  1779. 
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CCCLXX. 


A 


Al  Signor  Avvocato  Leopoldo 
Cammillo   Folta. 

Mant<yv(t. 


M  ABI  LE    e  riverito    amico.  Benché    avi- 
dissimo di  ricever  novelle  della  cara  e  sti- 
uiatissfma  vostra  persona,    non  vi  ho  mai 
accusato  però  di  negligenza  nel  prov veder- 
mene ,    sapendo    mollo  bene  da  qual    folla 
d'  inevitabili  affari   d'  ogni  genere  voi   do- 
vevate costi  trovarvi  oppresso  al  vostro    ri- 
torno in  Italia  \  onde  vi  son  gratissimo  della 
giustizia  che  mi   rendete  ,  credendomi   sem- 
pre >  a  dispetto  del   lungo  silenzio  ,   il   me- 
desimo tenero  amico,  ed  esatto  conoscitore 
del    merito    vostro  ,    de'  vostri    distinti    ta- 
lenti ,    della    merce  letteraria  ,    di  cui  gli 
avete  arricchiti  ;    ma  soprattutto^  di    quei 
dolci  )  ed   illibati  costumi  che   vi   renderan 
sempre  grato  ai  vostri  simili  ,  e  ch'io  con-- 
serverò  sempre  fra  le    mie    più    care  ,    ed 
onorate  reminiscenze. 

Non  mi  parlate  ,  vi  prego  ,  di  teatri  , 
ne  tragici,  ne  comici.  I  primi  che  io  (  p>  r 
q  uanto  le  mie  forze  hanno  permesso  )    ho 
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procurato  di  render  più  ragionevoli  ,  con- 
giurano presentemente  a  (fombattere  il  sen- 
so comune  ;  ed  i  secondi  ,  a  fronte  de'  nu* 
roerosi  e  mediocri  e  buoni  ed  eccellenti 
esemptari  ,  che  ce  ne  han  somministrati  i 
Francesi  ,  non  han  trovato  aneora  in  Ita- 
lia un  imitator  tollerabile,  verità  ben  mor- 
tificante per  la  nostra  nazione.  Ma  questa 
materia  è  Iroppo  abbondante  per  uno  stan- 
co ed  annoso  scrittore  ,  il  qual ,  benché 
in  apparenza  par  che  si  trovi  nello  stato  , 
il]  Cui  lo  avete  lasciatole  soggetto  in  so- 
stanza alle  universali  leggi  della  natura  ecc. 
Vienna  9  agosto   177-). 


CCCLXXI. 
Al  medesimo» 


I 


Mantova. 


t,  signor  Angelo  Talassi  mi  recò  quattro 
^[iorni  sono  un  caro,  e  riverito  foglio  di 
Y.  S.  illustrissima  col  magnifico  elogio 
del  merito  poetico  del  portatore ,  a  cui 
renderò  ,  anzi ,  sulla  fede  di  un  cosi  illu- 
minato giudice  j  qual  è  il  mio  signor  av- 
vocato Volta  ,  ^ià  rendo  la  dovnta  giusti- 
zia ,  anche  prima  d'averne  potuto  fare  io 
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medesimo  esperimento.  Ma  tciiio  che  si  sia 
egli  addossata  una  ben  darà  provincia,  in- 
traprendendo dh  render  famigliare  e  gra- 
dita alle  orecchie  tedesche  la  poesia  ita- 
liana ,  e  specialmente  estemporanea  ,  che 
non  dà  luogo  neppure  ad  tina  breve  ri- 
flessione dello  straniero  ascoltante.  Io  ina- 
piegherò  tutto  quel  eh'  io  vaglio  a  favor 
di  lui.:  ma  Ella  non  ignora  la  scarsezza 
delle  presenti  mie  fìsiche  facoltà  ,  onde  ne 
misuri  le  mie  spei*anze. 

Tutti  i  salutati  la  risalutano  :  ed  io  con 
r  hivoloiitaria  brevità  ,  ora  per  me  inevi- 
tctbile  ,  tenerameute  abbracciandola  pieno 
di  stima  ,  d'  amore  e  d'ossequio  mi.  coi^- 
fcrmo. 

Vienna   18  ottobre  1779. 


CCCLXXII. 

Al  Signor  Cavaliere   JB raschi. 

Bologna, 


1 


Ultima  vostra  festiva  ed  affettuosa 
lettera  ,  col  sereno  umore  che  la  ravviva 
dal  principio  sino  al  fi«ìe  ,  ha  dissipate  in 
gran  parte  Iv  fo>che   nebbie  del  mio  ;  e  mi 
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ba  fatto  airi'ossire  di  non  sapervi    imitare,^ 
mal  grado    tutte    le  smargiasserie    filosofi- 
che che  ostentaDO  gli  scritti  miei.    Voi  io* 
meuo  air  ostinate  persecuiioai  de*  frequen- 
ti terremoti  ,  dell'  indiscrete  irregoUrità  à\^ 
vostra  salute ,  sapete  conservar  tanto  e  di— 
^L^ndere    la    trailquiliità    dell'  animo     vo- 
stro, che    siete    capace   di    concepire*    dir 
ordinare  e  di   scrivere   componimenti    ar- 
monici ,  che  suppongano  tutta  la  scienza  ,, 
e  la  più  esercìlata  pratica  d!  un  eccellente 
scrittore. 

Il  duetto, xhe  avete  avuto  T  amorosa  e  Ur 
ra  di  mandarmi,,  è  maraviglioso    non    sola- 
per  la  difficoltà  del  lavoro  «cosi' magistral- 
mente dissimulata  ,    e  per.  la  v4va    espres^ 
sionc  degli  affetti,  ma  per.  le  occasioni  clie- 
somministrate  ad  una  bella  »  ed.  esperta  vo- 
ce di  spiega've  le  sue  ricchezze  nelle  messe 
ù\   voce,  ne'  trilli  |  iiell' appoggiature^  nel-^ 
le  volate  ,.  ed  in  que'  vostri   iuaspettati    e 
brìHantì  gruppetti  ,.  che  sono  a  voi    debi»- 
tori  della-  loro-esistenza*  Io  1!  ho«  sentito  gi4r« 
più  volte    eseguire  da  ■  persona  .  abilissima*. 
»d  intelligente  ,'. a  grado-^  noa«XK>m'une  del-*- 
l'  arte  deli'  armonia  \.   e  che  essendone  iu^ 
untata,  vi  si  impiega  con  infiitito  piacer^ 
1  secondadèlla  mia  avidità'^ di  risentirlo^ 

Noi  non  siamo  qui  perseguitati  dalle  spa- 
[Fentose  minacce   de*  vostri   terremoti  \   in**, 
la  più  di  àìxt  mesi  in  qua  siam»  alla  nuhr 

Metastjsio  y  LcU\  Jbot^i^         aj^ 
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ài  col  più  orrido  ed  ostinato  invernoi ,  che 
possa  immaginarsi ,  e  senza  alcun  respiro. 
Figuratevi  tutto  quello  che  può  avere  di  1 
più  crudele  questa  incomoda  J»tagione  ^  tat- 
to ci  sta  addosso,  e'  insulta  e  ci  circonda, 
venti  impetuosi  e  gelati  ]  giacci  marmorei  ; 
nevi  dense  ,  incessanti  e  permanenti  ,  che 
han  coperti^  e  resi  d'  un  sol  colore  tutti  gli 
oggetti  ,  di  modo  che  per  conservare  uo 
pòco  di  commercio  fra'  cittadini  ,  sono  im- 
piegati a  sgombrar  le  strade  reggimenti  di 
scopatori  con  carri,  pa|e  e  badili^  e  que- 
sti non  bastano  ad  eguagliare  con  le  loro 
fatiche  la  quantità  della  neve  che  traspor- 
t£ino  a  qiiella  che  va  intanto  senza  inter- 
missione cadendo.  Il  Danubio  con  una  \ in- 
cenda nuova,  ed  incredibile,  ora  sciolto, 
ora  duro,  ha  finalmente  rotii  i  grandi  pon- 
ti ,  per  i  quali  si  viene  dali*  Ungheria  ,  e 
dalla  Moravia,  che  sono  le  più  abbondan- 
ti dispensiere  de*  viveri  che  nutriscono  que- 
.  sta  popolosa  città;  onde  tutto  è  rincaralo 
a  segno  ,  che  la  gente  minuta  non  j»a  co- 
me sostenerti  ^  ma  quelita  nenia  è  troppo 
lunga  e  nojosa'.  Addio  ,  caro  Gemello.  Con- 
serviamoci a'  tempi  più  l'elici  ;  jb  non  ces- 
sate intanto  di  riamarmi  ,'e  di  credermi  ecc. 
Vienna  a4  febbrajo  1780; 


\ 
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«  ■ 

cccLxxiir. 

^l  signor  D»    TotnniiisQ  iV   Yriarlc, 

MadricL 

.  / 

Ja  somma  gentilezza  che  anima   V  obbli- 
ute  foglio  di  y.   S.    iliusUissìma  ,    reso^ 

dai  deguissimo  signor  suo  fratt'lio  in- 
fine col  magnifico  ,  per  l' elegante  sua 
L*ma  y  e  prezioso  Tolume ,  per  la  eletta 
srcc  che  contiene  dei  mirabile  di  lei  poe- 
i  sopra  ia  Musica  ,  è  un'  amabile  quali- 
j  che  perfettamente  s'  accoppia  con  ic 
ut' altre  invidiabili,  ciie  bau  concorso  a 
iinare  iu  iei  un  di    que'  rarissimi   viven-* 

quos  g>c(juus  aniavit  Japuer.  il  armo- 
^sa  ,  vivace  e  nobile  faciiita  delsuosti- 
,  che  mette  d'  accordo  a  maraviglia  con 
i  allettamenti  del  parnaso  i'  ordinata  e 
;ida  esatte^^a  della  cattedra,  ed  il  vasto 
ioro  di  pellegrine  coguÌLÌoui  ,  delie  qua- 
iu  età  cosi  florida  ha  già  saputo  finuir- 
y  defjbouo  esigere  a  buon'  equità  i'  am- 
ra;6Ìone  dal  pubblico;  ma  quei  sapere 
-aziano  ,  cioè  il  buon  giudizio  y  che  cosi 
c;>so  si  desidera  nei  più  venerati  scrilto- 
f  e  cjs tu u temente  regna  ne'  di  lei  raiio- 
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cinjt  mi  scuopre  tutto  il  vigore  del  sao 
ingegno  y  ed  in  quel  che  già  dona  tatto 
qael  che  promette.  Me  ne  congratulo  se- 
co y  con  la  repubblica  letteraria  ,  e  molto 
più  con  me  stesso  ,  scorgendo  di  qaal  pre- 
gio sia  Y  acquisto  della  pai'zialità  d' un 
suo  pari. 

Sarei  più  diffuso  ^  anzi  la  pregherei  di 
soffrirmi  jn  un  regolato  commercio  di  let- 
tere t  se  1'  età  che  mi  va  defraudando  le 
fisiche  facoltà  9  e  particolarmente  dello  sci*i- 
vere  9  non  si- opponesse  al  mio  desiderio; 
ma  sia  certa  intanto  eh'  io  sinceramente 
r  ammiro,  e  che  non  cesserò  mai  d'essere 
con  la  più  ossequiosa  gratitudine  ecc. 

Vienna  a5.  aprile  1780. 


L 


CCCLXXIV. 

^IC  Illustrissimo  Signor  Marchese 
Ippolito  Piade monlc,  '. 

Ferona. 


k  vivace  obbligante  lettera  di  V.  S«  il- 
lustrissima del  1 5  dello  scorso,  ed  il  libro 
che  franco  sino  a  Bresciaoone  da  questa  do* 
gana  mi  è  stato  reso ,  sarebbero  mateviali 
per  una  lunga  risposta  \  ma  la  mia  troppo  scor 
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mata  attività  ai  fisico  inestier  di  scrittore , 
e  la  pigrizm  seoik  che  V  accompagna  ,  so- 
no scuse  molto  più  legittime ,  eh'  io  non 
vorrei  j  della  iu,volontaria  brevità.  Eccole 
dunque  i  mìei  pareri  senza  ambagi  da  ora- 
colo 9  di  cui  per  istinto  e  per  sistema  son 
affatto  imperito  ^  valermi  y  com*  è  noto  a- 
niversalmente. 

Ella  può  essere  ben  contenta  della  sua 
Tragedia  (*).*  Lo  stile  n'  è  nobile,  sonoro  , 
lucido,  senza  affettazione  di  lingua,  som- 
mamente facile  >  e  sempre  decente.  Ne  di-* 
sprezzi  ,  riverito  signor  marchese  ,  cotesta 
savia  sua  cura  intorno  alla  bellezza,  dello 
stile  ,  il  qual  è  il  primo'  materiale  per  le 
nostre  imitazioni  j  come  lo  è  il  più  eletto 
marmo  per  lo  statuario  ,  e  perciò  vuol  A* 

'  ristotile,  che  sia  nobile,  fatto  per  diletta-* 
Te,  e  ornato  d'interna  musica  coi  metri  ^ 
i  ritmi  ,  V  armonia  e  la  melodia  ,  talor 
congiunte  ,  e  talor  separate  ]  ne  tema  di 
violar  la  legge  del  verisimile ,  cosi  facendo , 
perchè  V  oggetto  ,  al  quale  si  obbliga  lo 
statuario  ed  il  poeta  ,  non  è  quello  del 
copista  ,  cioè  di  render  servilmente  qua! 
esso  è  in  se  medesimo  un  originale  ]  ma 
bensì  la  gloria  di  saper  dare  ad  una    bell<t 

.e  dilettevol  materia  da  lui  scelta  senza  mai 


(*)  L'Ulisse  stampato  in  Verona. 
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cambiarla  (  benché  ri  Irosa  )  tanta  ràssomi* 
glìanZ^  ,  qnanto  altri  avesse  creduto  ,  che 
non  fosso  possibile  di  conseguirsi.  Qaeste 
verità  esigerebbero  lunghe  cicalate  ,  ma  ciò  , 
ehe  non  è  possibile  a  me  di  spiegarle  in 
iscritto  ,  ella  leggerà  neir  ultimo,  cioè  nel 
daodecimo  volume  della  m  agnifìca  edizone  j 
che  dà  presentemente  in  Parigi  il  ciotto 
e  diligente  signor  abate  Ptzzana  di  tntti 
gli  scritti  mici  ^  editi  ,  ed  inediti  ;  fra'qua- 
ìi  in  un  mio  Estratto  della  Portica  di 
jiristotile  ^  io  ho  ,  già  da  Tnolti  anni  fa  , 
ciò  che  son  capace  d'  intendere  intorno  a 
gli  obblighi  del  poeta  ,  ed  all' origine  e 
natura  dell' imitazione ,  del  verisimile, 
prolissamente  e  candidamente  coniessato 
a  me  stesso  ;  ed  or  sopraffatto  dalla  debo*- 
lezza  paterna  di  veder  signorilmente  abbi<- 
gliati  i  miei  figliuoli,  mi  son  lasciato  se- 
durre dall' istanze  del  parzial  editoria  sot*- 
tòporio  al  giudizio  del  pubblico.  Ma  a  noi. 
Il  soggetto  della  sua  tragedia  non  può 
es^er  tratto  da  fonte  più  venerabile.  La  con- 
dotta della  sua  favola  è  ingegnosa,  naturale* 
ha  tutto  r  inaspettato  che  il  soggetto  permet- 
te ,  e  ^nostra  il  buon  senso  delio  scrittore  , 
che  ha  saviamente  evitati  quei  passi  del  suo 
grande  originale  ,  -che  mai  sarebbero  conr 
venuti  alla  scena.  I  caratteri  son  veri  ,  e 
costantemente  sostenuti  ;  nò  son  neglette  , 
anzi  vivamente    ei;presse ,    quelle    passioni, 
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clie  ponno  mettere  in  tumulto  il  suo  sog- 
getto. È  vero  ,  eh'  ella  avrebbe  potuto  ii»- 
troclurne  delle  più  popolari  in  qualche  per- 
sonaggio subalterno  ;  ma  non  si  penta  d' a- 
▼erlo  trascurato.  È  troppo  difficile  con  tal 
artificio  lo  sfuggire  uno  de*  due  ÌDConvenien- 
ti  ,  o  di  non  dar  sufficiente  vigore  all'a'*- 
zione  aggiunta  ,  o  di  scemarne  alla  prin- 
cipale. In  somma  io  mi  congratulo  sincera-* 
mente  seco  e  della  dottrina,  e  della  ibataf 
rità  del  sonno  y  che  in  cosi  invidiabile  gio- 
Tanezza  già  dimostra  di  possedere  ^  e  prea» 
da  9  non  da  me  ,  «a  da  se  stessa ,  consi- 
glio nella  scelta  delle  vie,  che  meglio  le 
convengano  di  freqnetitare  in  Parnaso  ;  ma 
avverta  di  spogliarsi  (  senie  ha  contratte  ) 
di  quelle  prevenzioni ,  delle  quali  poireb* 
bero  averla  ingombrata  que^  tanti  ,  benché 
dottissimi  ,  e  celebri  scrittori ,  che  prescri- 
vono leggi  ^*  poeti ,  senza  la  minima  espe- 
rienza ,  eh'  è  la  madre  di  tutte  le  arti.  Mi 
auguro  occasioni'  di  convincerla  della  mia 
ossequiosa  sfima,  e  sono  sinceramente  ecc. 
Vienna  1 3  luglio  1780. 
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CCCLXXV. 

j41  Signor  avvocato  CamnilUo  Folta. 

Maniava» 


N, 


ELLA  vivacità  coD  la  quale  vi  ha  scosso 
relegante   edisìooe    parigina  di  tatti     gli 
scritti  miei  io  trovo  y  dilettissimo  mio  si- 
gnor Volta  ,    la    misura  della  sincera  vo- 
stra ed    aflfettuosa  amicizia  ;  e   benckè  ne 
fossi  sicuro,  una  cosi  obbligante  prova  non 
lascia  di  solletica^r  dolcemente   la  mia  va* 
sita.    Non  dissimulo  ,    che  mi  compiaccio 
anch*  io  nei  vedere  i  miei  figliuoli  cosi  si- 
gnorilmente abbigliati  ;  ma  nei  tempo  stes- 
so .non  posso  negare  j   eh'  io  temo  che  sia 
questa  a  molti  una  violenta   occasione    di 
andar     troppo     minutamente    esaminanda 
quanto  essi  meritano  una  cosi  chiara  par* 
aialiti.    L' edizione  credo   che    felicemente 
proceda  ;    avendomi  scritto  il  signor  Pes* 
zana  che  il  di  4  dello  scorso  mese  d* agosto 
andavano  già  sotto  il  torchio  i  primi  fo» 
gii  del  sesto  volume  dell*  incamminata  ri- 
stampa. 

£  veramente  bellissimo  il  sonetto  di  co- 
testo valorosissimo  signor  conte  Bulgarini; 
Io  non  solo  gli  rendo  la  dovuta  giustisii|; 
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ma  procuro  (  e  con  felicità  )  che  tatto  il 
mondo  gliela  renda  :  né  mancherò  di  met- 
terlo sulla  strada  del  nostro  Olimpo*  Mi 
dilungherei  volentieri,  ma  le  mie  fisiche 
troppo  scemate  facoltà  bastano  appena  per 
abbracciarvi  in  fretta  ,  e  confermarmi  cou 
la  più  tenera  ed  ossequiosa  stima. 
Vienna  4  settembre   17.80. 


N 


CCCLXXVI. 

I 

Al  Padre  Maestro  AzzonL 

Siena  • 


oir  aspettate  ^  mio  caro  padre  maestro  , 
una  lunga  risposta  ali*  affettuosa  vostra  let- 
tera ;  il  fatai  colpo  C^)  che  ci  opprime  , 
è  del  genere  di  quelli  che  rendono  stupi- 
di» e  non  loquaci.  Voi  .^sapete  ch'io  son 
degno  di  compassione  ;  ed  io  sento  quello 
che  costa  il  meritarla.  La  mia  grave  età  » 
non  mi  facea  temere  di  giungere    spettato 


(*)  La  morte  di  Maria  Teresa  imperatrice  re- 
gina accaduta  li  29  novembre  1580  dopo  un  re- 
gno di  40  anni  ,  in  cui  diede  proy^  di  sommo 
coraggio  e  talento. 


S-JO  l    E  T    t    E    H    E. 

TU  il  qaesfca  tragedia  j  onde  non  ho  mai 
pensato  a  prcpararmici.  Assoefcilto  per  più 
di  cinqaant' anni  a  considerarmi  protetto, 
costantemente  gradito  e  beneficato  da  una 
impareggiabile  Sovrana  eh'  è  venuta  a  dar 
nome  ai  nostro  secolo ,  non  pr>-^so  ancora 
^  figurarmi  d'  esserne  privo  ecc.  ecc. 
Vienna  il.  del   i^8i« 

GCCLXXVII. 
^l  Signor  D.  Saverio  Mai  tei* 

Napoli. 

V 

V  EDRÒ  con  sommo  piacere  la  vostra  ver- 
sione dell'  Ufficio  de'  Dcfonii  ,  quando  a- 
vrete  V  opportuna  occasione  di  farmela  per- 
venire. Intanto  approvo  T  uso  che  presen- 
temente ne  fa  te  5  di  che  m'informano  le  due 
savie  ed  eleganti  lettere  ^  delle  quali  a- 
vete  avuta  V  oblìgante  cura  di  trasmetter- 
mi copia.  Che  cosa  volete  eh'  io  speri  di 
fare  ali'  età  mia  in  questa  funesta  circo- 
stanza ?  volete  eh'  io  deturpi  i  pregi  della 
mìa  benefattrice  eroìna  consacrando  in- 
gratamente alla  sua  memoria  i  disprezza- 
bili frutti  d'un  cosi  senza  riposo  esercita» 
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to     ed  inesausto  terreno/  Ho  ben  io  ardi- 
to  di  cantar  le  sue  lodi  9  quando  avea  mi- 
nori cagioni  di  diffidar  de' poveri  miei  ta- 
lenti ,    0  ne'  miei   Foli  Pubblici  ,     e    ideila 
rpia    Pubblica    Felicità  j    ed    in    tante    e 
tant' altre  occasioni  ,    nelle    quali    ho  cre- 
duto di  poterlo    fare,     senza    incorrer    la 
taccia  d'  adulatore  ;  e  non  credo  ,   che  aa 
vero    e    cordiale  amico  ,    qual  voi  mi  sie- 
te   possa  mìiì    in    buona    coscienza    consi- 
gliarmi ad    annojar  om     U    pubblico    eoa 
una  magra  ripetizione  di  ciò  ,  che  ho  già 
tante  volte  e  detto    e  ridetto.*    Voi  paria- 
te,    e  scrivete  sempre  di  me. con    V  entu- 
siasmo ,    col  qual  vi  solleva  la  vostra  £^- 
l'ettuosa  ami<?ina  ;  io  son  superbo  della  ca- 
giorie  ;  ma  vi  prego  di  moderarne  ral&ito 
per  non  proccurarmi  Tindignazione  di  qudli 
che  m'  invìdieranno  un   lodator  del  tfoatro 
peso.  Addio.  Io  sarò  sempre  il  vo9trQ..ec.,. 
Vienna  24  febbrajo   i-jS!. 


■3^«  I.   K   T    T  E    K    E. 

CCCLXXVIII. 

uél  Signor    jintwiìo    Loschi, 

Venezia. 

x^OAv-Do  io  9  beo  cinque  aoDÌ  sono ,  cioè 
il  aa  maggio  ]776,el>bi  T  ooor  di  ri- 
apoi)dei*e  ad  ud    el(;§aate    gentilissimo    fo- 
glio *di  V.S.  illustrissima /a  dispetto  del- 
la luitiftràl  repugnaosa  \    le  confessai  iog^ 
nuameote  che  la  grave  età  mia  mi  rendeva 
già  ioabile    alle    minute   ricerche    ed    alle 
discussioni  '  d' ogni    commercio    letterario  j 
ina  neir  ultima  sua  lettera  ,    che    in  que- 
(>t* ordinario  ricevo,    m'avveggo,    eh*  ella 
tioo  m'ha  punto    creduto,    anzi    mi    vuol 
obbligar  fid  entrare  in  esami    che   richie- 
dono   ricerche     e  considerazioni    superiori 
alle    presenti    mie    facoltà,    essendo    state 
sempre  avverse  al  mio  genio  fin  dagli  anni 
aniei  piji  vigorosi;  e  per  evitarle  mi  han- 
no indotto,  a  procurar    sempre  di    dissua- 
dere a  tutti    gli    stampatori  le  pur  troppo 
numerose  edizioni  dell'  opere  mie*    Ma  va 
ben  più  oltre  il  {^ai-ziale  ,^  e  gratuito  amo- 
3'e  di  V*  S.  illustrissima  Verso  di  me.  Ella 
desidera  ,  anzi  intraprende  di  rendermi  ir- 
reprensibile. Ali  mio  caro  signor    Loschi  ^ 


•   \ 

I 
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cótesta  perfexìcne  è  interdetta  aU*umanità. 
Ho  creduto  ancor  io  negli  ardenti  anni  miei 
giovanili  y  che  iin!esatta  improba  cura  p»* 
tesse  giungere  a  conseguirla  ;  ma  |[uesta 
non  ha  valuto  ad  altro  j  che  a  rendermi 
più  dubbioso  ,  irresoluto  e  meno  fecon- 
do ,  ed  a  convincermi  finalmente ,  che  mai 
grado  tanti  inutili  sudori  ,  le  mancanza 
travedute  )  rimanevano  sempre  pili  nu<* 
merose  delle  corrette  \  onde  non  trovo  al- 
tra via  di  consola««lìi-che  di  ricorrere  alh 
protezione  d'Orazio. 

Veruni  ubi  plura  niteot  in  Carmine,  noatgopaucis , 
Offendar  maculis  ,  quas  aut  incuria  fudit  , 
Aut  humana  parum  cavit  natura» 
1  miei  contessati  difetti  9  e  gli  altri  mol- 
ti ,  che  non  isfuggìranno  la  dotta  sua  per- 
spicacia ,    mi  si  renderebbero  troppo  sen- 
sibili, se  mi  scemassero  la  sua  invidiabile 
amicizia    e  padronanza  ;    onde  istantemen- 
te la  preg9  di  continuare  ad  amarmi ,  ed 
a  credermi  sempre  col    dovuto    rispetto   e 
gratitudine  ec. 

Vienna  28  marzo  1781. 


374  LETTERE, 

V 

CCCLXXIX. 

Al  Signor  Baldassarre  Papa  dia. 

Roma. 


p, 


R EVENUTO  ,  di  molti  giorni ,  per  la  po- 
sta,  da  un  elegante  suo  foglio ,  ricevei  da 

.«questa  dogana  la  raccolta  delle  leggiadre 
sue  Tavolette  ^oscbereccie,  che  ftii  confer- 
mano  nella  giusta  stima  ^  da  me  già  gran 
tempo  fa  conceprtn  della  sua  eletta  dottri- 
na ,  dei  suoi  coiti  talenti ,  e  di  quella  be- 
nevola costanza  ,  con  la  qual  ella  mi  con- 
serva nelP  invidiabile  antico  possesso  della 
sua  parziale  amorevolezza. 

Mi  trovo  sommamente  onorato  che  ab- 
bia ella  accompagnato  il  mio  coi  nómi  del- 
la bella,  e  ntfosettà  sua  dori  ,  e  del  tan- 

"lo  destro  ,  quanto  innamorato  suo  Tirsi  \ 
ne  so  dirle  quanto  mi  piaccia,' che  la  ce- 
lebre sampogna  del  gran  cantor>  siciliano 
acquisti  fra  i  labbri  di  lei  quel  ^corretto 
e  modesto  tenore  ^  di  cai  egli  non  ha 
pre  potuto  e  voluto  vantarsi.  Mi  dilnn*- 
gherei  j  se  potessi  ;  ma  la  fisica  mia  atti  - 
vita  y  che  non  resiste  alfinsidie  degli  an- 
ni ,  vuol  eh'  io  r  abbracci  di  volo  ;  le  ren- 
do grazie  del  dono  e  della  sua  obbligante 
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.memoria,  assicurandola ,  eh'  io   non  lascerò 
.mai  d*  essere  con  V  ossequiosa   stima  ,  che 
le  ho  sempre  profes'^ata  ecc. 
Vienna  a8  aprile   1781. 


'  ■■    i'..i: 


CCCLXXX. 
jél  Signor  D.  Slrfano  Fyj manie. 

Air  AqulliU 

XJa  bellissima  cantata,  in  cui  ha  V.  5. 
illustrissima  ,  cosi  magistralmente  messo  di 
accordo  1'  elegiaco ,  l'epistolare  ed  il  pin- 
darico stile  ,  ne  palesa  V  eccellente  artefi- 
ce ,  e  la  .stretta  insieme  consangainìtà  di 
se  stessa  con  la  leggiadra  anacreontica,  di 
cui  anni  sono  mi  fv.ce  dono  :  onde  io  scor- 
go che  V,  S.  illustrissima  non  solo  mira- 
bilmente si  sostiene  in  queir  elevazione  , 
dove  già  si  era  innoUrata  in  Parnaso,  ma 
va  visibilmente,  superando  se  stessa^  ;  ed 
io  superbo  del  mio  antico  pronostico  ,  me 
ne  congratulo  con  me  medesimo  non  men 
che  con  esso  lei. 

Ma  se  ella  non  vuol  crudelmente  rin- 
facciarmi la  mia  insufficienza  senile,  insul- 
to che  temer  npn  pjsso   dal  suo  hA  cuo- 
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re ,  a  che  eoa  tanta  efficacia  mi  «prona  ^ 
e  mi  sollecita  a  cantar  ie  lodi  della    per- 
,  dota  mia  benefica    protettrice   e  padrona? 
Se  crede  che  me  ne  manchi  il    desiderio  , 
mi  fa  un  torto  troppo  ingiurioso  ;  e  se  me 
ne  suppone  le  necessarie    facoltà  ,    mostra 
inverisimiimente    d' ignorare  le    numerose 
olimpiadi  che  mi  gravitano    sul    dosso  ;    e 
pretende  frutti  degni  d'esser  offerti  in  tri- 
buto   air  immorjtal  nostra  eit)ina  ,    da  aa 
povero  esausto  terreno  ,  per  tanti ,  e  tan«* 
ti  auni  sempre  sottoposto  senza    alcui^  ri- 
poso   air  aratro.  Gissi    dunque  *di  più  a- 
nimarmi  a  cantare  y    e  di  volermi  esporre 
in  tal  guisa  al  rischio  di  risvegliar    alcu- 
no che  mi  cousigli  ,  eoo  più  giudizio  ^    a 
tacere.  Si  approfitti  ben    ella    del    florido 
suo    stato  y    e   del  dichiarato  favore  delle 
canore  sorelle  ;  e  mi^  consoli  del   doloroso^ 
ed  involontario  osio  mìo  con  la  continua- 
zione delP  amor  ^uo ,  che  sarà  sempre  con 
nsura    contraccambiata    dall'  ossequiosa    , 
grata  ,    ed  afFettuosissima  stima  ,    con  cui 
mi  confermo  ecc. 

Vienna  7  maggio  1781. 
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CCCLXXXI. 

jU  Signor  avvocato  Leopoldo  Cam  Ilo 

Folta. 

Mantova^ 

UnÀ  risipola  Della  gamba  sinistra  ,  che 
per  sollievo  delle  mie  afflisioDi  mi  ha  te- 
nato  eoa  febbre  più  giorni  in  letto  ,  né 
mi  permette  ancora  d'abbandonar  il  mio 
domestico  soggiorno,  è  la  cagione  di  questa 
tarda  risposta.  Ho  letto  e  riletto  (*j  il  ssonet* 
to  ,  degno  del  soggetto  e  dell'  autore  ;  e 
mi  vado  compiacendo  delle  lodi  eh'  esso 
meritamente  esige  dagl'  intendenti  s  a'qaali 
io  ho  la  cara  di  comunicarlo.  Vi  rendo 
grazie  non  solo  del  cortese  pensiero  di  far- 
mene parte  ,  ma  delle  pubbliche  prore  al- 
tresì del  giustissimo  giudizio  ,  eh*  io  for- 
mai de'  vostri  distinti  talenti  fin  dai  primi 
giorni  eh'  ebbi  la  sorte  di  conversare  con 
voi  in  questa  capitale.  Continuate   ad   o» 


(*)   Per  i   funerali   deU*  «ugostistiiini   Muria 
TereM. 
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norarmi  in  questa  guisa  ;  condonate  alla 
mia  debolezza  il  mio  sileoiio  suU'  irrepa- 
rabile nostra  perdita;  gradite  il  contrac- 
cambio de'  complimenti  che  mi  avete  com- 
messi.per  gli  abitatori  e  frequentatori  di 
questa  casa;  e  continuale  a. credermi  eoa 
la  solita  tenera  ed  ossequiosa  stima  eoe- 
Vienna  a6  giugno  178 1. 


st* 


CCCLXXXII. 

jtìP  Ulastrissimo  Signor  Domenico  Cerullié 

Napoli.   ' 

X)£ircHÈ  mi  rinfacciano  la  mia  insufficien- 
za   senile    gì'  innnmerabili    scrittori  ,    che 
vanno  in  ogni  parte  ripetendo  le  lodi  del- 
l' augusto  mia    perduta    protettrice    e  pa- 
drona <,    io    son    loro    sommamente  tenuto 
per  la  consolazione  che  mi  reca  il  vederla 
così    universalmente    celebrata  y     partico- 
larmente quando  i  compensatori  di  cotesto? 
mio    involontariamente    negletto    dovere,- 
son  persone  già  da  me  ,  come  V.   S.'  ìh«- 
strissiraa,  e  stimate   ed  amate;    e  che  mi 
fanno^conoscere  in  tal' occasione  i  loro  da 
me  preveduti  progressi  in  ognifacolt?  Ict-. 
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teraria.  Io  farò  buon  uso  del  dono,  pub- 
blicandone il  pregio;    e  col  più  grato  in- 
tanto ed   affettaoso  ossequio   mi  confermo. 
Vienna.  3o  giugno  1781. 


CCCLXXXIII. 

^l  Signor  Leopoldo  Camillo  Folta. 

Mantova» 


R 


icovosco  tutta  la  sensibilità  della  vo- 
stra gelosa  amicizia  neir  indignazione  cbe 
dimostrate,  dilettissimo  signor  Volta  ,  nel 
comunicarmi  la  canzonetta  della  Fita  u- 
mana  pubblicata  in  ìstampa  a  mio  '  nome 
in  Firenze*  Io  non  ho  il  merito  d'  averla 
composta  ,  ed  avrei  rimor30  d'  usurparlo  ;, 
onde  mi  farete  cosa  gratìssima  ,  non  fa- 
•cendo  ignorar  agli  amici  a  qual  segno  io 
abborrisca  il  carattere  di  plagiario.  vNon 
so  per  qual  mia  non  procurata  fortuna  , 
tanti  generosi  poeti  ,  s'impieghino  ad  aiu- 
tarmi a  far  figliuoli  ;  le  imperCezioni  dei 
miei  legittimi  e  naturali  ,  non  tutto  da 
me  travedute,  bastano  e  soverchiano  a  tur- 
bar la  mia  tranquillità  ,  senz'addossarmi. 
r  incarico,  di  coniar   fra  ì  proprj  i  doveri 
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altrui  :  ma  Tcsperienza  mi  ha  fatto  cono* 
«cere,  che  questo  è  uà  morbo  de(^  genere 
della  podagra  ,  qual  non  ammette  altro  ri* 
medio  che  qaeilo  di  gridare  y  e  soffrirlo. 
Gonseryatemi  quel  gratuito  amore  y  che  mi 
dimostrate ,  sicuro  d'  essere  da  me  ampia- 
mente corrisposto ,  e  di  ritrovar  sempre  in 
me  lo  stesso  ecc. 

GCGLXXXIV. 


KMb 


Jll  Signor  Abate  Boscowich. 

Parigi. 


R 


OH  so  qual  altra  cosa  avrebbe  potato 
avvenirmi  meno  sperata  e  più  cara,  che 
il  ricevere  un  cosi  affettuoso  foglio  dal 
mio 9  tanto  da  tutto  il  mondo  letterario 
universalmente  celebrato  ,  e  da  me  vene- 
rato ed  amato 9  signor  abate  Boschowich.. 
La  profonda  stima,  ch^egii  dt  se  ha 
saputo  inspirarmi  da  tanto  tempo  ,  e  con 
gr  immortali  suoi  scritti  ,  e  con  l'incanto 
deir  istruttivo  suo  vivace  commercio  da  me 
qui  fortunatamente  goduto,  non  ha  potato 
<li  minairsi  per  la  nostra  separazione  ;  ma 
si  è  andata  sempre  ,    e  si  va  in  me  gior- 


\ 
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nalmcD  te  accresceodo  dalla  frequenta  y  eoa 
la  qaale  io  sento  ri  suonarmi  da  tutt€  le 
parti  nell'oreccbio  ,  eoa  aumento  d' aft- 
plaas)  y  il  suo  nome. 

L'oggetto  delia  sua  lettera  ,  cioè  T asse- 
rire ,  ed  il  provar  solidamente  il  raro  me- 
rito del  degnissimo  signor  conte  Sorgo  (*), 
è  magistralmente  eseguito  ,  ed  il  commen- 
dato cavaliere  convince  ognuno  con  le  no- 
bili sue  obbliganti  maniere  ,  e  con  i  savj 
suoi  ragionamenti  d'esser  egli  il  vero  ori- 
ginale di'  coii  vivo  ,  ed  elegante  ntratto. 
Tatti  quelli  che  han  seco  fìu  ul  presente 
parlato  ,  son  gik  suoi  parziali  ;  ed  entro 
arditamente  mallevadore  cln;  ogni  altro  il 
sarà  fra  poco. 

Spiacemi  che  il  nobile  alloggio  da  luì  y 
scelto ,  sia  in  uu  borgo  mezz'ora  in  circa 
dal  mio  lontano  ^  tragitto  poco  praticabile 
per  la  stanca  ed  annosa  mia  macchinet- 
ta ,  reso  meno  portabile  per  V  età ,  ch^  e- 
sigel*  da  me  vigoi'osa mente  i  suoi  dritti  y  e 
specialmente  quello  di  andarmi  ogni  gior- 
no diminuendo  V  attività  a  leggere  ,  ed  a 
scrivere  con  gli  ostinati  stiramenti  de'neì*- 
tì  y  che  perseguitano  incessantemente  Taf- 


(*)  Inviato  straordinario  della  repubblica  di 
Kagttsi  air  Imperadore  Giuseppe  II» 
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faticata  mia  testa.  Supplisce    in    parte   ai 
miei  difetti  V  eccesso  di  cortesia  del  signor 
coutc  d'  Ayala  mio  amico  ,  che  conduce  da 
me  questo  nobile  forestiero  ,  facendomi  cosi 
godere  ,  di  tratto  in  tratto  ,  la  sua  presea- 
za  ,  eh' tanto  mi  consoia,  quanto  mi  onora. 
Creda  ,  amatissimo    mio    signor    abate , 
ch'io  sento  tutto  il  peso  della  gratitudine, 
di  cui  mi  carica  la    sua   beneficenza  ,    nel 
procurarmi  vantaggi  cosi  invidiabili  9  com- 
patisca ^    non  perdoni  la  mia  involoataria 
brevità,  che  a  me  solo  è  dannosa;  conti- 
nui ad  onorar  T umanità  gelosamente  con- 
serva iidusi  ;  e  non  cessi  dì  riamar  come  ha 
soluto  finora  a  dispetto    de'  suoi  difetti    il 
suo  ecc. 

V'^ienna   18  agosto   j^8i. 


CCCLXXXV. 
j41  Sii^nor  Francesco   Crisi. 

Ala. 

V 

▼  I  soqo  sommamente  len&to  ,  carissimo 
signor  Orisi  ,  iioA  nobii  dono,  che  vi  siete 
compiaciuto  di  farmi  del  vago  e  merito- 
rio Poemetto  del  Cmo^  stiuiabilissiiao  e  per 
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le  valide  ingegnose  difese  della  sana  dot- 
trina ,  che  il  savio  autore  in  esso  intra- 
prende, e  per  il  destro  artifìcio,  col  qualu 
egli  impiega  i  più  seducenti  allettamenti 
poetici  per  render  più  chiari  gli  astrusi 
ed  elevati  ragionamenti  teologici  e  filo- 
sofici. 

Mi  congratulo  con  esso  voi  ^  che  siate 
giunto  a  compiacervene  senza  essere  ini* 
ziato  in  altra  scienza  ,  che  in  quella  del- 
1!  armonia  ;  prova  del  vostro  ottimo  pala- 
to ,  e  del  buon  senso  naturale ,  che  avete 
portato  al  inondo  con  voi  ;  e  prova  nel 
tempo  stesso  dell*  eccellenza  dello  scritto- 
re ,  che  fa  contentare  anche  i  meno  ad- 
doUriiiati. 

Pingeano  RalFaello  ,  ed  il  Correggio  per 
pinccio  a  tutti  ,  e  non  già  agli  esperti  solo 
dell'  arte  loro  ^  e  sarebbe  un  ridicolo  cuo- 
oc  ed  inetto  quello  ,  che  non  sapesse  far 
sentire  gli  effetti  della  sua  magistral  espe- 
rienza ,  se  non  se  agli  altri  cuochi  suoi 
pari.  11  soggetto  «  fecondo  ,  e  mi  vorreb- 
be render  loquace  ;  ma  la  tormentata  mia 
povera  testa  noii  mi  permette  di  cadere  in 
questo  difetto.  Gradite  dunque  un  fretto- 
loso y  ma  tenero  abbraccio  ,  e  1'  immuta- 
bile confermazione  eh*  io  sono  ecc^ 
-        Vienna  20  settembre  1781, 
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^  * 

CCCLXXXVI. 

Al  Signor  Jbate  Giuseppe    Bozzoli. 

Mantova, 


e 


loN  la  giastiiia  da  me  resa  alle  felici  di 
y.  S.  illustrissima  Omeriche  Versioni  ho 
io  preteso  ,  riveritissimo  sigaor  abate  Boz* 
zoli  j  noirgià  d'accrescere  celebrità  alle  sue 
letterarie  fatiche  ,  tanto  illustrate  dalle  fe- 
stive accoglienze  di  tutto  il  pubblico ,  ma 
di  conservar  bensì  al  possibile  il  credito 
del  mio  giudizio;  che  se  fosse  stato  diver- 
so ,  avrebbe  provato  eh*  io  ignorassi  quan- 
ta dottrina  ,  qual  vigor  di  mente  ,  quanto 
senno ,  e  quanta  costanza  bisogna  ,  per 
immaginare  ,  per  intraprendere ,  e  per  con- 
durre a  fine  cosi  lunghe ,  e  malagevoli  im- 
prese. 

Ella  mi  è  dnoqae  girato  del  vantaggio  , 
eh'  io  ho  procurato  a  me  stesso.:  secondi  , 
la  prego  ^  cotesta  sua  gratuita  parzial  pro- 
pensione verso  di  me  ,  usando  una  somi- 
gliante indulgenza  verso  la  mia  fisica  in- 
sufficienza senile  ,  che  mi  permette  appena 
d'  assicurarla  brevemente ,  ma  col  più  sin<r 
cero  candore  dell'ossequiosa  stima  ^xon^^^ 
sarò  sempre  ecc. 

Vienna  25  ottobre  1781. 


N, 


I.  E  T   T   E  B-  E.  385 

CCCLXXXVII, 

jil  Signor  Pezzana. 

Parigi. 


oic  e  occorso  ,  caro  signor  Pezza na  ^  al- 
cuno sbaglio  nel  nostro  carteggio.  Io  ho  ri- 
cevalo tutte  le  vostre  lettere  ,    ed  a  tutte 
ho  risposto  a  tempo  debito  ,.  fuori  che  alle. 
due  ultime  ^  alle  quali  non   poteva  rispon- 
tU't'c   prima    delP  arrivo    dettomi  settimo» 
ottavo  y  e  nono  ^    onde  calcolando  meglio  ^ 
non  mi  rimproverate  di  oegligeoza.    Pochi 
giorni  dopo  ohe  T  Artaria  fu  possessore  dei 
nuovi  tomi^  mi  recò  in  perdona  quelli  che 
ini  appartengono  j  ed  io  per  potervene  dir 
qualche  cosa  ,  ho  pur  avuto  bisogno  d' al- 
cuno spazio  di  tempo. 

Il  piego  delle  mie  lettere  ,  che  ha  fatta 
naufragio  y  è  venuto  certamente  a  Parigi  ^ 
ed  ivi  certamente  l'ha  fatto;  ma  per  me 
è  troppo  rincrescevole  la  ricerca  delle  ca- 
gioni delle  disgrazie  che  ha  sofferto,  e  tra- 
scuro di  verificarle  y  onde  ho  prevenuto  il 
vostro  consiglio  y  facendole,  trascrivere  di 
bei  nuovo  9  con,  raggiunta  di  un  pajo  che 
trattano  di  musica,  e  s'accordano  con'  quel- 
le del  signor  Malici*    Questa   cura    mi  ha 

*    22 
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molto  incomodato  per  la  perdita  del  mio 
piratico  amaDaease  ,  che  dopo  cinqaant'aaai 
di  assistenza  ,  mi  ha  abbandonato  y  pagan- 
do il  coinua  debito  dell*  amanita.  E  qui 
un  copista  italiano  da  non  far  disperare  un 
povero  scrittore  è  tanto  difficile  a  ritrovar- 
si,  quanto  un  Raffaele  y  tà  un  Correggio* 
Si  farà  tutto  il  possibile ,  perchè  le  lctte.re 
suddette  vi  giungano  corrette  con  1'  ajuto 
d*  alcun  amico  ,  poiché  gli  occhi  miei  ,  e 
Ja  qualilìi  d*  autore  ,  non  conferiscono  ad 
esser  buon  revisore.  Se  ne  farà  un  piego  , 
e  si  manderà  ben  presto  per  via  sicura  , 
della  qù^lj  sarete  da  me  preventivamente 
avvertito. 

Voi  mi  avete  provveduto  dei  tre  ultimi 
tomi  ,  senza  parlarne  putito  "j  ma  volete 
che  ve  ne  pari*  io.  Non  posso  dirvene  per 
ora,  che  il  parer  d**  altri ,  poiché  il  mio 
ha  bisogno  cf  esame  ;  e  l'esame  per  me  è 
molto  faticoso ,  per  le  mie  scemate  fisiche 
facoltà^  pure  convebgo  intanto  con  gli  al- 
tri che  approvano  i  rami,  e  la  carta  del- 
l'edizione in  grande,  e  mi  pare  che  non 
abbian  torto  quelli  che  sbn  mal  contenti 
dell'  altra  edizione  in  ottavo;  Per  la  cor- 
rezione, che  più  di  lutto  importa ,  io  son 
più  inabile  che  per  tutto  il  resto.  ^  Si  an- 
drà facendo  con  qualche  ajuto  ,  ma.  no» 
e  ©[^razione,  ch'io  possa  sollecitamente  c- 
scguli'fc^   Ii|^ianto  ne  "spcVo  beae^  perchè  nes-r 
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sano  è  venato  finora  con  la  solita  maligna 
carità  ad  avvertirmi  d'alcun  errore.  Mi 
maraviglio  dello  scrupolo  che  vi  affligge 
d'aver  neglette  le  vostre  grate  riconoscen- 
ze al  povero  defunto  amanuense.  Voi  ave- 
Tate  sufficienti  argomenti  per  non  temere 
eh*  io  gliele  avessi  lasciate  desiderare» 

Mi  rincresce  moltissimo  che  le  speranze 
d' avei^  i  tre  ultimi  tomi  delP  edizione  si 
prolunghino  ancora  almeno  per  un  altro 
anno^  ma  penso ,.  che  le  premur^Q  vostre 
d^bban  esser  niaggiori  £i\  fin  delle,  niie^  vi 
pompatiscp ,  e  '  non  vi  accuso.  Quello  ch^ 
raccoia^njdo  pifl  d^gn'  altra  cosa  alla  va*- 
stra  {[ratitudine  9  amicizia  ^  ed  inteUigep« 
za  ,  è  la  cara  ,  ^d  esat^eza»  nell^  s^mpa 
deir  UsirqUo  della  Poetica  d  Aristotele  > 
e  dell^  versione  di  quella  4*  Orazio  con 
le  sue  note.  II. mio  credito  è  vostra  quer- 
ce ;  ed  ogni  errore  che  scorre  nella  vostra 
stampa  delle  cose  inedita  y  sarà  il.  peccato 
d' Adamo ,  che  si  propagherà  in  tutti  i 
Tostri  discendenti  copisti.  Addio ,  caro  a*^ 
micp;ìo  sonQ  con  la  solita  ossequiosa  sti- 
ma ecc. 

Vienna  io  novembre  1781. 
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CCCLXXXVIII. 

AlV  Illustrissimo  Signor  Conte  Florio  f 
ciamùellano  imperiai  cesareo* 


Udine, 


N 


OH  bisognava    men    vigoroso    impulso , 
che    V  impareggiabile   sao  poetico  ]aToix> , 
intitolato  la  Beneficenza  ^    per  obbligar  ì 
tremoli  nervi  della  mia  povera    tormenta- 
ta testa  a  prestarsi  ai  per  me    ora    peno- 
sissimi mestieri  di  legger  ,    e  ^«crivere.     In 
questo  mirabile  componimento  ha  V.  S*  il- 
lustrissima   messi    d'  accordo  tatti  i  pregi 
della  maturità  degli  anni  ,  e  quelli  del» 
più    vivace  ,    e  florida    gioventù  ;    ond'io 
esulto  d'aver  un  cosi  solido  argomento  del 
comodo,  e  valido  albergo,    in  cui  la  sua 
beir  anima  si    trova    costantemente    allog- 
giata ;  cosa  che  senza  mentire,  io  non  pos- 
so asserirle  di  me  :  eternamente  alle  mani 
con  dolorosi  reumatismi  ,    e  flati   ipocon- 
driaci che  mi  avvelenano  la  vila  \  lascian- 
doari  per  altro  un    esterna    apparenza    dì 
prosperità ,  che  non  basta  a  cagionarmi  i  I 
minimo  sollievo  ,  ma  bensì  a  defraudarmi 
della  credenza  ^  e  del  compatimento  di  chi 
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mi  vede  \  tronchiamo  peraltro  qaesto  poco 
sereno  proposito. 

Ella  na  cosi  lunga  ,  e  costante  esperien- 
za della  giustizia  da  ine  pubblicamente 
sempre  resa  al  distinto  suo  merito  e  delle 
premure  ,  che  da  tutti  universalmente  si 
£accia  lo  stesso ,  che  farei  torto  al  suo 
grato  cuore ,  se  credessi  Hecessano  d'  assi- 
curarla che  io  non  trascurerò  una  cosi  fa* 
^orevole  occasione  di  promuovere  e  nu- 
trire la  già  stabilita  sua  gloria  con  tutta 
>c[ueir  efficacia  che  mi  rimane*  L'i  stesso  re- 
plico ,  in  ordine  alPossequiosa  ,  ed  influita 
riconoscenza  del  prezioso  dono ,  di  cui  mi 
onora  ,  e  delf  fmmntabil  costanza  ,  tene- 
rezza y  e  rispetto  ,  con  cui  non  cesserò  mai 
d'  essere  ecc. 

Vienna  i3  dicembre  1781. 


» 


3BI 


L 


CCCLXXXIX. 

Al  Padre  Maestro    Azzoni. 

Siena* 
Amico  Fèneratissimo* 


A  tenera  effusione  del  vostro  bel  cuòre 
che  regna  ,  mio  caro  padre  maestro  Azzo- 
ni ,    in  tutta    Y  affettuosissima  lettera  del 


passale^  dicefnbfe' è  il  più    dolce  ,    e  '  gralc^ 
effetto   clelL^onor9  da^' me  inaspettatamente 
ottenuto  della  visifU  del   gr^p.  Daca    delle 
Russie.    Mi  ha  rHtolmato  di  contusione  non 
solo  per  V  elevato,  grado  y  in  cai  la  Ptx>v- 
Videnza  T ha' collocato;  A&  pejr  le  sue  per- 
sonali qaalitò  ,  cbe.  non  ne  avrebbero  bi" 
s(T>^no  pef  renderlo  adoratale.  Non  si  pos^ 
-  sono  spri^gàre  V  umanità  8«a  ^  la  sua  cura 
iV  obbligar  chicchessia  |  e  Varte  di  farlo; 
discendendo  a  noi  senta  che  punto^  se    ne 
risenta  la  sua    dignità*    tia    suas   imperiai 
consorte  y    con   cui  ho  avuto  la  grazia  di 
trattenerihi  luogo  tempo,  è  ben  degna  di 
*  lui  ,  cosi  per  i  pregi  del  «or pò  ,  che  delia 
.   ttie6(<$ ,  e  cos\  V  nn  ,  come  V  altra  et  han 
coflP  tanto  riiicre.Mcimento  abbandonati  con 
quanto  noi  gli  a.bLia«ao  perduti. 

La  ^attQitit  y't  dirà  le  magnificenze  ce- 
saree ,  con  le  tiualt  sono  qui  stati  accolti, 
e  trattenuti  ^  e  con  le  quarli  non  cessano 
ancora  di  essere  accompagnati.  E  voi  (  mi 
dirà  il  mio  caro  padre  maestro  ]  nun  siete 
superbo  d*  un  tal  àwenimente  ?  E  chi  non 
lo  sarebbe  ?  Lo  son  pur  troppo  ;  ma  lo  sa- 
."  rei  pia  senza  il  timore  ,  che  questo  sve- 
gli in  molti  il  prurito  di  esai^inare  quan- 
*  lo  io  r  abbia  meritato  ;  esame  terrìbile  al 
mio  temperamento  ,  ed  ali*  età  mia  ,  che 
ormai  fa  sentir  troppo  efficacemente  il  suo 
peso  iscemandomi  tutte  Le  facoltà  del  cor- 


po  I  e  deir  auimo  ten«a  Jri^paKinilrt  il  co- 
raggio^€Cc. 

Vieotin.  8^'del  •  178»- 
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GOCXC.  \ 

^l  Monsignor,  fivsid  VdUordi  iioia. 

Roma. 


L 


à  naia  aandsa.  nmaailk  ,  veneratìssinio' 
nion<vignore  y  eterei ta  91*01^ i  troppo  vigor  o** 
sameute  i  suoi  dritti  coirtro  c}>  roe.^  l  ted- 
inoli ini«i  nervi  ,  particolarmente  quelli 
tlella  t^sta  ^  d»  piò  ^^timane  mi  rendono 
impraticabile  lo  seriore  ed  H  leggere  , 
se  non  se  con  an  incoiAoplo  insuperabile. 
Quindi  la  mia  involontaria  tardanza  a  ren** 
derle  le  dovute  umilissime  grazie  per  i  suoi 
benigni  augurj  delle  passate  lilste  nt^talt- 
zie  ,  delle  quali  ora.,  come  posso  ,  le  rea* 
do  dovuto  ossequiosissimo  contraccambìtf 
ed  a  darle  qualche  conto  delf  ekecuzion« 
de'  suoi  venerati  comandi  y  la  quale  finora 
non  è ,  né  può  esser  che  viva  e  sincera  » 
ma  impotente  volontà.  La  risposta  datalo 
dal  nostro  savio  ministro  è  vera  ,  candid^ 
e  sincera  , .  senza  la  mìnkua  nebbia  mtnc«v 
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steriale  ;  perchè  la  crisi , 'eh' egli  accenna, 
Don  è  ancor  terminata  ;  e  perche  le  stra- 
de traverse  sono  appresso  i\illumÌDato  so- 
prano affatto  detestate.  La  sua  perspicacia 
^e  riconosce  ,  e  producono  alloia  P  effetto 
totalmente  contrario  a  quello  che  si  prò* 
cura*. 

È  dura  la  cireostanxa,  in  cuiè-Y.  S.  il- 
lustrissima   e   reverendissima  ]  ma  la  sua 
ragione  è  così  chiara  ,  e  convincente  ,  ch^io 
non  posso  persuadermi ,  che  non  abbia  ad 
esser  riconosciata.    Poco  potrei  certamente 
far  ìò  j  ancorché  fossi  senza  fisici  impedi- 
. menti  ;  ma  con  questo  carico-  addosso   che 
aiPetà  mia  sarebbe  follia  lo  sperare  ,     che 
si  allegerisca  ,  non  so  far  altro  che  deplo- 
rare r inutilità  mia,  e  supplicarla,  di  non 
attribuirmela  a  colpa:'  soao  col  f'iù.  pro- 
fondo rispetto  e  venerazione  ecc. 
Vienna   i3  del  1782. 


LETTERE.  SgS 

CCCXCI. 

•   I 

jil  Signor  Francesco  BonsignorL 

Lucca^ 

jLà  Ingegnoso ,  diligente  e  destro  signor 
Francesco  Bonsignorì  ,  con  la  pubblica- 
zione del  primo  tomo  della  picciolissima 
sua  ristampa  dell'  opere  mie  in  quattro 
soli  volumi  t  contenenti  .tatto  ciò  che  si 
conterrà  nei  dodici  della  parigina  ,  ha 
convinto  tutto  il  mondo ,  che  fra  le  sue 
mani  ,  si  è  resa  eseguibile  un'  impresa  , 
che  sembrava  paradosso ,  quando  fu  pri^ 
ma  proposta. 

I  sei  esemplari  ,  che  a  nome  suo  »  mi 
furono  recati  in  dono  l'ultimo  giorno  dello 
scorso  gennajo ,  fanno  Tammfrazione  di 
chiunque  li  vede ,  e  li  commenda  senza 
trovar  contrad.ditore.  V'è  chi  avrebbe  de- 
siderato alcun  pòco  di  maggior  solidità  neU 
la  carta  ,  ma  non  v'  è  chi  non  conosca  ' 
che  questo  pregio  distruggerebbe  V  altra 
più  necessario ,  cioè  la  pìcciolezza  del  li 
mole  che  per  ogni  immaginabile  strada  so 
è  procurata  e  conseguita.  Il  carattere  nel- 
la sua  picciolezza  ,  è  maravigliosamente  di- 
stinto,  chiaro    ed  ottiniamente    formato  ; 
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e  la  correzione ,  da  cosi  attenti  operar] 
non  può  temersi  trascurata  ^  almen  finora 
non  ho  trovato  chi  se  ne  lagni.  Io  noa 
posso  esserne  giudice ,  perchè  da  lango 
tempo  non  è  a  me  più  permesso  dt  van- 
tar occhi  da  correttore. 

Io  gli  sono  sensibilmente  obbligato  del 
pensiero,  dell*  esecuzione  e  del  dono  3  ma 
soprattutto  dell'illustre  ,  illuminato,  de- 
gnissimo protettore  ,  eh'  ha  saputo  procu- 
i*ar  ali*  edizione  nell'eccellentissimo  signor 
marchese  Sbarra ,  già  da  me  sin  da  lango 
tempo  venerato,  e  con  nn' elegante  saa 
dedicatoria  y  in  cui  tanto  al  di  là  del  mio 
merito  ,  io  mi  trovo  onorato.  La  folla  di 
quelli  che  si  affretteranno  a  rendersi  pos- 
,  sessori  di  questo  miracolo  delP  industria  j 
seconderà  senza  dubbio  il  grato  mio  desi- 
derio, ed  autenticherà  gli  universali  ap- 
plausi dovuti  al  valoroso  editore  y  di  cai 
io  sarò  sempre  ecc. 

!YJfóiia  6  febbrajo  1782. 


JL  E  r-T  E  a  E.  395 

•  .  .  f       . 

CCCXCII. 

^L  Signor  Cavaliere  Sroscki  Farinello  ». 

I 

Bologna* 

Crudelissimo  Gemello* 


o, 


H  questa  non  me    V  aspetta^va   da  voi  !' 
Dopo  tante  tenerezze  ,  dichiararvi  pubbli- 
camente   mio    rivale  in  poesia  ;    e  perchè 
non    possa    dubitarne  j  niandari;nene  fed^* 
autentica  ,  segnata  da  due  testìmon)d*-è« 
gni  eccezione  maggiori  ^    e  da  me  somma-^ 
mente    onorati    ed    atnati«.     E  come  s'at)*^ 
corderà  fra  noi  il  rancore  della  rivalità  di* 
mestiere  ^on  la  tenerezza*  gemelllca  ?  Que- 
sto sarebbe  uno  sforzo  inutile.    Buon  per*' 
voi»  che  la  vosti^a  lettera^ è  venuta  ad  ac- 
eendere  la  mìa  poetica  bile  ,  in  tempo  che 
io   non  era  abile  a  scrivere    non     solo  per 
gli   stiramenti  de'iiervi  della  testa,  ma  peV 
un   panereccio  nel  miglior   dito   della  man^, 
dritta  ,     che    mi    ha  obbligato  a  ricorrere 
al  chirurgo   cesareo    per    fiberacmene  r    i^' 
«he  non  è  affatto  conseguito*  l 

In  quel  primo  impeto^  db  Uà  htìa  gelosia: 
di  mestiere  ,  sa  Dio  a  quali  escandfescetiae;' 
darebbe  trascorsa  la  pcnna«  M^cambian»^ 
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proposito  y  perchè  sento  ,    che  parlaodone 
si  risveglia  i*  irascibile  y  e  non  vorrei  cbe 
}a  voglia  di  yendicarmi  y  i*endendovi  la  pa* 
riglia  in  masica  y   mi  riducesse  a  qaaicfae     | 
strana  riso^usione.  Fate  dunque  pur  quanti 
Tersi  vi  piace  :  vi  perdono  T  insulto  ,     ed 
in  vii*tii    dell*  unione    gemei  1  Ica  j    crederò 
d'averli  fatti  io  medesimo.  Non  so  di   qual 
flotta  mi  pai'Iute  :  se  s^iotende  di  vostre  poe^ 
sic  ,  sia  la  ben  venuta  ;  ma  protesto  con-    j 
tre  tnltc  le  altre.   Io  ikui  posso  più  scri- 
vere. Fate  \DÌ  le  mie  parti   e    quelle  del-    j 
la  signora  Marti nez  con  voi  medesimo  ,  coi 
degnissimi  notaro,  e  testimoo);    ed  accet- 
tate in  un    milione    di    teneri  abbracci   il 
pegno  della  nostra  recoociliaziùoe^XH  soliti 
òasi  a  pezzichUlo*.  Addio. 
Yinna  ii   febbrajo  178^. 

CCCXCIII. 

uiir  Illustrissimo  Signor  Conte  della  Torre, 

di  Rezzonico, 

Parma. 

Obbligante, al  solito, umanissimo  foglio 
di  y.  S.  illustrissima  ,  col  prezioso  dono 
degli  eraditi  suoi  prolegomeni  ^  data  diPar« 
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ma   il   18- diceiiiLrc  dell*  anno   scorso,    mi 
trovò  inabile  a  leggere  ,  ed  a  scrivere  per 
^H    accresciuti     dal    freddo    e,  dall' insidie 
degli  anni  antichi  miei  stiramenti   de' ner- 
vi ,  specialmente  della  testa,  che  si  vendi- 
ca ogni  giorno  più  crudelmente    dell'  abu- 
so che  la   Provvidenza,  decìdendo  del  mio^ 
mi  ha  costretto  a  farne  contro  là   mia  in- 
I  clinaiione.  L' impazienza  mi  ha    fatto    tro- 
var un  benevclo  anagnoste  ^  onde  ho  avu- 
to  il  contento  d'ascoltar  finora  tutto  il  trat- 
to  dell'  opera  sino  alle  ndt^  y  che  continub- 
rò   ad  ascoltar  sino  al  fine  ,    ammirando    q 
r  elovaiiunc  della  sua  mente  nell'  esame  del- 
l'infinite- cognizioni  ,  delle  quali  ha  saputo. 
f;jr  tesoro  nella  scienza  poetìcai,   e  nelle  con- 
vincenti gravi  piove  delle  qualità  adorabili 
-del   suo  bel  cuore,  cosi  sensibile    all'ami-* 
cizia  ed' al  merito,    a'  favor  del  quale  sa-- 
grifica  le  sue  laboriose    letterarie    applica- 
zioni j    e  la  generosa  paiate  di  quei    lavori* 
della   fortuna  ,    di    cui  son  tanto    avidi    e 
tenaci  la  maggior  parte  de'  viventi.  Queste' 
amabili    e    stimabili'  circostanze  ,  che  con- 
corrono,  e  ch'io  1k>  da  lungo  tempo  sco- 
perte nella  sua  dégna   persona  ,    vorrebbe- 
ro    eh'  io  m'  unissi  seco  in   tutte    le    deci-- 
sìoni  ch^'elha  pionuncia  ;    ed    ho    i!    gravo 
rammarico  di  non  poterlo    conseguire    sul* 
proposito    ddir  ostracismo    che  si  minticpitik' 
alla  rima  nel  Parnaso  italiano,  con  suo  (sk» 
MÉrjsTJsjOf  Leu.  Toni,  li,         7^ 
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parer  mio  )  incredibile    discapito.    Io    son 
cosi  persuaso  della  necessità  della  rima  per 
render  più  fisicamente  allettatrice  la  nostra 
poesia  9  clie  non  credo  praticabile   il  verso  i 
sciolto  y  se  non  se  in  qualche  lettera  fami- 
gb'are  ,  o  nei  componiménti  didascalici  :  as- 
suefatto nella  mia  lunga  vita  a  coDOScerini 
debitore  alla  rima  d'  una  gran  parte  della 
tolleranza  y  che  le  mie    fanfaluche    canore 
hanno  esatta  dal  pubblico  \  non  potrei  a- 
ver  l'ingratitudine    di    perseguitarla.    Sia 
questa  passione  y  o  giustizia,  non  e  più  sa-| 
perabile  all'età  mia.  Già  jnolti   anni    sono^ 
in  uno  spazio  d'  ozio  y    clic    mi  conc^<ise  il 
mio  impiego ,  scrissi  un  Estratto  della  Poe- 
tica di  Aristotele  ,  iti  cui  m' occorse  di  par- 
lar delia  rima.  Ostentai    la    mia    parzialità 
per  essa  ;    ne  dissi  di  volo  i  miei  motivi  ) 
e  questo  manoscritto  è  presentemente  sotto 
il  torchio  a  Parigi  ,  non  avendo  potuto  ne- 
garlo all'  editore    delP  ultima    ristampa    di 
tutte  le  edite  ed  inedite  opere  mie    in  do- 
dici volumi  y  che  nel  prossimo  maggio  do- 
vrebbe es^ev  terminata  ,    avendone  già  qui 
nove  tomi  compiuti* 

Io  non  son  più  uomo  da  dissertazioni  ^  e 
sarebbe  fisicamente  impossibile  ^  cli^  io  po- 
tessi ora  seco  trattar  per  lettere  questo  pro- 
blema. Son  per  altro  contento  ch'ella  leg- 
ga i  miei  sentimenti  in  istampa  ,  e  li  com- 
patisca ,  se  non  gli  approva.  Rinnovo  i  mìei 
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rendimenti  di  grazie  alla  sua  generosa  ed 
affettuosa  pamalità  ^  che  non  trascara  oc- 
casioni d' onorarmi  de'  saoi  elogj  sempre  su- 
perìori  al  mìo  merito.  Mi  congratulo  seco 
elei  portentosi  progressi  ,  che  va  continua- 
mente facendo  nel  cammin  delle  lettere  ;  e 
conto  y  per  uno  de'  più  dolorosi  effetti  del- 
la grave  età  mia  ,  quello  di  non  potermi 
trattener  seco  lungamente  j  quanto  Yorrei 
almen  con  la  penna  ,  e  come  esigerebbe  la 
mia  affettuosa  gratitudine  ,  e  la  più  giusta 
ed  affettuosa  stima,  cOn  cui  sono  ecc. 
Vienna  i8  febbrajo  1782. 
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ìB'js  adeo  a  te  comiter  atcepiae  litte^ 

rac^  quoti  ex  humanissìmo  responso  collegi ^ 

non  minori  equidt^ni  animum  meum  laetiticty 

guam  audacia  iniplevere»  Siquidem  ingenti 

simui  gaud'o  sum  elatus  ,  quod  a  me  oùje" 

ctunt  titterarunt  certamen  non  vejeceris^  si^ 

mul  insììeta  in  scrìbendo  confidentia  potitus 

sum  ,  quando  tu  ejusd^ni  certaminis  ineundi 

rationem  epistola  illa  tua  aureo  saeculo  «le- 

re  digna  nobis  indicasti.  Verum  ut  tali  <?* 

xercitationi  operam  demus  facilia  atque 

inania  officiorum  verba ,  ambitionis  aique 

adulai ionis  non  verae  virtutis  arma ,  abji^ 

cere  óperae  pretium  arbitrarer.  Non  <yfficii$ 

enim  ,  ac  verbis  tantum  inier  nos  sed  di'- 

sputationibus  cohcurrendum,  At  m^ehercule  id 
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frustra  desideraverimus  ,  nisi  aliqucim  in 
medio  quàestiotiem  adducUmus  >  qjiae  soii- 
ddeùlicujus  disputntionis  occasionemprne-  ' 
beat  scrib/'ìttibus.  Et  hoc  qanestiomun  gene^ 
re ,  M/  piUo  abandabimus  dia  ,  (.nini  insolu- 
bilisfere  controversia  msntem  ineam  laces- 
sivit,  Nam  Graecorum  et  Latinorum  mira' 
iìilia  monumenta  volutando  in  dubium  v?- 
neram  ,  atra  ipsorum  majori  gloria  eminc^ 
rent»  Sed  tali  de  re  disserentes  t  laudes  guae 
hinc  et  illinc  veteribus  exscriptoribus  reccn^- 
sentur  in  ordinem  comparando  redigere  de^    \ 
bemus ,  ne^temere  atque  inconsulto  laus  lau^ 
diy  quamvis  diversi  generis^  opponatur\  id' 
circo  de  armorum  decore  primum  \  deimde 
de  regimine  ;  postrèmum  de  litteris  oc  bonìs 
artibusy  guiòus  hae  Raspublicaejloruerunif 
disceptandum^  ac  cujusque  g.?neris  singulae 
viriutes  conftrendae.  Jiique  ita  re  disposi- 
la  ,  veriiate  ,  ne  scio  9  an  patria  affectionc 
suadente  ,  longe  Latium  omnibus  in  rebus 
praesfare  mihi  visum  est»  Quippe  si  de  ar^ 
mis  loquamur ,  quisnam  tam  nudax  sit ,  ut 
Gum  non  pudeat ,    Graecos  Eomanis  oppo- 
nere,  quibus  non  Graecia  tantum  sed  omnes 
subacti  orbis  gfntes  p<^ruerunt? ,  Q.uppe  adeo 
imperii  sui  terminos  extenderunt  ,  ut  indù- 
ciies  adhue  ad  servir ndum  Populos  juga 
Jarre  Romanie  set^itulis  docuerinti  ita  ut 
non  solum  arma  ,  sed  nomea  ipsum  Roma-- 
ììorum  formidarcni  !  Atque  in  eo  laudabi- 
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iiores  fuere  ,  quod  non ,  ut  maximìu  Até* 
xanderj  qua  in  adquirendo  »  in  amitiendo 
ctiam  celeritale  usi  sint  ;  ked  quodcumqua 
sibi ferocia  ,  ac  virtiue  comparareni  con» 
stantia  ac  justitia  retinuissent.  lisnè  Grae^ 
ciani  comparabimus  ,  quorum  secundae  ne, 
an  adversae  res  mirahilioreg  fuerint  adhuc 
suù  judice  manet  ?  Quippe  non  minori  tol^ 
leramia  ac  prudentia  res  adversas  quam 
magnitudine^  atque  aequa bilitnte  animi  prò- 
speras  sustinuere   Siadregi^nenharum  Ae- 
rumpuòlicarwn  sermonem  convertamus  ,  ita 
mihi  Romana  f^loria  ajfulgére  visa  est  ,  ut 
vix  incertum  G'^n.ecae  Reipublicae  lumen  ad 
me  perveherit  ;  quod  simili  modo  ^  micante 
solej  de  caeteris  sfderibus  quotidie  accidit. 
Etiam  mihi  ante  oculos  venit  mirabilis  ac 
pene  divina  illa  Romanorum  provickntia  , 
qua  tanto  terra  rum  ,  marisque  spacio  di" 
stractum  orbem  regimine  acjunum  commu" 
nione  conjunxerunt ,  quaque  dominium  ar^ 
mis  partum  firmarunt  ,  et  qua  postremum 
eorum  gloria  in  mente  honùnum  vivit ,  vi- 
vetque  donee  recti  et  honesti  semina  pere* 
ant  f  ac  penitus  excutianturJ  Denìque  ut 
quisqus  per  semetipsum  in  hac  quaestìone 
decernere  possiti  idttmtum  de  his  Reiuspu' 
blicis  dicam  quod  Graeca  lepi totem  ^  Roma* 
mona  virtutem  ducem  ,  ac  magistram  ha^- 
boere  ;  illam  Graeci  tantum .  hanc  univer^ 
sm  orbis  domina m  cgluere.  Tandem  cum  ad 
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cxtremum  hujusce  dlmicationis  ventum  sii , 
uòi  de  iiiteriSj  acboni.i  artibus  certaiury  pri- 
mo ìfuidem  adspectu  ijuisque  communi  duf 
ctus  praejudiciùprinMs  hisce  in  rebus  Grae- 
cis  tribuendas  censebit.   Sed  altius  rationes 
eruentes  vidcbimus  Romanos  omnes  aria 
scientiasque  illas  ,  qUae  neque  ad  arma , 
neque  ad  publicum  populorum  regimen  con' 
fcrrent ,  rejecissey  scUicet  sophìslicas  aeque 
inanes  illas  maditalìones^  pictarasy  carUus, 
saliaiiones,  quae  omnia'y  utpote  ociosa  ,  /«- 
drica  et  puùlicae  pnrum  commoda  utilitati 
nec  digna  ,  quae  Romanum   ingenium  tot 
graviorìbus ,  potioribusque  cun's  implicatum 
impe direni,  peregrinis  exercenda  commise^ 
runt.  Fcium  jurìs  et  eloquentioe  artem  quìs' 
que  Romanorum  optìmatium  ita  percalluky 
ut  nemopropefuetit^  qui  ve l  jwridice  in/o- 
ro loquendo  ,  vel  de  Republica  in  Senatu 
sermonem  habendo^  gravitate  ac  nervo  sen^ 
tentiarvm^  proprie  tate  acjuslitia  verborum 
ex  tempore  Graecorum  tot  laboribus  ard" 
busque  compara tam  tantoque  concinnatam 
studio  eloquenti am  non  acquarti.  Atque  id 
sane  y   Juvenis  oi  notissime  ^  mtum  hac  in 
controversia  judicium  ;  brev.  bus  inier  nos 
disceptabimus  j  satiè  enim  scio  ,  nos  inve^ 
stigandaé  potius  verità  tis  ,  quam  contendo^ 
nis  libidinem  incessuram.  Sedjam  oroiùsni 
modus.  Te  rogo  ,  ut  Jllùsirissimo  ac  Reve- 
rendissimo Praesuli  Dandiho  meii  vefòi^ 
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^alutem  dicas  ,  eumquc  de  meo  erga  illuni 
cbscquio  ceriioremfaciaè.  Me  ama  ,  atque 
rid  me  lui  amantìssimum  responsum  dare 
jif  oùliviscnris.  Vale,  Romae  IT,  KaL 
Dee*  17 15. 


■aia 


II 


Hercules  Franciscus  Dandinius  (i) 

Pei/O  Metastasio 

S.   V. 

V 

^  IDE  quanta  in  te  humanitas ^  studiumque 
mihi  grati  fica  ndi  :  non  enini  solurn  de  disti 
€id  me  litleras  »  e  quibus  ,  velati  e  purissi^ 
ino  fonte ^  elegantiam  et  succum  latinae  lin^ 
guae  haurire  possem  j  sed  ne  inceriis  argu^ 
mentis  nostra  rum  litt^rarum  sermo  vagare^ 

(1)  Ercole  Francesco  Dandioi  di  Cesena,  Giure^ 
consulto  dotU:>8Ìino  del  secolo  XV!!!»  fu  condisco» 
polo  in  Roma  dei  Metastasio  presso  il  famoso  Gio. 
Vincenzo  Gravina.  Le  sue  Opere  De  rtcta  puero» 
'  rum  institutioney  De  forensi  scrihendi  ratione  ci^- 
ta  atque  perspicua  ,  De  urbanis  qfficiis  eie,  lo  pa- 
ìesaroDo  per  eccelleate  scrittore  latino  ,  come  lo 
manifesta  la  lettera  inedita  ,  che  qui  pubblichiamo 
dopo  quella  di  Metastasio.  Égli  mofì  Professore  di 
Giurisprudenza  in  Padova  sul  fine  del  174^  in  età 
d'  anni  ^u. 
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tur  (  miuenda  enim  jdni  era  ni  vorborum  of- 
ficia )  exciiasti  disputai ioncm  quanidam  > 
quae    in    Graeca    et  Romana  antiquitate 
emenda  investiga n di/ que  varsaretur^  quae- 
que  cum  disccptandi  mateiiem  nobis  prae- 
berci  satis  amplar^  ,  tum  ad  ca ,  quae  coli- 
mus  humcfniora  studia  plurimampertìnerent^ 
sumpsìsti  tihi  partes  Ronianas ,  mihi  Grae- 
cas  T'iiquisti*  Non  dubito  ,  quinmeliori  lo- 
co tua  causa  futura  sit\  tum  quod  ingenio  el 
^fdoqucntiac  art  fi  longe  me  vincis  ,   tum  vero 
quod  latius    fiobis  Romana  e  Reipublicac  , 
qunm  Graecorum  patf^nt  pr  anelar  a  gesta  , 
quum  aia  vel  ipsius  Capitola  facies^  vcl  tot 
alia  monumenta  ,  quae  quotidie  intuemur  , 
nobis  fere  ob  oculos  pone  re  videantiur.  Ac 
sane  vixjnmlimen  disceptationis  ingressus; 
ndco  copiose  ,   adeo  diverse  locutus  rs  ^  ut 
*  pene  mihi  spem  omnem  ademeris  ,  adf^ersus 
te  quidquam  afferri  posse  :   itaque  conimo- 
dius  mihi  Consuleremi  si  in  tuam  sententiam 
^tcnirem.  Tamen  tecum  congredi  volo  non  ut 
liti  orarli  hujusce  nostri  certaminis  eventu 
dijudicetUr  ,  qua nf uni  Graeci  Bomnnis  art- 
tecellunì^  nam  ipsi  quidem  sua  mihi  furnda 
jura  non  eomhiltten  ni  cantra  it.m  va lidum^ 
tawc/ue  eloquentem  oppugna iorvm  i)  sed  quo 
tua  eliciam  rcsponsa  erudidonis  atquee/e- 
gantiae  undique  rejerta.  Ac  bellici s  quidem 
laudi  bus  ,  ut  ordinem  abs  te  sapientissime 
instituium  retin-am  adco  Gratcia  potéus  et 
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darà  semper  mihì  visa  est^  ut  eam  non  mo^ 
fio  Rom^nis  opponete  ,  sed  etiam  anteferre 
Tìùnime  pudeat.  Quotenim  ibipraeclarissimi 
Duces  y  quorum  virtus.^  quamquam  in  alio 
tracia  or  bis  y  longeque  dissito  a  Roma  ni s  , 
versata y  Romanam  tamen  urbem  egregii  sui 
splendore  nominis  in  admirationem  adduxit . 
Èorum  qwdem  faciruora  a  latinis  etiam  seri- 
.    ptoribus  uliro  memorantur  ,  nullusquc  /lo- 
manorum  Lnperator  inventus  est,  quo  Grae^ 
'    eia  vcl  majorem  ,  ve l pare m  saltcm  non  tw- 
i'rit.  S('d  si  rectius  intueri  velimus  ^  exern- 
plisquerem  melius  patefacere^  corporis,  ani" 
rnlque  vìribus  revcra  Graecos  praestitisse 
repr'ricmus.   Nam  initio  Romani  quuni  plus 
inrium^quam  quaelibct  Graecia  Rcspublica 
obtincbaty  quam  magnos  potentesque fudc^^ 
rum  hostes  !  Nimirum  Albanos^  Setinos,  Fe^ 
jentes  ,  Fidenates  »   Tusculanos  ,  Sabinos  , 
Rutulos  ,  gentes  ligoni  ,  aratroque  acfódi- 
endae  terrae^  quatn  tractandis  armìs  aptto- 
rc's  ]  quasque.  onincs  etsi  in  unum  coegerìs  , 
minime  tamen  y  quod  ridendum  esset ,  vcl 
cum  Dario  vcl  cum  Xerse  comparabìs*  Al- 
teri tot  tanlisque  copiis  instructo  soli  Athe» 
nienses  ,  longeque  pauciorcs  celtbt-rrimam 
illam  cunei is  mortalibus  cladem  int alerei 
alter  ubi  lot  centena  millia  strenuorum  miti- 
tum  ,  terra  ,  marique  vertit  in  Graecos  ^  ab 
iis  parva  manu  utrobique  superatus sese  tur' 
piler  in  rcgnum  recipere  coactusjuit*  Haec 
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et  alia  multo  majorà  mihi  saepenumcro  me* 
cum  reputanti  ;  atquc  etiam  inde  quaerentì^ 
cur  universum  Gìratcia  orbem  nonsubegerit^ 
duplex  occurrebat  rado',  aut  quod  gens  il* 
la  non,  perinde  a  e  Romani ,  alienae  rei  ap* 
petcnsfuerit ,  in  idquc  praesertim  incubue^ 
rit ,  ut  quamvis  omnium  potentissima  Mio 
esset  ,  tamen  suis  rebus  contenta  summae 
moderationis  specimen  exhiberet  ;  aut  quia 
in  tot  divisa  Respublicas  quo  remo liores  po^ 
pulos  superarci,  opus  habebat^  ut  ex  his  Re- 
ùuspublicis  una  sibi  armis  ac  praclio  caete- 
rarum  imperium  àdscisceret  5  eaque  ratione 
ac  via  universa  Graecornm  natio  ab  intesti^ 
nis  tumultibuSy  ac  seditionibus  tuta  sunsjines 
egredi  posse t.  uirdaum  quidem  hocfacinus  , 
et  ab  omni  spe  semper  alienum ,  quoniam  il^ 
larum  quneque  ita  Consilio  atque  animo  ex- 
cellebat ,  ut  altera  alteri  non  concederete  et 
quoties  certatum  invicem  ,  quasi  virtus  cum 
vii  tute  pugnare  visa  est.  Tandem  Graecia  , 
Jciieor  ,  intestinis  discordiis  dissipata  cedere 
coactafuit  Romanorum  potentiae  praetarmo^ 
dum  adauctae ,  qui  ^  tanto  ambitionis  impe^ 
tu  rapti  ,  ne  huic  quidem  nationi  pcpercere^ 
a  qua  arttm,  rationemque  belli  mutuati f uè- 
rant.  Deinceps ,  ut  est  propositum  ,  de  ra^ 
t  iùtià  bene  gerendae  ,  tuendaeque  Reipubli^ 
eoe  disserendum.    Qua  quidem  in  re  nihil 
praeclare    apud  Romanos   consti tùtum  est 
quod  non  eCrae^ia,  velutielocuplete  penUp 
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itepromptum,  Nonnti  Grnecorum  legibusy  at^ 
4jue  instiiutis  f andata  Romana  Civitasfuit 
diiique  stetitj  et  adhanc  dicrn  res  nostrae  gè-- 
runtur  !  Si  Graeci  itaque  pari  cupiditate  et 

fortuna  sibi  aliarum  gcntium  dominia  quae* 
sivissent  ,  ea  tamdiu  vid^ntur  retintfre  po^ 
tuissp.  ,  quamdiu  bene  instituta  ,  optimisque 
illorumjfirmata  le  gibus  Romana  Jloruit  Re  s^ 
publica.  Quod  si  magnus  Alexander  ,  qaas 
Megiones  ,  Populosque  vicerat ,  dbi  ,  suae* 
que  posteritati  perpetuo  sub  imperio  san^ 
ciendos  non  duxit  ,  id  ei  laudi  veNendum  , 
cum  vir  ille  egrcgius  viriuium  sunruni  hrte- 
redes  potius  ,  quam  amplissimi  R<  gni  ha  be- 
re voluisse  viaeatur,  Jd  sane  deciarant  nii" 
rijica  ea  verba  ,  quae  protulit  prope  mori» 
turus  ,  velie  scj  ut  qui  aignissimus  ,  idem  in 

^  Regno  succedei  et»  Si  denique  sermo  fiat  de 
scientiis  9  ac  bonis  artibus ,  non  praejudicio 
quidem  ìmpulsus  allo  ,  sed  memoria  bentji- 
ciorum  quae  litterariae  Reipuòlicae  Graeci 
coniuterunty  primus  illis  quam  faci  llime  tri- 
buo.  Ncque  siquis  doctiisimus  ^omanor'um  , 
qui,  stante  Republic  a  ^floruerunt ,  adessètj 
vererer^  ne  mihi  succenseret.  Nam  sipoesiniy 
in  qua  tu  ,  elegantissime  juvenis  ^  excellisy 
consideremus  y  princeps  ■  omnium  facile  tìó^ 
merus  judicatur  ,  de  quJo  hoc  maximum  , 
quod  ut  scriptor  Romanus  ait ,  ncque  ante 
illum  y  quem  ille  imitaretur ,  ncque  post  il- 
(tm)  qui  cum  imitarì posset^  itwentus  est*  Si 
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cloqucnlia  illa  popu  ^ai  is  spectf  tur  ,  qua  ya- 
ra  in  foro  a^itabcihtur  ,  R:  ipnhlicae  consul- 
tabatur  y  a liena ti que  discordia  civium  ani- 
mi componcùnntur  y  tantunì  oblinebat  Atht- 
nis  y  ut  Tullius ,  qUi  omnia  Romanorum  pò- 
tiora  semper  cogìiabat  -^  foieri  coactu$  sity 
e  a  in  cÌ2)iii/tfi  summam  din  fin  di  vim  ortum 
progressuwque  habuisse,  de  in  f  le  in  alias  ter' 
rarum  pattes  disth'buta/n*  *$"/  postremo  ad 
philosophiam^  tum  ad  elcganiem  doctrinam 
nnimumconveitamusy  quis  in  (a divino  Pla- 
tone niogis  excel  luì t\  ÌJic  milii  occarrimt  tot 
aia  sapientffs  y  qui  non  sophisticam  artem, 
sed  vt'l  morum  disciplinam  ,  rei  rerum  na-» 
turaliunt  principia  ,  et  causas  lati  nis  adhuc 
ignotas  ejL'posuere  quos  enumerare  pernia" 
gnum.  Itaqw'yUt  rem  omwni  brevi  perstrinr 
gam^  quidquid  Romani  praeclare  vel  domìy 
vel  mi  lilla  e  gesserunt  i   id  ,   re  or  ,  Graecis 
rejerre  d  bent  acceptum  ^  qui  multo  quidem 
ante  a  belli. praecepta  per  tpt  clarajacino* 
ra  y  tum  bonus  ac  omnium  scùnliarum  fa-' 
eulta (es  praesUintissimis   monumentis  tra'- 
diderunt'y  ut  Gì  ae cium  in  utroque  inventri^ 
cemy  Rqmam  vero  imita  ir  ice  m  rneritojudi^ 
care  possis,    Quod  si  Romanum  Imperium 
Gracco  magis  late  patuity  id  vero  dolendum 
potiusy  quam  laudandum  videtur,  Quantae 
tnim  hominum  copiae  extinctacì  Quot  agri 
misere  depopulati  ?   Quot  denique  alienae 
Provi nciae  nullo  Jure  vel  in  servituttfnre" 
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Idaciae  j  velfsrro  ini^uissime  absumptae  ? 
Uiinam  eam  quae  apud  Graeeos  JloruU  ^ 
adeo  animi  moderano  y  Romani  imitati  es^ 
sent.  Non  enim  tot  mala  evemsMcnt^  atque 
latinum  genius  bella  abstinens  ab  iimoxiis 
PopuJUs  samori  philosophiae^  ac  melioribiu 
nrtibusioperam  navasset^  Fate.  Romae  non^ 
Dtccm.  171 5, 


HI. 

Odoardo  Fabrìo  suo 
Caesar  Montaltiut 
S.  P.  D. 

i3  SRJus  fonasse  quam  par  erat  9  latinae 
Petri  Metastasiiad  Dandinum  nostrum  epU 
stolae  exemplar  ad  te  mittOy  guoderutum 
ex  autographis  ipsiusmet  Dandini  schedis, 
quae  in  hac  publica  Bibliotheca  adservan» 
tur ,  manu  mea ,  te  hortantey  excripsU  Ha* 
bes  et  Dandini  epistolam  j  qua  Metastasia^ 
nae  elegantissime  respondet*  Utraque  »  ni 
Jallor  y  auream  sapit  latinitatem^  qua  Au^ 
gusti  et  Leonis  Xaetates  tantopere  emiue* 
runt,  Pergratum  interea  bonarum  litterarum 
Cultoribus  y  mta  quidcm  sententiay  Lancet'* 
tius/acicty  si  novam  quae  Mantuae  concine' 
natur  Mctastasii  Operum  Edilionem  egre* 
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^iis  hiscemonufnendsAugendamalqu^^  ejoor- 
nandam  curabil.  FestinDo  ^  uinosti  ,  Hitru- 
scorumcarminum tepore,  acmunditìe  pror- 
sus  singulari  nedum  Itatiam  ,  $ed  eacteras 
nàtionesfere  omnes  in  maximam  sui  admì^ 
tationem  npn  immérito  pellexit  Metastasi^ 
US  j'mì?  iritèr  recenlióres  veiuti  dramma  ticae 
Pòeseos  adsertoret  Pater  jure  habèatury  il- 
lumvero  polidores  interproxime  elapsi  sae* 
CtìMfàtinos  scripiòvés  udfSCLhì'eT'dfidtun  esse^ 
nemo  y  guod  sciam  y  ex^timavit.  Hac  edita 
epistola ,  nova  mehercule  nec  profecto  levis 
tanto  nomini  laudis  accessio  Jiet.  Fdxint 
boni  superi ,  ut  quamplurimi  e  grege  littera-- 
torum  non  satis  còrdatihomines  hinc  sibi  per- 
suadeant ,  perraro  accidisse ,  ut  castigatile 
etcomptus  in  patrio  sermone  scriptorevase^ 
rit ,  qui  Rbmanuhi  àut  primo  vix  e  limine 
sàkuttflt ,  atu  è'tianì ,  si  Diìs  placet ,  impU" 
dentis^ime  contempserit,  Jam  arato  Inter  se- 
se  adfinitatis  vincalo  uterque  copulatur,  ut, 
ubi  de  nobìlissirms  hisce  linguis  agatur,  quod 
àlìàin  te  effatus  est  Horafèus,  perbòHeusur-^ 
pai)erii,  -     ' 

.   ...........  Alterius  sió 

Altera  poscìt  opem  res  ;  et  conjurat  amlcc. 

Tu  si  me  a  mas  (  amas  autem  p  lunmum  ) 
inter  Baccanales  illecebras  ,  quibus  compi- 
ta ,  viae ,  /brnices,  ipsique  Caesi^nae  nunc 
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scateni  angipòrti^  cave  tfaafn  diliffsntisisìtne 
XLeguidvaletudo  turi  detrimenti  capiut.  Jo'» 
cari  tticuinlubet.  Amicò  ne  succenseas.  Kct* 
le.  CdtseHae  ex  aedibus  /ratris  mei ,  pò- 
stridii  Id.feb.i%ij. 

:   ì  ;      .  J 

1 


IV. 

Jiir  Avvocato  fiscale   Conte  Frahcesco 

d^  Aguirre, 
i 

Tonno* 


I 


X  dolore  y  la  confasione  e  lanàtaral  rn 
pugnanza  a  si  funesto  officio  mi  scuseran«* 
no  appo  V.  S*  III. ,  àe  netto  scorso  ordi- 
nario non  le  recai  la  dolente  novella  del- 
l' Imtnatara  morte  del  mìo  caro  maestro  e 
benefattore  ,  del  fa  signor  Abate  Gravina  ^ 
che  Dio  abbia  in  cielo.  Fra  le  lagrime  di 
tutta  V  Europa  ,  che  farà  giustizia  a  que^ 
grand'  uomo ,  so  che  più  giuste  non  potran- 
no spargersene  delle  mie  ,  che  dopo  esse- 
re stato  da  lui  dair  undecimo  ,  fino  al  vi- 
gesimo  anno  delT  età  mia  con  tanto  dispen- 
dio e  contraddizione  alimentato  e  educato, 
e  s  quello  che  maggior  tenerezza  mi  desta, 
ammaestrato ,  sono  ancor  dopo  la  sua  morte 
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rimasto  con  più  tìvo  argomento  dell*  afnor 
suo  neir  elezione  ^  eh*  egli  ha  di  me  fatta 
per  suo  successore  oe' beni  co&ì  di  Aomay 
che  di  Napoli.  Raccolga  ella  in  qaal  co- 
sternazione io  rimanga  da  ciò  che  ho  per* 
dato.  Ma  poiché  così  piace  a  chi  può  del- 
l' universo  a  suo  talento  disporre  ,  cangi 
almeno  V.  S.  III.  per  mio  conforto  tatto 
1*  affetto  ed  amicizia  ,  che  pel  povero  mio 
maestro  nodriva  ,  ili  altrettanto  compati- 
mento e  favore  verso  di  me  ^  poiché  cosi 
ella  facendo  mi  renderà  in  gran  parte  ciò 
che  la  disavventura  mi  tolse.  La  mia  umi- 
lissima servitù  che  a  lei  ho  fin  da^  più  te- 
neri anni  già  consecrata  ,  come  cosa  non  più 
mia  ,  non  istimo  dover  nuovamente  offerir- 
le;  in  niun  tempo  però  mi  sarehbono  più 
soavi  i  riveriti  di  lei  comandi  che  in  que- 
sto ,  onde  di  essi  di  votame  n  te  supplicando- 
la ,  resto  facendo  sì  a  lei  che  alla  gentilis- 
sima signora  sua  consorte  e  a  tatti  di  ca- 
si^ umilissima  riverenza  ecc. 
Roma  i4  del  1718. 
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'  u4l  medesimo. 
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icBvo  ili  qujst'  ordinario  una  lettera   di 
V.  S.  I.   iti  cl.ita  de*29  ^eanajò  ,   la  quìilc  o 
per  trascuragglne  dc'p(/SLiglìom^  o  per    poca 
cura  del  servitóre  n  )u  mi  era  purve  uula^ 
e  la  sua  tardanza  mi  aveva  iua^amcnte  te- 
nuto sospeso  jiul  limole  uh' ella  non  curas- 
se per  avventura  più    la  mia  servitù  ,  la 
quale  per  accidente  si  voglia  impensato  non 
patirà  per  mia  parte  giammai  alterazione. 
Oh  !  se  potesse  V    S.  L  scorgere  qua  1  con- 
tento e  tenerezza  insieme  abbia  a  me  reca- 
to il  suo  generoso  foglio,  non  farebbe  d'  uo* 
pò  d'  altri  argomenti  per  farle  conoscere  la 
sincerità  del  mio  ossequio.  Ed  oh'  I  quan- 
to mi  spiace  che  il  biasimevol  uso  delP  af- 
fettata coi*tìgiania  abbia  tolta  la  forza  a  tut- 
te quelle  espressioni ,  con  cui  taluno  espor- 
rebbe i  suoi  veraci  sensi  :  ma  spero  cne  a 
me  non  faccia  mestieri  d'  andar  ricercan- 
do forme  per  esprimerle  la  mia   divozione^ 
la  quale  non  solo  per  diritto  ered  itario  ,  ma 
ancora  per  propria  ragione  posseggo  fin  dal? 
la  più  tenera  età,  in  cui  1  ho  sempre  vq* 
nerata  come  mio  maestro  e  protettore* 
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A  ciò  eli'  ella  mi  richiede  sopra  gli  scritti 
e  la  morte  del  fu  sig.  Abate  ,  risponderò 
brevemente  e  forse  sarà  ancor  troppo  tardi 
essendotene  ,  come  credo  y  per  alti«  parti 
giunto  r  avviso. 

Gli  scritti  in  primo  luogo  sono  in  sica- 
ro  ,  e  si  penserà  a  suo  tempo  di  non  de- 
fraudare il  mondo  letterario  di  cosi  heìk 
produzioni  j  e  insieme  di  accrescere  orna- 
mento alla  memoria  di  quel  grand^  aomo, 

■  perchè  altrimenti  facendo  crederei  manca- 
re alla  mia  educazione  ed  all'  obbligo  di  gra- 
titudine. 

Quanto  alla  malattìa  giacche  il  di  lei  co- 
mando mi  richiama  alle  lagrime  ,  dirò  so- 
lo che  fu  tanto  breve  ,  e  cosi  poco  da  lui 
e  da  me  y  per T  abituazioue  di  tale  infera 
jnità  ,  apprezzata  ,  che  non  diede  neppnr 
tanto  timore  che  bastasse    a   preparare  né 

^  anche  in  piccola  parte  V  animo  nostro  al 
funesto  accidoiìte.  La  domenica  alle  sei  ore 
della  notte  egli  fu  assalito  da' suoi  soliti  do- 
lori di  stomaco  ferocemente  ^  i  quali  da- 
rarongU  tutta  la  notte  ,  ed  il  seguente  gior- 

jio.  Il  martedì  poi  mancarono  d|  molto ,  e 
gli  lasciarono  un  intermesso  singulto.  Io  sen- 
za sua  sfiputa  mi  portai  dal  medico  Cam- 
pioli  y  ed  avendogli  raccontato  Io  stato  dd* 

.r  infermo  ,.  ebbi  una  piccola  ricetta  ,  coi- 

*la  quale  si  ottenne  di  rimovcre  quasi  pie- 
namente iJ  suddetto' si ngu Ito j  talché  il  mar» 
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tedi  notte  rfposó  qualche  tèmpo.  Il  mei- 
coledi  mattina  egli  si  senti  sgravato  quanto 
al  dolore  consideràbilmente ,  ma  sì  sentiva 
altresì  una  eccessiva  fiacchezza  ed  affanno, 
li  mercoledì  sera  io  9  secondo  il  mio  costu- 
me ,  tornai  dal  Campioli  ;  e  riferitogli  il 

tutto  ,  egli  ordinò  varie  cose  9  che  iùrou 
tutte  eseguite.  Si  sollevò  egli  in  qualche  par- 
te ,  ma  non  potea  in  vernn  conto  prendei^ 
riposo.  In  fine  alle  10  ore  sopraggiunto  da 
un  vomito  d*  atra  bile  ,  e  tbrse  da  acci- 
dente ,   spirò  nelle  mie  l3raccìa. 

Questa  è  la  funesta  istoria  del  mio  po- 
vero benefattore  e  maestro.  Ella  intanto  , 
se  qualche  momento  le  avanza  dalle  pub- 
bliche cure  ,  non  isdegni  darmi  talora  ar- 
gomento dell*  al  (a  sorte  eh*  io  godo  della  sua 
grazia  ,  e  facendo  umilissima  riverenza  alla 
sig.  sua  consorte  e  à  tutti  di  casa  ^  mi  con- 
fermo ecc. 

P,.  S.  Sperò  che  per  1*  avvenire  le  di  lei 
lettere  non  faranno  tanto  lunga  contuma- 
cia alla  Posta. 

Roma  26  febbrajo  17  iS. 
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Ja  disposizione  ^  che  ha  sempre  V.  S.  L 
mostrata  di  favorirmi ,  mi  si  conferita  sem- 
pre più  QpL  vantaggio  che  mi  fa  godere 
de' suoi  riveriti  comandi  >  i  quali  assai  più 
grati  mi  si  rendono  di  qualunque  altra 
avventuroso  successo. 

U  Opere  inedite ,  che  sono  presso  di  me, 
sono:  le  istituzioni  canoniche  e  civili , 
grandi  e  piccole  \  il  trattato  De  Homano 
Imperio  Germanorum  \  alcune  Tragedie 
latine  \  alcune  Lettere  ed  Oraùoni  ,  ed  E- 
^loghc  italiane  y  le  quali  a  suo  tempo  si 
daranno  alle  stampe  per  ordine  ^  ed  in  cou- 
giuntura  non  lascerò  di  valermi  della  cor- 
diale e  generosa  offerta^  la  q nule  ella  sic 
degnata  di  farmi. 

Io  intanto  invidio  la  di  lei  permaneLiii 
in  un  paese  cosi  piacevole  e  j^entile  y  e 
giacche  la  mia  d  issa  v  veti  tura  mi  ha  tolto 
di  poterlo  godere  anch'  io  unito  alla  pia< 
ce vole  fruttifera  conversazione  di  V.  S.  I. 
e  di  chi  sa  9  non  potrà  tormi  y  se  non  mi 
toglie  la  vita  ,  di  non  venirmela  a  gode- 
re almeno  per  breve  tempo  ia  qucst^  autun- 
no I  nel  quale  ho  risoluto  ,  se  altro  di  me 
non  avviene ,  di  urtarmi  costà  per   aver 
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la  gk>ria  di  baciar  ia  mano  ìad  ali  Frinci* 
pe,  che  nel  nostro  secolo  è  la  pia-  bella 
mente  e  V  aotmo  più  grande ,  che  abbi» 
prodotto  la  natura  |  ed  il  qaale ,  senza 
incorrere  in  alcana  taccia  di  adnlavione, 
si  può  francamente  dire  che  non  abbia 
punto  d' inridia  a  qne*  saggi  e  valorosi  con-»* 
soli  e  imperatori,  di  cui  tanto  andò  alte- 
ra la  Romana  RepabbHca  qaando  ,  non  le 
sante  mitre  e  i  devoti  pastorali  ,  ma  V  a- 
«{uile  y  i  fasci  e  le  scori  erano  vindici  mi« 
nistre  ed  insegne  della  latina  grandezza. 
Ma  non  so  che  riguardare  con  estremo  pia*- 
cere  la  fortuna  che  V.  S*  !•  gode  nel  favo* 
re  di  un  si  gran  Principe  ,  pei'chè  in  es- 
sa pàVmi  ohe  ^it  di  lei  merito  aM>ia  sapu- 
to ritrovare  ciò  che  se  gli-  doveva  ^  e  non 
lascio  'tutto  di  I  quando  iajacoobcìo  mi  ca« 
da',  di  farne  esagerazioni  con  chi  meco  a 
parlare  o  per  livore  ,  o  per  affetto  mi  viene. 

Perdoni  V.  S.  U  ad  uno  sfogo  di  un  pò-» 
vero  galantuomo  9  che  non  ha  altra  per* 
sona  f  -con  cui  possa  sicuramente  ^  farlo , 
che  con  la  sua  ;  ed  il  quale  si  riserba  a 
farsi  .una  panciata  di  chiacchere  piacevoli 
con  esso  lei  nell'  autuonal  villeggiatura  y 
se  il  cielo  glielo  permetterà. 

Darò  at  signor  avvocato  Seniore  un  to« 
mo  delle  mie  poesie  stampate  ,  acòìocchè 
abbiano  1'  onore  di  essere  presentate  a  V. 
S.  I.  in  segno  della  mia  divozione*  £  pre* 

a4  * 
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^aodola  rataota  di  contìnaarail  H  vantag- 
gio delta  saa,  graaia ,  ed  aneora  dì  riveri- 
re io  mi^  nome  iia  sigotora  sua  consolate, 
le  bacio  di  vota  meo  te  U  mani  ,  ec. 
&oiaa  3  aprile  i7ft8- 
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^opo  così  lungo  silentto  soffra  V«  S.  I. 
ck*io  prenda,  occasione  d^kiter romperlo  dal- 
le pnwsime  sante  feste  del  SS.  Natale ,  nel- 
le quali  io  le  desidero  ,  non  meno  che  io 
ogni  .altro  tempo^qaelle  felicità  che  T  alto 
suo  merito  riobiecte.  L-  abuso  delia  Corte 
ha  COSI  apcigUàfe  d^  ogni  significazione  tut* 
te  le  foribole  di  parlare  9.  che  io  temerei 
non  per  avventura  ella  credesse  anche  le 
mie  di. questa,  fatta,  ove  non  fossi  sicuro 
della  persuastoBC)  cht'  ella  ha  della,  sinoe» 
rltà  mia- 
Novelle  degne  della  fiena  di  sciriverle  in 
questa  città  non  ve  ne  spno.'  9  se  non  die 
giovedà  soorlo  parti  per  Eoma  la  signo- 
ra filaddalena  Éorghese  9  figliuola  di  que- 
sìoi  signor  Viceré  ,  la  qoale  va  a  aaipito^ 
Ai  sif.:  l^uea  di  Braocsano. 
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Le  DQore  letterarie  sot>o  che  già  sta  in 
akimo  la  risteoipa  del  Cajacio  ^  la  quale 
i  però  non  rì«sce  di  quella  esqaisiteaa  ette 
sì  predioATa.       "  ,  '  ^ 

È  uftciCo  alle  sta*iiit>e  il  secòDdo*  libre  del 
atgao  -GiambatUta  Yioo  de  OMAntia  •■  Jh^ 
risprudentis  ,  >op8r»  dViiiia  pufd  llogMia^ 
tina,  di  somma  erudizione ,  e  d'an  «aeit^ 
me  metafisjeo;  ootmuneoiewte  peròèripre* 
io  per  oseakietiK».  La  sua  impresar  è  di  H* 
darre  latte  le  •soteme  e  le  'nodotvi  dcfttrl- 
ftati^  noa'ttieiM»  che  ì  cemmerei  w  tè  iaf^ 
gi  ^  ad  an  sedo  pmeipip.  l^or  4i  qaesM 
ogni  altra  'éosa  earébbe  ioetia  «igiri;fidiiiflà| 
onde  pregttDdola  di  portare  le^mi^^rit^rettH 
se  alla  signora  soft'  eoosbrie  ì' ef*y4*£.I. 
dì  rammtfntarsè  dì  iqaeiiidoi'iii'qaMdd  ^lel 
suo  Metastasfo  y  le  fò  diTetlssima'ìrtteren-* 
sa  ,  ee.  "••    '•    •"■■  ••♦■ 


tmmmmBmmBm 

VAI. 

« 

jtì  medesimo* 


» 


Ì3£  la  lunga  esperienza  |  che  ha  Y.  Si  !« 
del  mio  rispetto  verso  di  lei  non  me  ha 
difeso  )  la  tai-danza  della:  mta  risposti  al 
suo  umanissimo  foglio  mi  avrJk  seosa  fallo 
fatto  creder  reo  almeno  di  trascuraggioe^ 
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Ma  Tole$8e  il  Cielo   eh'  io  mancassi  di  tal 
vizio. cosi  in  ogni  mia  bisogna  9  siccome  oe 
sono  «9en te  quando  si  tratta  di  comunicar 
seco,  in  qaella  gaisa  che  la  tanta  dtstao- 
tapermeUe.  Io  sono  atato  da  più  di  doe 
xn^^i  in  istato  di  temere   assai    della   mia 
adiate  9  non  già  pei'  alcun  morbo  violen* 
to  I  ma.  per  una  jcerta  abitnaiione  di  de- 
boleua ,  languore  ,  inappetenza  ,  smagri- 
mento  $  e  qnelló  che  pi&  mi  atterriva,  una 
certn.iqegoAglianza  di  polso  ,   che  mi  fa- 
ceva temere   d' esser  vicino  a  cader  nella 
disayyenjtiLra  del. povero  Abate  Santinelli, 
taii;U>  che  mi  era  rendato  inetto  a    qaa- 
laaqne  oao  .civile  o  necessario  <  o  piacevo- 
le* Ora  da  qoal^e  giorno  ifo  acquistando 
TÌgoi^e,  tento, che   basta  a  potermi    valere 
della  pfcona  y  e  della  testa ,  istrnmentì,  già 
inutili  per  me  fin  dal  detto  tempo.   Le  ren- 
do adnnqae  grazie  prima  d'ogni  altra  cosa 
della  lunga  9   distinta  e  candida  relazione 
che  si  compiacque  fòrmi  delle  nozze  costi 
celebrate.  Io  ne  ho  fìitta  parte  a  tutti  gli 
uomini  di  buon  senso ,  ed  ultimamente  an 
cavaliere  me  ne  richiese  ,  e  fni  forzato  dar- 
gliela originalmente  ;  ne  ho  potuto  finora 
ricuperarla.  Il  sig.  cavaliere  tvazza  ie  de- 
ve molto ,  poiché  merce  il  di  lei  beirani- 
mo  y  ed  eloquenza ,    le  sue  eccellènti  fati- 
che sono  ammirate  fino  in  Napoli.  Quan- 
do fipn  le  sia  grave  ^    la  prego  dargli  un 
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abbraccio  ia  mio  nome  9  ed  assicurarlo  che 
ha  un  buon  servidore  in  qaest'  angolo  del 
mondo. 

Le  novelle  letterarie  sono  poche  ,  né  de- 
g^ne  di  molta  riflessione.  Il  Cujacio  è  gii 
terminato  ,  e  se  ne  sta  presentemente  stj^m* 
pando  l' indice  che  forma  l'  ultimo  tomo, 
lion  'è  però  qaesta  impressione  riuscita  di 
quella  esquisitezza  che  il  mondo  sperava  , 
e  secondo  il  parere  della  maggior  parte  non 
è  a  veruba  ragione  compUrabLle  con  quella 
di  Parigi.  Nulla  di  manco  credo  che  la  dol- 
cezza del  prezzo  ristorerà  la  mancanza  della 
pulitezza  aspettata. 

Il  Ciccarelli  fa  presentemente  uba  ri- 
stampa di  tutte  J*  Opere  italiane  del  Boc- 
caccio ,  segnitando  V  ultima  edizione  del 
Decamerone  :  e  fra  l^altre  havvi  una  non 
so  quale  operetta  poco  nota  del  medesimo 
autore ,  nella  quatle  insegna  alle  donne  qual 
norma  abbiano  a  tenere'bello  scegliere  a-  . 
mante.  L' uomo  è  attentissimo  ^  onde  spero 
che  riuscirà  un  buon  libro. 

Io  poi  vo  meditando  di  fare  una  stam- 
pa di  tutte  l*  opere  deli'  Abate  Gtavina  , 
cosi  edite  come  postume ,  ma  perchè  la 
^pesa  supera  il  mio  peculio,  penso  di  fa- 
re una  associazione.  Mi  dia  ella  il  suo  con- 
siglio ,  e  quando  le  paja  ben  fatto  mi  o- 
nori  di  avvisarmi  se  costi  vi  sarebbero  per- 
sone che  volessero  associarsi.  Ed  in  fine  più 
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di  tato  altro  la  prego  di  non  dimenticarsi 
di. me  9  che  senta  fuco  cortigianesca    sodo 
vera  cernente  ,>  ecc* 
Napoli  7  luglio  17^3. 


IX. 
Al  medesimo. 


B 


SHCBÌs  la  quantità  degli  affari  appoggiati 
aUi  cura  di  V.  S.  L  mi  abbiano  da  gran 
tempo  defraudato  dcUonore  eh*  io  godeva 
di  sue  lettere  ,  e  che  p'br  timore  di  non 
rubare  al  pubblico  alcun  momento  io  mi 
sia  trattenuto  di  più  impoi^tunarla  ,  non 
è  perciò  scemata  giammai  in  me  la  vene- 
raiione  dovutale  %-.  ne  la  certezza  del  suo 
amore  verse  di  me.  Ed  in  vero  io  non  mi 
sono  ingannato  ,  perchè  ella  mi  dà  presen- 
temente cosi  gran  testimonianza  del  suo 
«itfetto  nella  scelta  che  fa  *di  mio  Fratello 
per  I*  ajuto  del  suo  studio.  Io  ,  .siccome  uori 
dubito  che  in  detta  elezione  abbia  molto 
conferito  la  memoria-  della  servitù  mia  , 
veggomi  in  necessità  di  renderlene  le  do- 
vute grazie  ,  sicjomc  fo  e  siccome  richie- 
de una  si  distinta  bcnf.ficenza  y    poicli*  io 
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I  non  'Veggo  {lersona  ,  appresso  dì  cui, possa 
f  esigere  maggior  profitto  mio  fratello ,  che 
appresso  di  V.  S.  I^  y  che  può  avanzarlo 
colla  sua  autori ti^  f  illaminarlo  con  quei 
semi  di  dottrina  che  hanno  cosi  felicemente 
germogliato  in  lei  ,  e  quello  che  più  im« 
porta  istruirlo  col  suo  esempio  in  quella 
morale  pratica  ,  della  quale  più  che  di 
qualunque  altra-  cosa  abbisognano  i  gio- 
vani ,  e*  particolarmente  quelli  ^he  avendo 
bevuto  colle  buone  ^M>gn*£Ìoni  alcune  ve- 
rissime massime  ,  ma  per  avventura  con- 
trarie air  uso  comune  ,  si  compiacmouo 
troppo  nel  far  guerra  a'pregiudizj  univer- 
sali ,  e  contenti  di  sostenere  la  v^*ità  in* 
-vecchiano  dannosi  a  se  medesimi  f  ri  nere-  . 
scevoli  agli  altri  y  e  talvolta  incomodi  alla 
quiete  civile  ,  onde  avviene  che  rade  volte 
o  non  mai  si  faccia  quel  desiderabile  inne- 
sto delPuomo  di  lettere  coir  uomo  di  mondo. 
Il  benefico  e  placido  costume  di  Y.  S.  I. 
promette  tanto  per  se  medesima,  che  ere-  ^ 
dcrei  inutilmente  importunarla  se  mi  oc- 
cupassi a  raccomandarle  •  il  detto  mio  fra- 
tello. Io  Tho  educato  finora  e  l'amo  a  se- 
gno che  non  mi  rincresce  la  mia  moderata 
fortuna  se  non  per  suo.riguardo.  Non  dico 
questo  perchè  pretenda  che  il  mìo  amore 
debba  esser  misura  de*  suoi  favori,  ma  per- 
chè qnindi  elU  raccolga  quanto  dappresso 
mi  riguardino  1  beneficj  dal  medesimo   ri- 
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c<^vu^i.  €on  QCi  rìgido  a  severo  celibe  ,  i- 
gnaro  delle  tenerezze  paterne  ,  esperò  me-' 
DO  rammollito  ed  umano  ,  io  dissi muierei 
questa  mìa  forse' soverohia  tenerezza  ;    ma 
il  suo  buon  cuore  spero  che  rivolgerà  in 
soggetto  di  lode    la    mia   medesima    debo- 
lezza. Il  piacere  di  parlar  seco  mi   ha  fatto 
lungo  che  non  doveva  ]   e  non  ho  saputo 
moderare  il  desiderio  di  scriverle  ,     aven« 
done  avuta  l'opportunità  da  me  tanto  de- 
siderata.   È  pur   Yera  la  massima  che  dai 
beneficati  per  lo  più  si  esiga     ingratitudi- 
ne. Ella  comincia  ad  esperi ipen tarlo    nella 
noja  dell'  eterna  mia  lettera.  Lo   soffra  in 
pace,  ed  onorandomi  de^iuoi  venerati  co- 
mandi mi  dia  occasione  di  servirla  ,  quan- 
to rho  incomodata.  £  baciandole  di  vota- 
mente  le  mani  reato  ,  ecc. 
Romani 5  settembre  lyaS. 
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,  Al  signor  Francesco  Cardinali.     -. . 

i  ■  .  • 

r  Roma. 


Jui 


U  candida,  e  generosa  francheiza  ,  con 
.  la  quale  mi  comanicò  ella  tempo  fa  tutte 
I  le  circostanze  del  suo  stato ,  fu  per  me  un 
grandissimo  e  giusto  motÌTo  di  sempre  più 
Gpncepìre  e  stima,  ed  amicizia  per  lei. 
Queste  sono  le  marche  d*  un  cuor  ben 
fatto  9  qual  è  il  suo ,  che  non  traligna 
punto  da  quello  d'  un  vero  e  degno  &o<* 
latinOy  '  '      -1  / 

So  beni^mo  che  il  signor  conte  de  Itaimr 
bansem  ,'al  quale  mi  dice  avere  insegnalo 
1'  italiano  ,  è  amico  del  nostro  Principe  di 
Lamberg  ,  ma  non  Tho  ancor  veduto.  Gra- 
dirò moltissimo  di  conoscerlo  persona Imen* 
te  9  essendomi  gii  noto  pe'snoi  rari  talenti. 

L*  insegnar  le  lingue  annobilì  oltramon- 
tani ,    gii  iniziati  col  mezzo  della  letturjti 
de'  buoni  poeti  ,    e  col  far  loro  traduri7^< 
una  lingua  per  l'altra  è  ,  a  mio  cr^der^» , 
il   miglior  metodo  che^ener  si  possa ,  tai)- 
to  più  che  la  métte  a  portata  di    con  ver  «- 
sar  seco  loro  in  una  maniera  gaja  e, dilet- 
tevole* Lo  continui  dunque  ^  e  sja  certa  di 


43o  L.  E   T    T  B  B    r. 

quel  baon  esito ,  ^h'  io  eli  cuore  le  desi- 
dero. La  rÌDgraiìo  TÌvamente  delle  nuove 
che  mi  dà  della  povera  ■  città  nostra  ,  e 
pregandola  di  continuarmele  >  passo  o  eoo- 
fermarmi  qual  sono  e  sarò  veracemente,  eoe. 
Lio  ti  presso  Vienna  a^  settembre  1732. 


XI. 
jil  sig/ abate  Bernardo  Rucellai* 

Firenze. 


I 


nsiEMB  eoi  veneratissfrmo  foglio  di  Y.  S.  L 
ricevo  in  quest*  ordinario  la  Patente  tras- 
messami per  la  fia  di  Venezia  ,  con  la  qm- 
le  io  mi  veggo  immeritevolmente  esaltato 
all^  onore  d'essere  ormai  compagno  di  tanti 
e  si  distinti  personaggi  che  compongono 
r  illustre  Accademia  fiorentina*  Le  grazie 
eh'  io  rendo  a  chiunque  abbia  per  qual- 
che parte  conferito  a  farmi  ottenere  un  si 
glorioso  vantaggio  9  sono  corrispondenti 
alla  mia  confusione:  e  questa  nulla. decii« 
nando  dalle  qualità  comuni  a  tutti  gli  af- 
fetti eccessivi  ,  è  pih  capace  d'  essere  im- 
maginata che  descritta.  Supplico  V.  S.  L 
ad  esporre  in  vece  mia  gli  umili  miei  ed 
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{  ossequiosi  ringrazi  a  menti  non  meno  al  no- 
:  stro  degnissimo  Coasole  ,    che    agli    altri 
;  Magistrati*  ed    Accademici  ,  i  quali   tutti. 
,  non  temerei  che  avessero  a  pentirsi  mai  di 
(  «jaesta  scelta  y- ove  l*abilità^mia  sgaagliasse 
:  in  qualche  parte  la  venerazione  9    e    rico- 
noscenza che  a  giustissima  ragione  io  loro-, 
.pubicamente  professo,  ^'acquisto  poi  chq^ 
ìd  tal  Gpngiuintura  ìq  fa<;cio   della  preg\§- 
bilissima  padronaDzti  di  Y^  S.  I*  j  &  oen  d^ 
custodirsi  oo.n  la  più  gelosa  e4. attenta  cura-' 
che  altri  mai  in    custodir  '  pr^giabil    ooss^ 
Impiegasse  ^  ed  io  mi  studierò  di  meritar*- 
ja  per  quanto  alla    mia  ,  suffiqenz^  è  901^- 
cesso.    Mi  pnori  de^'suai  veneratissimi  cp-; 
mand^amenti  ,  e  me  pìeuo  del  più  sinceraf 
ed  ossequioso  rispetto  erudii. iqvafiahilixieji^.-: 
te  j  ecc. 

Yieona  2 1  maggio  ji^SS.. 


.'< 
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xli. 

Al  signor  Angelini.    . 

Assisi 


L 


r  aggregazioQe  di  me  fatta  il  di  1 5  delio 
scorso  ottobre  a  cotesta  nobile  ci ttad man- 
za di  Assisi  mi  ha  bea  ragionevolmente  yo- 
praffatto  econfaso  ,  come  iuaspettalo  ,  pre- 
giabilisstmo  onore  y  a  cut  per  difetto  di  spe- 
ranza non  giungeva  il  mio  desiderio.  V.  S* 
I.  che  con  la  sollecita-,  obbliganlissinlia  ca- 
ra di  prevenire  ogni  altro  nel  cougralalar- 
seoe  meco  manifesta  abbastanza  quanta  pa^ 
te  debba  aver  avuta  nel  prorurarnicio  ,  j» 
degni  ora  compir  1*  opera.  Esponga  (  uo- 
minciando  da  se  medesima  )  a  coretti  degois- 
simi  con jìigl ieri,  ed  a  tutti  quelli  che  la  lo- 
ro risoluzione  approvarono  ,  a  qiial  alto  se- 
gno io  me  ne  ^enla  onorato.  Spieghi  loro 
con  Je  più  efficaci ,  e  rispello.te  cspres^ito- 
ni  i  vivi  sentimenti  della  vera  mia  ossequio- 
sa riconoscenza  :  ed  assicuri  a  ciascuno  che 
geloso  non  meno  che  superbo  dì  cosi  con- 
siderabile acquisto ,  io  procurerò  che  noo 
abbia  a  soffrirne  svsintaggio  il  decoro  di  co- 
testo illustrissimo  Pubblico ,  di  cui,  mer- 
cè loro  I  prescutemeate  son  parte.  La  sup« 


f 
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grtìco  a  conferma rmi  il:  riDnovameDto  della 
sua  stimatissima  padronanza'  con  alcan  saò 
comando  ,.e% pieno  di  rispetto  e  stima  mi  sor 
scrivo  9  eoe. 

"Vienna  8  novembre  i;38.     .   '         * 


xm. 

ji  Felice  Trapassi  suo  padre. 

Ruma, 


N, 


2^'ON.  potete  immaginarvi  con  quanta  gfo-, 
|a  mia  io  abbia  sentito  dalla  vostra  vene- 
rat  issima  lettera  il  ristabilimento  di  sala* 
te  9  che  vi  ho  sempre  desiderata. 

Yi  rèndo  grazie  umilissime  dell'  afFettuo* 
^  c^ira  nel  togliermi '^  voi  medesimo  da  tal  : 
sollecitudine  ,  e  prego.  U:  Signoìre  'cbé  be- 
nedicendo i  giorni  vostri ,  si  degni  aggiun- 
gere a  quelli  una  porìioùe  de*  mìei  ,  pur- 
ché tanti  me  ne  rimangano  ,  che  io  possaci 
una  volta  ancora  bai^iarvi  la  mano  ,  e  ren- 
dervi di  persona  nuove*  testimonianze  della 
mia  rispettosa  riverenza. 

Non  posso  oggi  scrivere  al  mio  carissimo 
signor  Perroni.  Non  trascurate  ,  vi  prego,  , 
di  fargli  sapere  ,  che  sto  bene ,  e  che  Pab-v 

Mbxmtasìq^JLch.  Tom.  il.       o5t. 
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braccio  e  saluto.  Voi  pensai  a  conserraf»' 
▼i  f  mentre  sapplicaodovi  umilmente  dct 

la  patema  Toatra  beuediiione ,  pieno  di  oa> 
•eoa  io  resto  ,  ecc. 

,  Vienna  7  fehbrajo  I73g. 


XIV. 
jtt  metksimo, 

m 

Boma, 


XfXi  glande  la  vcDeratissima  vòstra  scrìt- 
ta in  data  dei  ]3  di  gennaji ,  piena  di  tot? 
te  qaelle  paterne  ,  'a£fettaose  espressioni , 
familiari  al  vostro  paraiale  amore  verso  di 
me  j  che  mille  e  mille  volte,  replicate  ni 
cagionano  sempre  un  nuovo  piacere  ,  edesir 
gono  da  meuna  nuova  riconoscenaa.  Io  fi 
assicuro  che  il  più  vivo,  de'  miei  desiderj) 

Snello  di  rivedervi  ,*  di  abbracciarvi  ,  e  di 
arvi  testimonianza  4^*11^  m'^  tenerezza  ,  del 
mio  rispetto  che  eguagliano  il  mio  debito; 
giacché  gli  angusti  limiti,  tra' quali  mi  bi^ 
aempre  tenuta  la*  mia  fortuna  ,  non  mi  haft 
mai  permesso  il  convincervene  in  aUra  for- 
ma. Ha  non  veggo  finpra  prossima  appareo- 
M  I  onde»  intorno  alle  'gencroie  intenzioni 
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iel  PonteÉce  a  mio  rigaardo  non  ppò  con- 
ftrsi  finora  per  altro  ,  che  per  baoa  90- 
;ario^  sai  qaale  sarebbe  mal  sicaro  il  Feo* 
ar  edifiz).  Vi  sapplico  di  abbracciar  il  si« 
:nor  PerroDi  a  mio  nome ,  e  dirgli  chela- 
icdi  scorso  5  del  corrente  gli  ho  scritto  da  e 
sttere  ,  ana  per  la  posta  ordinaria  ,  >e  T  aU 
ra  pervia  di  Monsignor  Naozio  Paolocci, 
he  r  incladerà  nel  sao  piego  al  marchese 
•  avvocato  Scaramaoci  j  da  cai(  h  necessa- 
io  far  capo  per  averla  ,  e  che  in  qoesta 
econda  ho  incluso  la  Sopravvivenza  y  ed  il 
distretto  sottoscritto  :  che  ho  tentata  qae- 
t^  altra  strada  credendola  meno  soggetta  al- 
a  disgrazia  delle  altre  mie  lettere  ]  e  che 
'  averne  perdute  tante  cagiona  a  me  la  iio<» 
a  di  scriver^,  ed  a  lui  di  leggere  tante  voi* 
e  la  medesima  cosa*  Mille  abbraccila  mio 
Iratello ,  ed  a  tatti  di  casa^  «  stippUcan- 
lovi  della  paterna  vo^ra  benedizione  j  pU« 
IO  di  sommissione  mi  so^oscrivo  ,  ecc. 
Csi  Ratam  9»  f<bbraji  17431  •> 


\ 


/ 
f 
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XV. 

jA  sig.  marchese  Carlo  Cavalli 
Ravenna. 

V^vkhi  grazie  reDderò  io  mai  alt'  iropareg* 
giabile  gentilezza 'dell*  obbligaDt  issi  ino  mio 
sig.  marchese  Cavalli ,  che  ha  voluto  dar* 
mi  con  la  sua  lettera  an  testimonio  della 
sua  taoto  da  me  poco  meritata  9  quanto  ar- 
deotemeote  desiderata  rammentanza  ?  I^oi 
bisognava  medicina  meoo  efficace  ,  per  go» 
rirmi  in  parte  dal  dolore  della  saa  lonta- 
nanza ,  pne>  tuttavia  risento ,  e  non  sema 
compagni.  Mi  consola  infinitamente  il  sen* 
tire  the  a|>bia  V.  S.  I.  ritrovato  costi  no- 
merò così  considerabile  di  amatori  delle  buo- 
ne lettere.  Il  commei'cio  di  tal 'gente  non 
può  lasciar  di*  occnparla  aggradevolmènte; 
ed  i  snoi  colti  e  felici  talenti  non>avraoD<r 
a  desidei*are  e  stimolo  e  teatro. 

Qui  tutto  il  mondo  è  immerso  ne'  pia- 
ceri deir  incominciato  carnevale.  Le  com- 
];nedie  9  i  ginochi  ,  i  balli ,  i  ridotti  ,  e  le 
maschere  sono  innumerabili  >  ed  io  bencbi 
a  seconda  dèi  mio  genio  ,  dell'  età*  mia  ,  e 
delle  mie  circostanze  non  possa  approfittar- 
mene ,  pur  sento  rallegrarmi  dell'  allegrez- 
ifA  degli  aUri.  Si  diTert^  ^lla  pella  bella  Ittr 
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ia  9  ed  io  qualche  intervallo  sì  rammenti, 
(h'  ia  sono  con  la  più  sincera  »  e  ris^letto- 
ia.  stima  j  ecc. 
Vienna  5  del  1743* 

XVL 

I 

j^t  sig,  abate  Gioì  Claudio  Pasquinii 

Dresda» 


IM, 


EiTTRE  mi  preparava  à  rispondere  al 
carissimo  vostro  foglio  del  i3  del  corrent- 
ie 9  dal  Segretario  di  legazione  di  cotestal 
real  Corte  mi  vien  mandato  un  piego  con 
altra  vostra  del  17  )  ed  aggiante  ad  essit 
due  leggiadre  cantate  Lavirda  e  Didonei 
una  ingegnosissima  e  vezzosissima  risposta 
al  mio  pentimento  a  Nice  :  e  due  vostre 
lereoate.  Godo  che  T  equivoco  m' abbia 
procarato  il  piacere  dèi  dUe  vostri  com- 
ponimenti 9  de^  quali  voi  sapete  che  mi 
compiaccio.  Ma  confesso  nel  tempo  mede-^ 
Bimo  che  non  ha  lasciato  di  mortificarmi. 
La  yakiità  è  diftttto  di  noi  altri  poveri  poe* 
ti  :  e  la  mia  era  eccessiva  nelF  andar  ri- 
flettendo che  persona  di  grado  si  elevato, 
ed  abile  a  scrivere  in    versi    in    gdisa   da 
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farci  arrossire,  non  mi  avesse  stimato ia- 
'  dé'gnó  d*  essere  annoverato  nella  folla  da 
giusti  suoi  ammiratori.  Ma  amendnèle- 
cito  andare  esaminando  il  mistero.  Love- 
nero  ,  ripiego  i'  ali  della  mia  Tanagìori», 
"e  passo  a  dir  vene  il  mìo  sentimento.  Yd 
mi  conoscete  da  lungo  'tempo,  e  sapete 
che  la  Corte  nella  quale  son  nato  ,  e^qiu- 
sta  nella  quale  da  vent^  anni  io  vivo  ,  noa 
habno  saputo  insegnarmi  il  linguaggio dci- 
r  adulazione  ;  onde  quello  che  salivo  vale 
quello  che  suona.  / 

Sappiate  dunque  che  senza  i  giurameoti 
che  voi  mi  fate  e  le  concordi  assenioai 
d'  altre  persone  ,  alle  quali  non  posso  D^ 
gar  fede  9  io  non  avrei  mai  in>  eternosi' 
pnto  immaginarmi  che  una  Principesa 
gì  tingesse  a  scrivere  in  poesia  9  ed  in  not 
lingua  straniera  con  quest'  eccellema.  Nel- 
le due  tantate  ,  è  nelfó  canzonetta  ,  non 
è  solo  ammirabile  V  aggiustatezza  delicata 
de*  pensieri"^  la  connessione  delle  idee  ,  la 
nobiltà  della  frase,  P  armonia  del  verso  e 
la  scelta  tenereiza  dell'  espressione  i  ma 
quello  che  più  mi  sorprende  è  una  certi 
artificiosa  facilita  ,  per  la  quale  non  ha- 
-^  stano  i  felici  naturali  talenti  i  ma  sì  sup^ 
pone  una  fermezza  di  polso  che  non  si 
figquista  se  non  se  con  lungo  ed  assiduo 
etìercizio.  Or  come  immaginarsi ,  che  abbia 
potuto  mettere  in  uso  questo  faticoso  mez- 
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EO  una  persona  che ,  mercè  V  emliM^nte 
ftùo  stato  9  è  co&l  pochi  momenti  di  se  me* 
decima  T  Sono  impaurente  di.  ricevere  gli 
ari  tri  componimenti  che  mi  promettete  }  e 
quindi  innanzi  fate  conto  d  esservi  tirato 
addosso  uu  importano  :  perchè  io  toon  tì 
lascerò  mai  in  pace  per  ottener  dalia  vostra 
amicizia  che  mi  facciate  parte  di  quanto 
-vi  capiterà  nelle  mani  di  questo  genere  ; 
parche  un  espresso  divieto  non  lo  impedisca» 

Mi  rallegro  con  esso  voi  delle  vostre  due 
serenate  \  ma  più  dell*  Orfeo  che  delhi  Pio- 
tìna.  Nella  prima  il  soggetto  più  poetico 
Vi  ha  scaldata  \>iù  vantaggiosamente  là  fan- 
tasia. Amatemi  quanto   vi  amo  e  credete- 

i  ,  ecc. 

Vienna  aS  del  1749* 


XVII. 
Al  medesimo^ 


e 


Dresda. 


ABiGO  degli  applausi  f'e  delP  amore  di 
tutta  la  città  e  della *Cot*te ,  parte  di  ri- 
torno a  Dk*ei»da  il*  nostro  amabilissimo  Ven- 
turini }  e  poeta  seco  il  mio  uiltUio  Re^ol<^ 
da  presentarsi  all'  Altexia  reale  del  Princi* 
pe  Elettorale  di  Sassonia. 


#^ 


Dopo  1*  oltlma  eh*  io  vi  scrissi ,  parlan- 
do eoo  la  mia  aagastissima  Padrona  rica- 
perai la  paterna.,  libera  e  dispotica  pote- 
stà sul  mio  Altilio  \  onde  sento  tutto  il 
valore  dell'  invidiabile  feliciti  di  poterlo 
p£Perire  in  tribato  ad  on  Prìncipe  cosi  gran- 
de^ ,  cosi  illuminato  ,  e  tanto  mio  protetto- 
re senza  limite  alcuno.  Lo  restringa  egli 
nel  agretto  recinto  del  suo  gabinetto  ^  Te- 
^jppnga  alle  vicende  della  scena  ,  ne  appa- 
ghi, la  curiosità  del  Pabblico  con  le  stam- 
pe y  io  quella  crederò  sempre  più  felice  sor- 
te per  esso  ,  alla  quale  dal  reale  arbitrio  di- 
un  tanto  Principe  si  troverà  destinato.  As- 
sicurato che  il  mio  nome  e  gli  scritti  miei 
sien  giunti  alla  somma  gloria  di  trovarsi 
talvolta  fra  le  sue  labbra  ,  rapisco,  avida- 
mente questa  offerta  opportunità  d'umili- 
argli un  picciolo  segno  della  sommessa  mia 
ossequiosa  e  impaziente  riconoscenza.  Il  do- 
no non  è  degno  di  lui  y 

Ne  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sodO| 

Se  quanto  posso  dar  tutto  vi  dono« 
Poiché  ingannato  dall'amicizia  siete  trascor- 
so ad  ingannar  V  Altezza  sua  sul  merito 
deir  Attilio  ,  guaj^datevi  ora  di  secondarla 
a  disingannarsi.  Costerebbe  troppo  il  di- 
singftnno  a  chi  sarà  sempre  ecc. 

Vienna  26  febbrajo  1749» 


L. 
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XYIU. 

ytì  Medesimo* 

Drtsdaé 


carissima  vostraì  del  17  d«l  caduto  f 
sni  ha  Teramente  consolato  con  fa  certez- 
za che  non  ti  siate  formalizzato  della  li- 
hcrtk  9  colia  quale  ho.  trattata  la  mostra 
canzone  ;  ma  io  aveva  torto*  di  dabitarneé 
Yoi  mi  conoscete  abbastanza  per  esser  per* 
fiuaso  che  la  critica  in  me  non  può  esse« 
xe  che  spirito  di  vera  amicizia»  Io  so  che 
Toi  .mi  dimandale,  parere  (  non  come  la 
maggior  parte  fapno  per  'esiger  iodi  )  ma 
per  esser  più  sicuro .  cpi  voto .  d'  uno  dei 
mestiere  ;  ed  avrei  un  troppo  gran  rimor- 
so y  se  non  vi  aprissi  tutto  il  cuor  mio 
anche  a  pericolo  di  dispiacervi.  Siccome  io 
pongo  fra  i  più  considerabili  de^ meriti  vo- 
stri cotesta  non  comune  a'  poeti  esemplare 
docilità  ^  non  dovete  lasciar  voi  di  contar 
fra  i  miei  in  contraccambio  V  eroico  sfor- 
zo che  mi  bisogna  per  obbedirvi  ,  ogni  vol- 
ta che  un  vostro  comando  di  questa  fatta 
xui  jnetta  nella  dubbiosa  scelta  o  d^  ingan- 
narvi ,  o  d^offendervi.  Mi  veggo  come  voi 
pensate.:  o.nde  si  può  avventurar  con  esso 
Toi  ciò  che  non  si  potrebbe  con  altri. 


i 
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Partì  giovedì  mattina  il  nostro  caro  VeiH 
turini  alla  volta  di  Dresda.  Vi  porta  egli 
Qoa  iqìa  lettera  ed  ha  la  copia  dell'  u^fti- 
Ho  Regolo  per  S«  A.  K*  il  Principe  Elet- 
torale. Parlando  con  V  augustissima  padro* 
na  giorni  prima  per  altre  l'accende  ,  mi  na- 
sci di  far  cadere  casualmente  nel  discorso 
il  desiderio  di  cotesto  Principe  mio- protet- 
tore ,  e  di  ottenere  la  facoltà  di    fare  ui 
libero  14^0  di  qoest*  Opera;  quindi  io  la  man- 
do in  libero  dono  a  5.  A.  E.  che  la  pub* 
blichi  9  la  faccia  recitare  ,  la  nasconda  ,  • 
1'  impieghi  in  quella  forma  che  gli  piace- 
rà. Mi  pareva  una  villania  mandare  un'  ope- 
ra mia  a  tal  personaggio  con  limiti  e  re- 
sfrfz ioni.  Procorate  di  f^r  comprendere  ,  che 
in  me  non  vi  p'ossono    essere  altri  motifì 
che  quelli  d*  un  vero-,  sommesso  e  rispet- 
toso attacca merìlo  ;  e  che  9  se  avessi  genio 
TDerceoario.,   l'opera  mia  non  sarebbe  ri- 
zftasta'  st  lungo  teiApo    nel  mio  gabinetto^ 
Addio  che  ho  fretta  ;  io  sono  ecc. 

P.   S,  Nel  chiudete  la  lettera  mi  viene 
il  piego  còl  terzo  atto  della  Didóne  ,  e  la 
vostra  del  24  del  caduto.  Non  ho  tempo  di 
rispondere  \  si  farà  tutto  quanto  desidera- 
te nella  settimana  ventura.  Oh  che  amabili 
Principi  sono  mai  cotesti  !  Io  ne  sono  vera- 
mente incantato.  Pensate  a  conservarvi  ed 
amarmi ,  che  renderete  pan  per  focaccia. 
Vienna  i  mano  1749»  -       * 
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xrx. 

Al  Medesimo. 

Dresda^ 

V^ox  la  carissima  vostra  del  24  dello  scor* 
so  febbraja  mi  è  per^enato  il  terzo  atto  del 
Demetrio  ,  di  cui  sodo  incantato.  Con  que- 
sto mi  pare  che    sia  stata  anche  più  pro- 
diga de'  suoi  doni  ,  che  con  gii  at^ri  due 
quella  benefica  mano  che  ha  intrapreso  di 
arricchirli.  Caro  Abate  ,  s' io  temessi  me- 
no di  comparire  adulatore  «   mi  difonderei 
più  su  questo  soggetto.    Ha  V  enorme  di- 
sianza da  chi  ha  scritto  a  chi  loda  autoriz- 
za troppo  il  sospetto.  Pure' io  non  so  conte* 
nermt  sino  al  segno  di  non  confessare  caa- 
dida mente,  che  miai  da'  miei  giorni  non  arrei 
creduto  di  poter  incontrare  rivali  così  for- 
niidabili  ira  lo  strepito  laminoso  d'  una  Reg- 
gia. Tutto  questo  fra  noi.  Ne'  fortunati  mo- 
ménti che  vi  sarà  permesso  parlare  di  me 
a  cotesta  impareggiabile  rea!  Principessa  » 
guardatevi  di  trascorrere  ad  alcuna  lode  a 
nome  mio:  non  potrete  dir  mai  né  tanto^ 
quant'  io  vorrei  >  ne  sì  poco  eh'  ella  lo  tol* 
lerasse.  Lfmia  plenipotenza  nella  vòstra  per- 
ona  non  si  stende  cbe  ad  implorarmi- il  re- 
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ai, SUO  palrociDÌo  ,  ed  a  mettere  in  tatto  U. 
suo  lame  la  giasta  mia  profonda  TeDen- 
liòoe. 

Voglia  il  Cielo  che  il  mio  Jltiilio ,  cari- 
candosi de'  debiti  del  padre  ,  possa  rendere 
a  cotesto  real  Pjrincipe  Elettprale  qaalche 
momento  di  distrazione  non  ingrata  in  con- 
traccambio delle  tante  e  tante  grazie  ,  del- 
le quali  -è  meco  prodiga   la  sua  clemenza. 
Vi  raccomando  questo  povero  pellegrino  ; 
insegnategli  le  vie  j  istruitelo  j  raccoman- 
datelo ^  conducetelo  ,'e  fate  che  goda  ,  mer- 
cè la  vostra  cura,  tutti  i  privilegi  dell' o» 
spitalitìi.  Io  uQu  so  se  egli  sia  per  riuscire 
il  più  avvenente  de'  suoi  fratelli  ^  ma  è  cer- 
tamente quello  che  mi  costa  più  di  sudo-* 
re  nelr  educarlo  ,  e  che  si  allontana  meno 
da  quel  grado  di  solidità,  alla  quale  non 
sono  mai  pervenuto  ,'  ma  ho  procurato  di 
dare  a  tutti.    Mi  congratulo  con  esso  voi 
della  Leila  canzone  che  avete  scritta  in  lode 
*dcl  sjg.  conte  di  JBihull. 

Mi  ha  veramente  sorpreso ,  perchè  io 
ignorava  il  vostro  valore  nello  stile  Pin- 
daripo.  Essa  è  maestosa  ,   vivace  ,  ricca  di 

{)ensieri  e  d^  immagini  ,  e  piena  di  quel  ca- 
ore  di  fantasia  ,  che  f^  il  partìcolar  carata 
teredi  questa  specie  di  componimento*  Par« 
mi  in  somma  che  il  vostro  Mecenate  pos- 
sa esser  contento  del  suo  Orazio.  Y^son  grato 
dell'. obbligante  cura  di  farmene  parte  ,  e 
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tì   auguro  per  lango  tempo  <}uel  vigor  gio- 
Tonile  ,  che  bisogna  per  tali  impreset 

É  verissimo  che  non  una  9  ma  più  e  piiSi 
volte  ho  pregato  varie  persone,  di  ricorda- 
re  a  cotesto  degnissimo  signor  conte  di  Va^ 
ckherbart  1'  antico  mio  reverente  ossequio. 
Imparai  a  rispettarlo  fino  da'  primi  momen-* 
ti   eh'  io  venni  a  questa  Corte  9  dove  egli 
in   quel  tempo  si  ritrovava  9  e  T  universa- 
le opinione  ael  distinto» suo  merito  y  che  si 
è  andato  di  giorno  in  giorno  dilatando  ,  mi 
ha    pòi  reso  superbo  del  mio  giudizio.   Vi 
prego  y  dopo  le  dovute  mie  umilissime  ri- 
verenze ,  di  non  tacergli  a,  qual  segno  lu- 
singhi la  mia  vanitk  la  riflessione  ch'egli 
abbia  potuto  ritrovarmi  nella  sua  memoria. 
Vi  desidero  miglior  salute  di  quella  che 
avevate  quando  scriveste  T  ultima  vostra  let- 
tera. Ma  ,  caro  Pasquini ,  s*  Affrica  pian- 
ge ,    Italia  non  ride  :  mettiamo  a  profitto 
.  qae^pochi  giorni  sereni  che  ancor  ci  con- 
cede la  Provvidenza  ,  e  tollerando  il  pre- 
sente 9  speriamo  bene  del  futuro.  Amate- 
mi voi  intanto  come  io  vi  amo,  e  crede- 
temi, costantemente  ,  ecc. 
Vienna  8  marzo  1749* 
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XX. 
Al  medesimo. 

Dresda, 


H 


o  bisogDO  grandissitno  dell'opera  ^ 
stra  ^  ma  molto  più  del  vostro  consìglio: 
Bon  dubito  che  siate  per  negarmi  né  Ta- 
na y  uè  r  altro  9  onde  senza  proemio  ven« 
go  air  affare. 

Vi  ricorderete  y  e  se'  non  vi  ricordate  tL 
farà  sovvenire  V  annessa  memoria  j  la  per- 
dita da  me  fatta  d'  un  ufficio-  che  mi  con- 
cesse i'Imperator  Cario  VL  nei  Regno  di 
Napoli.  Tutti  gli  altri  che  sono  nel'  caso 
mio  in  occasione  della  pace  si  sono  messi 
in  moto  per  ricuperare  il  perduto.  Io  solo 
rimaneva  tranquillo  y  non  animandomi  a 
tali  speranze  V  esperìmentato  lenoi'e  della 
mia  perversa  fortuna*  Ma  tutti  gli  amici 
miei,  a' quali  la  mia  vanità  non  ha  sapu- 
to nascondere  le  in  numerabili  grazie  ^  del- 
le quali  con  eccessp  di  demenza  mi  ono- 
rano cotesti  adorabili  Principi  reali ,  han- 
no unan imamente  incominciato  a  sgridar- 
mi 1  e  a  destar  la  mia  lentezza  nel  ricor- 
i*ere  a  cosi  graqdi  protettori ,  che  potreb- 
Jmsto  con  tanta  probabilità  di  felice  esito  fa- 
:vorir  U  mia  dimanda  appresso  la  Haestà  ddr 
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la  Regina  delle  due  Sicilie.  Io  non. ho  sa- 
puto resistere  a  tante  grida;  ho  scritta  V  an- 
nessa  memoria  e  Te  t'  accludo.  Or  elitra   il 
-vostro  ministero  e  di  consigliere  e  di  com- 
missario. 

_  • 

Coints  consiglière  adunque  letta  ,  «  coosi* 
djerata  e  la  lettera  e  la  memoria  ,  esaminate 
senza  parzialità  ,  se  la^  giustizia  della  mia 
dimanda  meriti  pietà  e  protezione.  Se  yi  pa- 
re a  proposito  che  io  V  impilori  da  cotesti 
reali  Principi,  senza  lasciarmi  trattener  dal- 
lo scrupolo  di  comparir  quello  che  non  so* 
no  f  cioè  uomo  mercenario  ;  ed  in  .questa 
seconda  discussioi^e  è  necessario  eh*  io  vi  as- 
sicuri; che  quando  pensai  d'onorar  me  stesso 
umiliando  il  mio. jittilh  alfAltezza  reale  del 
Principe  Elettorale  noù  pensava  né  men  per 
sogno  al  mio  perduto  ufficio.  Voi  mi  cono# 
scete  e  lo  crederete  ,  ma  non  basta.  Biso- 
gna che  siate  sicuro  che  lo  credano  i  miei 
protettori ,  la  favorevole  opinione  de*  quali 
a  mio  riguardo   io  stimo  assai  più  che  le 
ricchezze  di  Creso.  Ed  esaminate  finalmen- 
te ,  se  a  tenore  delle  vostre  notizie  possa 
iocoatrar  repugnanza  cotesta  Corte  ad  in-» 
traprendere  per  beneficarmi  un  impegno  ef- 
ficace con  quella  di  Napoli.  Se  quest'  esa« 
me  vi  dispone  al  voto  negativo,  tacete  ,  non 
parlate  deli*  aiFare  ,  ed  io  vi  terrò  conto  dei 
oonsiglio-  Se  poi  v'  induce  all'  affermatila», 
eccovi  mio  commissario. 


a 


rf  A* 
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Andate  .in  tal  ca^  per  iik;  a'  piedi  di  CQ* 
Usti  reali  Principi ,  e^poqete  Jl  mio  affare 
ed  il  inio  bisogno  :  imploratemi  il  loro  pa- 
trocinio :  procura  temi  per  mezzo  loro  an* 
che  quello  e  del  Re  e  ^éìdi,  Regina  ;  chia- 
mate   in  ajuto  1^  assistenza   ed  il  c^siglio 
deir  Eccellentissuno  signor  conte  di  Vack- 
herbart  :  sollecitate  le  raccomandazioni ,  le 
quali  quanto  più  tardano  meno  divengono 
efficaci:  camminate,  parlate^  pregate  ,.  seri- 
yete  e  fate  in  somma  per  me  tutto  quello 
ch'io  farei  per  voi  in  circostanza  somigliante» 
.Non  ho  oggi  vostre  lettere  \  mi  lusingo 
che  la  vostra  salute  non    abbia    parte   in 
questa  ms^ncaifta.  Conservatevi  ed  amatemi 
cosi  incomodo  com' io  vi  sono  y. perchè  so- 
no altrettanto  y  ecc. 
^  Vienna  i5  marzo  1749* 


XXI. 

Al  medésimo» 

i  •  t 

Dresda. 

vJoiSr  la  gratissima  vostra  del  10  del  cor- 
rente   concorde  a    quella   del   caro   nostit> 
Venturino  ,    sono  assicurato  della  generosa 
*e  benigna  accoglienza  che  ha  riceTUtadal- 
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,  1'  A.  R«  9  Principe  Elettorale,  il  mio  pel- 
!  legrìno  Regolo»  lo  non  dabitava  delle  so- 
'  vrajie  sa&  grazie .,  .ma  cosifesso  che  mi    fa 
^  sempre  un  dolce  solletico  ogni  lettera  che 
'  xne  ne  assicara  y  poiché  oltre  la  Venerazio- 
ne ,  la    riverenza   é  T  ossequio   dovalo    a 
I  personaggio  colJocato  dalla  somma  sapien- 
za in  grado  cosi  eminente  ,    io    mi    sento 
'  veramente  per  lai  (  dopo  ch'ebbi  Finvi- 
'  diabil  sorte  di  presentarmegli  in  Vienna  ) 
'  uo  certo  moto  interno  che  chiamerei  amo- 
re ,  se  io  sapessi  accordare  qaesta  voce  coi 
rispetto,  'cosi  bene  nelle  mie  lettere ,  co- 
me io  so  fare  nel .  mio  cuore*  Voi  per  lun- 
ga pratica  m*  intendete  i   onde    spiegatemi 
a  tempo  e  luogo  ,  sicurissimo  di   non  ec- 
cedere. Ho  grandissimo  rimorso,  che  1*  ul- 
timo mio  seccantissimo  piego  sarà  ]gianto 
molto    importunamente    ad    annojarvi    la 
mezzo  alle  serie  conferenze    che    presente- 
mente avete  col  buon  figlio  di  Maja.  S^  io 
fossi  tanto  profeta  ,    quanto    poeta  ,    non' 
sarei  incorso  in  errore  cosi  majuscolo.  Per- 
donatemi o  compatitemi  d' essere  stato  de- 
bole a   segno    di    lasciarmi   sedurre  dalle 
grida    degli-  amici  ad  un  passo  y   al   qua- 
le io  mi  sentiva  una  presaga   repugnanza. 
Basta  !  ora  che  è  fatto  scrivo  al  mio  caro 
Yenturino  che  venga  a  sollevarmene.  Comu- 
luoategli  le  mie  lettere  e  V  affare  :  decide- 
'    te  insieme  se  sia  da  intraprendere  »  e  con* 
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clttso  che  SÌA  aflFermativamente ,  ppcgatelo 
a  far  per  me  quello  che  avreste  fatto  per 
voi.  AggiuDgendogli  per  notuiaf ,  che  cote- 
sto signore  marchese  Malaspioa  ministro 
di  Napoli  ha  mostrata  sempre  distinta  par- 
zialità a  mio  favore:  «e  lo  giudicate  dun- 
que stromento  da  Secondar  gli  impulsi  prin^ 
cipali  >  non  si  trascuri  di  farne  uso. 

Non  dubito  che  quell'  efficace  Nume  ,  a 
cui  vi  siete  fidafo  ,  avrà  tanta  cura  deik 
-vostra  macchina ,  quanta  ne  ha  sempre 
avuta  del  vostro  talento:  contuttociò  io 
sono  impaiiente  di  sentire  da  voi .  gli  ^  ef- 
fetti del  suo  patrocinio  :  secondai^  l'af- 
fettuosa mia  sollecitudine  ,  non  so8penden« 
domi  le  notizie  de'  progressi  che  andate 
facendo.  Amatemt,  comandatemi  ^  e  crede- 
temi ,  ecc. 

Vienna  2%  marzo  I749*  • 


XXII. 

Al  medesimo. 

Dresda* 


L 


\k  vostra  gratitudine  va  dì  làde'ièrmi- 
ni  d  Alcide,  e  io  non  ho  coraggio  di  te- 
berle  dietro  :'  buon  viaggip:  a  rivederci  al 
ritorno. 
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f   '    Con  r allettamento  d'alcuna   delle  gra- 
I  liose  espressioni  della  vostra  ietterà  ho  pro<* 
'  carato  d' introdurre  ragionamento  del  vo<* 
i  stro  affare  col  conte  di  Richeconirt  ,    spe- 
^  rando  per  questo  cammino  d'  abbreviare  il 
<  ladgo  periodo  delle  formalità  che  vi.  sec- 
I  caoo.  Si  è  riso  ,  si  è  applaudito ',  si  è  con- 
fermato che  toccherà  a  voi  i*  isola   Barat- 
>  iaria  ;    tua  sì  vuol  che  sia  cosi  impossibi- 
i  le  il  declinar   dagli    ordini    consacrati    dal/ 
I  costume  :  sicché ,  caro  amico  ,  fatene   uso 
eoa  econoiliìa  ,  affinchè  non  vi  maocfai  al 
bisogno. 

'  Tatto  qael  eh' io  sposso  h  per  voi  ;  ma 
qaesto  tutto  è  una'  particella  impalpabile 
della  volqutà  che  avrei  per  servirvi.  Que- 
sta volontà  non  v*  ingrassa  ,  ma  vi  fa  fé* 
de  della  sincerità  con  la  quale  io  sai*ò  sem* 
pre  ,  ecc.  ■ 

Vienna  a 3  luglio  .1753. 

■I  '  .      ,■     sasaesassaa- 

XXIII. 

^l  medesimo. 

Dresda. 


L 


\k  ridente  descrizione  della  vostra  vita 
pastorale,  ini  ha  fatto  venir  voglia  d' as*^ 
iaggiarla  ^  e  particolarmente  rifletteado  al* 


45a  L  B  T  T  E   11  E» 

i'  amor  festino  che  vi  ha  comanicato  ^  tan- 
to differente  da  quello  che  soleva  regnar 
nelle  vostre  lettere.  Me  ne  congratulo  con 
esso  voi  e  desidero  che  il  ministero  Apo- 
stolico non  gli  cagioni  alterazione. 

È  verissimo  che  a  Napoli  9  a  Roma  ,  a 
Firenze ,  a  Milano ,  e  universalmente  per 
tutta  r  Italia  si  era  sparsa  la  voce  della 
mìa  venuta,  e  che  ha  durato  per  tre  o 
quattro  mesi ,  senza  ch^  io  abbia  potuto 
indovinarne  l'origine;  ma  è  altresì  verissimo 
che  io  ci  ho  pensato  9  se  non  se  come  ci 
penso  da  24  anni  in  qua  ,  che  vuol  dire 
proponendo  sempre  e  non  risolvendo  mai. 
La  favola  è  andata  sino  al  gran  servo  dei 
servi  ,  che  me  ne  ha  fatto  scrivere  dal  mar- 
chese Patrizi.  Egli  è  stato  mio  nìaestro  nel 
.tirocinio  forense  ^  e  desidererei  di  rivederlo, 
or  eh' è  divenuto  maestro  di  tutti  i  fede-* 
li  :  ma  benché  questo  sia  un  desiderio  del- 
la categoria  degli  onesti  9  io'  non  posso  se* 
condarlo  cosi  alla  cieca.  Ho'  un  milióne  eli 
piccoli  impedimenti  9  che  uniti  insieme  di- 
ventano invincibili  ,  come  i  carini' della  co- 
da del  cavallo  Sertoriano.  Non  ne  perdo 
però  la  speranza  ,  e  se  una  Tolta  sbuco  ^ 
voi  mi  vedrete  al  vostro  Formiano.  Vi 
auguro,  messe  più  abbondante  sul  perga- 
mo 9  di  quella  che  avete  raccolta  da'  vostri 
campi.  Vi  rendo  grazie  dell' affettuosa  me- 
moria che  avete  di  me;  e  vi  assicuro  che 
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Ik  vostra   generosa  riconoscenza   resta  tan- 
to -indietro  al    mio    desiderio  di   servirvi  , 
quanto  ne  trascórre  la  facoltà.  Addio  ,   ria- 
matemi j  e  credetemi  veracemente ,  ecc. 
Vienna  19  agosto  fj^^» 


XXIV. 

J!l  siff.  cav.  Carlo  B foschi. 

Madrid. 

XliÀ  vera  premura  di  condescendere  a  quel* 
la  del  mio  amabilissimo  Svizzero,  .  mi  ha 
fatto  lavorar  di  cosi  buona  voglia  ,  che  ho 
terminato  j^ri  il  secondo  atto  dell'  Opera 
promessa  ;  e  se  il  mio  caro  liiostro  mari-< 
no  desidera*  grandezza  di  spettacolo  ,  ed  e- 
nergia  di  tenerezza,  ho  luogo  di  lusingar*' 
mi  eh'  egli  si  troverà  pagato  della  pazien- 
za che  i  miei  maladetti  cancherini ,  f  han-' 
no  obbligato  ad  avere  con  le  mie  involon- 
tarie dilazioni.  Adesso  confesso  che  ho  bi- 
sogno di  riposo.  Ho  scritto  due  sitti ,  sen- 
za prender  fiato  ,  e  se  non  respirassi  mi 
mancherérebbe  nel  terzo.  S*  incontra  ap- 
punto che  11  Principe  di  Hilbnrgshausen  , 
cht  aspetta  verso  il  ^   del  corrente    gU 


456"  t  B  T  *  »  a  ». 

che  l'opera  qQando  si  rappresentasse  costi 
sarebbe  sempre  nuova  ,  e  nessano  paò.pri- 
Tarla  mai  della  qualità  d''es5er  fatta  espres- 
samente per  voi  ;  ma  questa  maniera  di  ra- 
gidnare  Qon.s*  accomoda  all' esattezza  della 
mia  puntualità.  '    ^ 

Orsù,  caro  Svizzero ,  addio.  È  an  pez- 
jBO  che  le  Muse  mi  tengono  solitario  nella 
mia  tana  9  e  la  contrenienza  civile  mi  ob- 
bliga a  vedere  alcune  persone  prima  di  la- 
sciar la  cittk.  Onde  vado  a  liberarmi  da 
una  lista  di  visite  9  appricandòvi  prima 
no  vaso  a  pizzichillo ,  e  un  tenero  abbrac- 
cio in  pegno  eh' io  sono  e  sarò  ostinata- 
mente per  tutti  i  secoli  ,  ecc. 

Frain  7  settembre  1754. 


XXV. 

jil  sig.  Francesco   Maria  Ridolfi. 

'  Madrid. 

XXiCEYo  il  gentilissimo  vostro  foglio  del 
17  a^sto  fra  questi  Ixischi  di  Moravia  ,  do- 
ve in  compagnia  della- signora  contessa  d'AU 
thann  y  del  sig.  generale  suo  figliuolo  ^  e  di 
varj  nobili  avventurieri  ed  avventuriere  pen- 
so di  passare  il  rimanente  de^'  autuxmo, 
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procarandoì di  respirare  da'.miei  diabolici 
flati  ipocondriaci ,  che  mi  disperano.'  La  ca» 
rissima  Yostra  lettera  mi  ha  trovato  alle  ma* 
ni  con  una  febt>retta  catarrale ,  della  qaale^ 
tutti  sì  coDgratalan  meco  j  come  di  cosa  sa* 
Jqbre,  ed  io  frattanto  dico  le  segrete  cosi 
fra'  denti.  Oggi  non  mi  ha  visitato  ;  onde 
spera- che  abbia  preso  congedo* 

Mi  affligge  oltreraodo  la  persècuiione 
de'  aaoi  mali  di  stomaco  che  soffre  il  mio 
caro  Gemello  :  abbracciatelo ,  vi  prego  ,  te- 
neramente a  qiio  nome  ,  e  assicìiratelo  eh'  io 
riseqtp  vivamente  nell'  animo  tutti  gì'  in- 
comodi saoi  9  aggravato  dalla  soUccitudino 
d*  una  vera  e  lunga  amicizia  »  che  ha  trop- 
po tempo  d*  abbandonarsi  alle  sue  inqnie* 
tadini  nella  rarità  delle  notizie  in  cosi  enor? 
me  distanza.  Godo  che  abbia  finalo;iente  ri- 
cevati i  disegni  dell'  JUessamiro.  Ricorda- 
tegli,  yi  supplico  y  che  questi  non  son  fatti 
per  liipitar  V  invenzione  ,  o  T  idea  di  co- 
testi architetti  ;  ma  unicamente  per  ispie- 
gare  i  bisogni  dell'  azione  ^  onde  y  purché 
8*  intendano  questi ,  resta  tutto  1'  arbitrio 
intorno  air  invenzione  della  scena.  Ideile  pri<r 
me  settimane  del  prossimo  ottobre  tornerei 
a  trtncicrarmi  in  Vienna  contro  l' inverno, 
e  a  dar  1*  nltiina  mano  all'  opera  promes* 
sa  al  Gemello  Svizzero ,  che  ha  saputo  ri- 
durmi a  dispetto  de'  miei  flati  a,  rompere, 
il  più  9tabil«  de*  miei  propositi.  Ma  chi  pac^ 

26  * 
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resistere  ad  on  caro  mostro  maritio  masche* 
rato  alla  Sfitterà? 

Ti  rendo  grazie  delia  lettera  del  J>aca  di 
Santa  Elisabetta  ,  a  cai  risponderò  a  Na« 
poli. 

Non  conosco  la  Parisi  ,  ma  ne  ho  otti- 
me relatiooi  cosi  intorno  alia  figara ,  che 
all^  abiliti.  La  Ghiringhella  è  ana  graziosa 
giovane)  e  qai  ba  incontrata  molta  appro- 
vazione in  parte  da  nomo  :  spero  che  ne 
sarete  contenti. 

Replico  i  teneri  abbracci  al  caro  Gemei* 
lo ,  vi  prego  a  comandarmi  e  sono,  con  la 
più  perfetta  stima  e  amicizia ,  ecc. 

Frain  in  Moravia  217  settembre  1754- 
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XXVI. 

Al  sig*  abaie  Gio.  Gaudio  Pa$quini. 

Dresda^ 

XJk  vostra  lettera  del  ao  dello  scorso  gen«» 
najo  ,  che  mi  fa  resa  'jersera  ,  m'  ha  fotta 
dolorosa  compagnia  totta  la  passata  notte  , 
e  mi  sta  ostinatamente  fi«sa  neti'  animo.  Lm 
stato  compassionevole  in  coi  vi  mette  il  rt<^ 
sefaio  di  perdere  il  pia  eoceUfo|§orfaao  iA^ 
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r  anima  f  'h  do'  idea  che  mi  fa  perder  di 
.Ytsta  tutte  quelle  che  dorrei  raccoglier  per 
oonsolarTi.  Caro  Pasqaioi ,  che  volete  che 
io  mt  dica  ?  Voi  sapete  qnaoto  la  ragipne 
e  la  rettorica  possono  somministrare  di  soc* 
corso  in  casi  somiglianti ,  e  sarebbe  una  ri* 
petisione  pedantesca  V  andarirtne  laceodo 
una  nojosd  cantilena.  La  Religione  e  la  &- 
iosofia  sono  le  compagne  più  alili  fra  qne-' 
ste  tempeste  :  sperate  se  potete  farlo  con 
fermena  ,  o  rinandate  eroicamente  a  que- 
sto rimedio  :  non  vi  è  droga  più  velenosa 
che  una  debole  speratila.  È  indubitato  che 
la  maniera  di  portarla  rende  una  soma  più 
pesanle.o  più  leggiera.  Non  ci  opprime  un 
peso  enormci  se  ci  adattiamo  sotto  pazien  « 
temente  le  spalle  ,  e  ci  abbatte  ali^incoatro 
un  mediocre  se  sconciamente  ce  ne  carichia- 
mo. Io  fra'  miei  malanni  ^  che  senta  veni- 
re a  gara  co*  vostri  son  pur  considerabili  ) 
rifletto  per  consolarmi ,  che  non  son  secoli 
quelli  cne  mi  rimangono  ancora  a  passare 
fra  i  dieagi  Ài  questa  sporca  osteria  :  che 
vi  sono  infiniti  altri  più  miseri  di  me  :  e 
che  la  Provvidenza  mette  in  equilibrio  i  nò* 
stri  malanni  con  la  nostra  virtù.  Non  ne 
dubitate ,  caro  amico  ;  o  vedrete  fra  poco 
scemati  i  primi',  o. sentirete  accresciuta  la 
seconda.  Se  voi  concepiste  lu  pena  eh*  io 
provo  nel  trovarmi  inabile  a  soccórrervi  con 
altro  ohe -con  parole  ,  mi  ^rendereite  parta. 
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di  quella  molta  compassione ,  che  gìasta- 
mente  esigete  dalla  mia  amicìzia.  Addio  ^ 
caro  amico  )  fate  presto  ,  o  eh'  lo  lui  ral- 
legri 9  o  eh'  io  y*  ammiri ,  o  risparmiatemi 
se  potete  il  doloroso  ufficio  di  compatir- 
vi ,  ecc. 

Vienna  3  febbrajo  1735. 


XXVIL 
idi  tig.  cav.  Corto  Bròschi^ 

Madrid* 


N, 


ov  ho  mai  più  aTutol>Ì90gno  y  Gemel- 
lo carissimo ,  deìr  assistensa  d' un  vero  ami- 
«o  come  Tot  mi  siete  ;  e  voi  non  sapendo- 
lo me  1*  avete  prestata  con  V  ultima  ^«estn 
afiettuosissima  lettera ,  dalie  care  espressio- 
ni  della  quale  io  mi  iconsolo  di  non  esser 
rimasto  in  un  deserto  dopo  la  funesta  per- 
dita che  iniprovvisamente  abbiam  fatta  per 
sempre  della  nostra  degnissima  contessa  di 
Althann.  Una  febbre  reumatica  infiamma- 
toria in  sei  giorni  1'  ha  cancellata  dal  na* 
mero  de*  viventi,  il  di  primo  di  questo  m^ 
se  alle  1 1  della  notte.  El^a  è  morta  oo»c 
ha  vissuto  y  cioè  adempiendo  c^a  eroica  '- 
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fltrena  remcssa  tolti  ^li  uffici  di  cristiana 
«  di  maire.  Gomiociando  da*  nòstri  augastts- 
^ijaai  So?raoi  sino  al  popolo  più  minuto  non 
t'  è  chi  non  ne  risenta  Tivamente  la  p^r* 
dita  9  e  non  ne  ammiri  ed  esalti  Ja  co- 
nosciuta virtù  :  circostante  y  caro  amico  , 
cbe  in  qualche  parte  mi  copsolano  ,  ma  non 
la  reodono.  Ventiquattro  e  più  anni  d'  ami- 
cizia che  non  lascia  ri^norài ,  siqqo  podi  che 
non  si  spezzano  ^enza  scosse  cradeli.  Com- 
patitemi che  ne  son  degno.  Voi  non  siete 
esènte  dal  mio  danno  :  avete  ancor  voi  per- 
duta una  buona  e  vera  amii^a. 

Vi  son  tenuto  .per  quella  parte  d'acco- 
glienze cbe  il  signor  Bonechi  hÀ  da  voi  ri- 
cevute a  mio  conto ,  è  son  superbo  della 
gara  di  gentilezza  di  monsignore  Arcivesco- 
vo Migazzi  a  vantaggio  del  nostro  poeta.  Egli 
(bl.  nkolto  talenta  e  sa.  vivere  :  qualità  che 
mi  bau  determinato  a  dargli  il  mio  yoto 
anche  più  della  sua.  graduazione  in  Parna-. 
so.  Ora  che  ha  servito  d*  occasione  a  pro- 
varmi sino  a  qual  segno,  vada  la  vostra  te- 
nerezza per  me  ,  ^li  mi  diventa  molto  più 
caro  di  quello  che  m*  è  stato  finora. 

Dal  giorno  della  partenza  da  questa  G>r- 
te  del  sj^*  D.  Damaso  de'  Latre  (  cbe  fu  il 
di  ao  dello  scorsa  dicembre  ).  sino  a  quello 
Mia  daibadeU' ili tima^vosiva  lettiera  corra- 
tio.  35  giorni. ,  ondai  io  supponeva  la  iiuo- 
Va.opcra  già  nelle  ftoateemaoi  :  rtgp»  c|ie 
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DOQ  v'  era  ,  e  desidero  che  la  iai*datiia  non 
aia  effetto  di  qualche  iocomodo  del  geoti- 
lissìmo  portatore.  La  stagione  è  stata  cosi 
orribile  ,  che  nataralmeDte  oe  avrà  tattà  la 
colpa.  S^  egli  si  ritrova  ia  Madrid  all'  ar* 
rivo  di  questa  vi  prego  di  còofermargli  la 
servitù  mia ,  e  la  perfetta  fiiaia  stima  e  grt« 
titudipe*'  '    / 

Conservatemi  con  tutta  fa  cura  la  gene- 
rosa parzialità  del  nostro  veneMtrssrmo  mon- 
signore Migatzt  y  della  quale 'sonò  tanto  ge- 
loso, quanto  superbo:  riveritelo  divotamen- 
te  in  mio  nome^  e  procuratemi  un  poco 
del  suo  compatimento.  Addfo  ,  caro  Gemel- 
lo i  abbiate  cui*i  di  voi  se  volete  averla  del 
vostro  9  ego» 

Yienùa  il  marzo  1^55. 


XXVIU. 

(  — 

ji  mofìsignor  Giuliano  Saòb^iini 
<  vescovo  gii' 

Modena. 

T      .  .   ■ 

XL  dotti.s9lmo  e  parziale  giudizio  pronun* 
ciato  da  V.^/i*  eKev.  su  i  quattro  miei 
noti  fortunati  versetti,  e  comunicatomi  esat- 
tamente dal  gentilissimo  nostro  signor  ca- 
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VAliére  Móniécttucoii ,  rtcl^iede  ed  esìge  da 
nie^gratitadine  corrispondente  alia  rara  $|>6- 
cw  di  coAi-piacenia  cbe  ne  ho  ri ii-att a.  El~ 
la  cbe  è  sta  tu  e  destinata  e  formata  dalla 
Provvidenza  a  correggere  le  altrui  debolez-^ 
se  non' faaoertameote  voluto  fomentare  1» 
mia  ,..teutaiìdomf'co«ii  violentemente  dì  va- 
nita con  un  voto,  che  fa  contrappeso  a  quel* 
lo  di  tutto  un  pubblico.  Ha  dunque  sup* 
posta  tutta. 'IflFinodératione  nell' animo  mio 
che  bastasse  a  resistere  ad  una  scossa  da  far 
crollare  la  fanatica  fermezza  di  tutta  la  su* 
pei'ba  famiglia  di  Zenone.  Di  questo  credit 
tovaofcsse  di  compiacermi  §  ed  ardisco  sk* 
sicura  ria  senza  rimorso  di-«oon  essersi  pun«« 
to  iogaanata.  lo  non  potreii^-senzii-  una  sor* 
di(la  iogratitudhie  essere  immemore,  non  di-* 
rò  della  generosa  amicisia ,  ma  della  tene* 
rezza  paterna  ,    con    la  quale  V.^  SV  111.  e 
Rev.  e  mi  ha  riguardato ,  e  itii  rigualda. 
lo  sono  che 

Strabonem 

jippellat  paetum  pater  ^  et  pullum  |  ma 

le  parvus  Si  cUi  filiUs  est. 
Onde  io  non  misuro  dal  favorevole  suo  giu* 
di«ÌQ  la  grandezza  del  mio  valor  poetico  ,    . 
ma  quella  dell'  amor  suo  ,  che  noQ  può  es- 
sere mediatore  ,  se  giunge  ad  abbagliare  aa 
suo  pari  f  ed  io  sou  più  geloso  di  questo», 
che  avido  della^  laurea  d' .Omero*  Fra  tut-^ 
U  le  graiie,  di  cui  mi  ricolnui  9  mi  con- 


tenta  anclic  qu«Ha  ^^  mootìgnor  degnistiiM^ 
dì  eredersi  da  me  pcrfelùnneote  corrisposU 
in.qaeeta  partè^  senza  pregindìsio  deUa  gir- 
ata Tenerasione  ^  che  esigono  oomaBeneote 
di:  ne  tutte  le  altre  foe  superiori  qoatit). 

La  dottrina  e  T  ordine  >  col  quale  baci* 
la  fatto  r  analisi  del  miojrfacevole  epigrao- 
ma  ,  non  asi  ha  sorpreso.  £«sa  è  y  quale  dp* 
▼eya  aspettarsi  da  chi  nnisce  la  sciensa  di 
asaestro.air  esperienia  d*  artefice..  Mi  ha  ben 
consolato  la  fresca  vivacità  de'  snoi  pensieri 
e  del  suo.  stile  ,  come  argomento  dell' ot« 
timo  e  solido  alloggio  in  coi  I'  anima  sos 
tuttavia  si  trova  ,  e  della  giusta  fiducia  ehi 
abbiano  ancor  per  lungo  tempo  ad  esserle 
•are  le  sincere  proteste  di  quel  costante  rt« 
spetto  I  '  con.  cui  sarò  finch^  lo  vira  ecc. . 

Vienna  ii  del  175& 


XXIX- 
j/l  sig.  abaie    Già*  Claudio  Pttt^mni. 

9 

Dresda* 

JLCisM>u«o  tardi  alla  carissima  vostra  de» 
gU  oUtmi  di  febbraio ,  perchè  gli  affiiri  da 
essa  eoatenoti  permettone  dilazione  senas 
danno  >  ^  perche  in  casa  di  negligeaxa  ni 
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promelto  più  induigenteil  mio  caro  Pa«» 
qoiiii»  che  niille  altri  ^  tanto  più  rigidi  eaat» 
tori  d*<%BÌ  ufficiiD90  dovere,  quanto  meno 
•icttri  amici.  Avendo  voi  giudicata,  artìft* 
xiosa  1'  ultima  mia  lettera ,  è  cosa-  evidente 
che  non  siam  d*  accordo  intorno. ali*  idee  dei 
vero  e  del  faUi ,  del  semplice  e  delF  ai^ 
iificioiO.   11  coafesaare  dVaver   ricevuto  % 
tempo  una  vostra  lettera ,  e  di  non  averr 
vi)  risposto    per  non  entrare  in  discussioni 
disaggradevoli ,  a  me  pare  una  verità  cosi 
Hudad'  ornatiaenti  f  eoe  non  detta  fra  ami^ 
«i  della  nostre  confidenza  9  sarebbe  durn  o 
'.^corteseb  Che  tutti  gli  uonunj  aon  tenuti  per 
Jeggedi  natura  a  soccorrere  gì'  infelici  ^  m^ 
ch^  1*  obbligo  di  proteggere  il  merito  è  ri-^ 
serbato  ai  potenti  ,  sono, proposizioni  sem^^ 
plici  ed  incontrastabUi  s  che  per  gente  del 
nostro  calibro  sarebbe  tanto  inumano  il  non 
soccorrere,  quanto  ridicolo  il  protf§g^#, 
h  'corollario  che  deriva  necessarìamentedal- 
1* assioma  predetto.:  or  diteknì  per  carità , 
in  una  lettera  che  contiene  verità  cosi  so- 
lide e  cosi  poco  mààcherate,  dove  domine 
ave^  saputo  sorprendere  un  artificio  così 
sottile  che  supera  quanto  in  questo  genera 
avete  osservato  finora  ?  Se  il  tenore  di  quel- 
la lettera  è  artificioso  .  la  maniera  oontra-* 
ria  sarà  dunque  la  semplice  $  ecco  per  con- 
•eguensa  come  per  vostro  avviso  doveva  scri- 
vere per  non  essere  artificioso  :  Nori  ho  ri>T 


-p99io  aUavpiira  per  la  folta  AUe  mh 
ipceupàmm  t  per  mancanza  di  sabUe  e  per 
eolpa  deUa  pOita  che  l*  ha  riiardaia  ecc. 
Sono  inconsolabile  dinon  poter  passare  gU 
^McJ  ehe.richiedete  per  il  vostro  raccoman-' 
dato  ^  avendone  già  passati  per  altri  che 
-f  hdn  prevenuto*,  o  pure  zs  seconderà  t/uan^ 
$'i  possibile  con  le  nUe  le  vostre  prema* 
re  ^  e  fiot  Moia  dir  bagia  ,  approfittemi 
Bell'  operare  della  eondisione  quanf  è  pos- 
isibile.  Può  essere  cbe  questa  sia  la  maniera 
franca  e  eemplìoe  che  toì  desiderate  ael* 
V  allima  mia  lettera  ;  ma  convieo  pnrrar^ 
lo  I  jsaro  Pasqaitti  >  per  ridarmi  ad  adottar* 
la-:  et  hoc  opus^  Addio  caro  amico  ;  oon* 
servateTi  gelosamente  e  credetemi  sena^  om* 
Imh  d- artifìcio,  ecc., 
Vienna  i5  aprile  1756; 


XXX. 

I 

JU  sigé  marchese  Carlo  Cavalli  dt 

Ravenna. 


Q 


_UAirTO  meno  aspettate,  tanto  pi&  care 
ed  onorate  mi  giaogono  le  grasle  >  che  a 
y^  S.  Ili.  è  piaciato  di  compartirmi  nel«> 
F^bbligantrssimo  sao  foglio  del  la  dello 
scorso  eficcmbre ,  e  cominciano,  ifoeste  tao* 
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4fiine  A  TerifiMre  gli  aogorj  che' mi  re«» 
cftoo  ;  .fliccontt  1'  adempiiBealo  di  qu«Hi  > 
che  con  nsart  le  rendo ,  ne  stranilo  U  per« 
finione* 

.  Le  nooTe  di  questo  gran  mondo  {  oo^ 
m*  ella  dice  )  interessano  in  tal  modo  tat- 
to il  resto  de'  vitenti ,  che  non  t*  è  ango- 
lo co^  nascosto  della  terra ,  dove  .solleci- 
tanaente  non  giungano.  Sì  tratta  di  Ten^ 
dicar  tutta  V  umanità  dall'  ingivi'ia  ,  clic 
soffrono  i  più  sacri  legami  della  necessaria 
società  che  sono  la  caritk  ,  la  giustizia  • 
la  buona  fede. 

1a  nostra  adorabil  Sovrana  ha  in  Boemia 
cento  seisantaqnattro  mila  uomini  ben  proT-' 
veduti  )  senta  contarvi    àn    forestiere.    La  ' 
Moscovia  ne  hajgià  in  motocentotrentami- 
la  ^  ed  altrettanti  la  Francia.  11  di  u  del 
corrente  s' incomincierà  votai^e  nella   dieta 
di   Ratisbona   per   dichiarare   la   presente 
gaerra    dell'  impero  i    e   fino   il  Gran  Si* 
gDore  de' Turchi  concorre  co'  voti,  e  se  si. 
volesse  y  concorrerebbe  con  Tarmi  ali*  op« 
pressione  dell'  oppressoi*e  i  onde  se  qualche 
inopinato  accidente  non  si  frappone,   non. 
•o  come  potrà  fuggir  questa  volta  alla  u- 
niversale  indignaiione.  Mentre  i  rigori  de^ 
L'orrido  corrente  inverno  ci  privano   deN 
l^esecauone  di  cosi  grandi  e  giusti  disegni , 
Inganni  ella  rimpasiensa  mia,  occupando- 
la ìmia  abbidienca  con^; alcun  tm  comando^. 
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di  coi  dettderostssimo  mi  protesto  ;  ed  io* 
tu  Ilio  colla  rispettosa  dovata  stima ,  ecc. 
Vienna  3  del  1757* 


XXXI. 

*       * 

41  sig.  abate  (Uo.  Cianàio  Pastpàdr 

Dresda* 

j|l|r  questo  n^)n|eDto  ipi  recano  dalla  P«* 
sta  una  gratissima  vostra  del  6f  del  cof* 
ipnte ,  con  la  desiderata  notizia  della  w 
stra  eletìone  all'  impiego  di  Y«ce-Ret|ore * 
^testj  studi.  Me  ne  congratulo  coq  ^\ 
con  Toi  ,  e  col  Liceo  Sanese.  Son  gral®>* 
ino  al  signore  abate  C|a(ntini ,'  cbe  ha  ^  M 
fecondate  le  mie  premare  ,  e  vi  auguro  cp« 
pos<^iate  lungameqte  goderne  ì  fi\ilti  • 
ouella  filosofica  trancfuillità ,  c)ìe  paga» 
liecessari9  ,  ritrova  la  si|a  opuieoza  nflj 
ìrii  nella'  soprabbonda  ma  de^  beni  ,  ma  wt 
la  sc^rsez^  ^e'desiderjj.  Conservate  vi,!"* 
fatemi  |  ^  cf^det^fni  9911  invariabile  ^ 
»  pfanza ,  ecc. 

T>€Bo^  5IP  febbraio  n58, 
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XXXII. 
M  signor  JBibino   Cùmpagnoni, 


L 


A  geolilissìma  lettera  in  data    del  di  8< 
lello  scorso  mese  ,  della  qaale  mi  trovo  i-» 
laspettatamente  onorato ,  mi  dà  cosi  Tan* 
iaggiosa  ed  amahile  idea  e   del    bel    cuor» 
ì  de'  coitile  felici  talenti  di  V.  S.  Ili.,  che 
ia  compiacenza  dell' aocpisto- di  un   amico 
li  tante  pragio  non  mi  lascia,  tempa   per 
lentire  il  -rimorso  d*  avere  iuvolontaciameii^ 
&  osorpato  1*  eccessiva  sua^  stima  e   beiie- 
roleoza*  Io  ritrovo   non.  menò    nella    sua- 
>rosa,  che  ne^  si\oi  vergai ,:  olti*e  T, eleganza 
I  la  felicità  dello  stile  ,  quella  non  comu- 
I»  Voelta  connessione  d'  idee  ,  di    cai    per.' 
0  più  non  si  abbonda  anche  da'  più  cele- 
brati sci*ittori.  Questa  non  può  esser  figlia 
^e  d' un  perfetto    giudizio  ,    eh'  io   credo 
IBiboteggiato    ili    Apollo.)    come  ìj^^  talenti 
ielle  Muse  ;  e  sono  -  persuasissimo  che  nul- 
a  di  grande  potrk  prodursi  da  queste  sen- 
a  la  aaagistrale  scorta  del  primo«  Su  tali 
lolidl  fondamenti  io  prometto  al  Parnasoi' 
talian»  un  nuovo  or^n^mento  nella. pèrso- 
la di  V.  S.  I.  ^  ed  ilo  ^anta  sanità  ^  qten-* 
a- riconoscenza    perchè    abbia  cUa 
MÉTJSTJsiOf  Lsu.  Tom»  li:        VI 
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farmi  servir  di  materia  (  ancorché  poci 
feconda  )  a'  primi  lodevoli  saggi  de*  sad 
ozj  poetici. 

Ali  sovviene  di  aver  conosciuto  e  tratta* 
lo  in  Roma  molti  anni  sono  ,  particoUr* 
mente  in  casa  del  Cardinal  Barberini  ,u 
signore  abate  Compagnoni ,  ali  or  giovaoe, 
applicatissimo  agli  stad)  ;  di  dolcissimo  co- 
stume f  di  delicatissima  complessione  e  à 
aspetto  molto  avvenente.  Sarebbe  mai  qae* 
sti  per  avventura  Monsignore  sno  siO;  <ii 
cai  ella  mi  parla  ?  Se  mai  lo  fosse  la  pre* 
go ,  cadendole  in  acconcio  ,  di  rinnovargli 
la  memoria  della  mia  antichi  e  rispettosi^ 
sima  stima.  Ed  augurandomi  intanto  oc- 
casione e  facoltk  d^  ubbidirla  ,  pieno  d' os- 
sequio e  di  gratitudine  mi  dico  9  ecc. 

Vienna  il  di  3  del  1760. 


XXXIII. 

jiU0  sig.  contessa  Fìitoria    Falva$»A 
di  Màniago  Florio* 

Udine- 

TV 

«LloK  si  meravigli  V.  S.  I.  dell'  ardire  oo» 
cai  m.i  avireotaro  ad  indirizzarle  una  vit 
lettera*  Ho  valide  e  lodevoli   cagioni  ck 
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o  giustificano.    Servitore    da    tanti    anni  , 
immiratore  ed  amico  dell'  amabile  ,  qaan- 
;o  stimabile  sig.  conte  Florio  di  cai  fa  el- 
a  cosi  grande  ,  così  degDa  e  cosi  cara  pa* 
•te,  credo  bastantemente  autorizzata  Tarn- 
9ÌZÌOI1  che  mi  sollecita  a  rapir  qaalche  oc- 
ìasione  che  prptegga  appresso  di  lei  il  pri- 
llo riverente  tributo  del  mio  rispetto.  L'ho 
ìnalmente  trovato  efEcacissimo  nel    dovere 
li  congratularmi  seco  9  siccome  faccio  ,  del  - 
a  piena  e  uni  versai  giustizia  che  tutta  que*- 
(ta  città  e  questa  Imperiai  Corte  ha:  resa  ai- 
la  qualità  ,  al  contegno,  al  costuma  ,  ed  ai 
:oltì  e  distinti  talenti  del  conte  suddetto, 
i  specialmente  delle  parziali  e   clementi  e- 
^pressioni  con  le  quali  l'augustissima    nor 
Btra  illumipata  Sovrana  ha  palesate  e  agli 
altri  e  a  lui  medesimo ,  e    la    gratitudine 
e  la  stima  di  chi  T  onora.  Io   superbo    di 
una  cosi  illustre  approvazione  del  mio  giu- 
dizio ,  e  peixìò  più    coraggiìDso    di    quella 
che  dovrei ,  in  cosi  favorevole   circostanza 
mi  credo  permessa  la  libertà  ^di  farle  dono 
della  mia  Festa  Teatrale  ^    che    sotto,' gli 
auspicj  dell'  amabile  portatore  non  dispera 
il  di  lei  gradimento.  Mi    auguro   la    sorte 
che  alcun  suo   venerato    comando    me    ne* 
assicuri ,  e  sono  frattanto   pieno   di    osse- 
quio e  di  rispetto ,  ecc. 
Vienna  24  ottobre  1760. 


.  i 
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XXXIV. 

At  P.  Giambattista    Martini. 


Bologna* 


N. 


LI  ozr  ho  risposto  più  tollecitamente  all'ai' 
lima  geotilissima  di  V.  P.  molto  Reveren- 
da per  lasciar  tempo  alle  ricerche   de'  co« 
dici  musicali  nella  biblioteca  cesarea.  Jeri 
ne  ho  ricevuta  la  nota ,  ed  oggi  religiosa- 
jnente  gì iel' accludo.  Io  non  ho  scritto  al- 
tro dramma  per  le  nozze  del  nostro  Arci- 
duca ,  che   r  Alcide  al  Bivio.  Si  è  càoU» 
ta  in  quei  giorni  medesimi  una  serenata  la 
Tetide  ài  compd^iziooe  del  signor    Miglia* 
vacca  poeta  del  Re  di  Pplonia  ,    assai  beo 
scritta.  Nel  corso  poi  del    carnevale  si  so- 
no recitate  nel  teatro  pubblico  un''  operet- 
ta intitolata  V  Armida  imitata  dal  france« 
se  dal  medesimo  poeta  f  e  V  antica  mia  ù* 
sipile.  lì  mio  Alcide    dunque  j  la    Tetids 
e  1'  Armida  saranno   consegnate  in  un  pie- 
go a  V.  f    molto  Reverenda  dal   corriere 
del  signor  «onte  Alberti  y  che  parte  di  qoa 
fra  pochi  giorni  alla  volta   di    Firenze  ^  e 
passeri  per  Bologna. 

Sono  impaziente  d'  ammirare  il    suo  li- 
bro )  bench*  io  non  iniziato  ne'  misteri  aj^ 
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nonici  j  o  almeno  poco  infarinato ,  noa 
)otrò  giudicarne  che  come  il  cieco  de'colori. 

Le  mie  faccende  non  mi  permettono  og- 
g;i  di  dilungarmi;  onde  portandole "^ le  ri- 
ferenze  della  nostra  compositrice  che  ^  a- 
uimata  dalle  approvaiioni  di  Y.  P. .  molto 
Reverenda ,  lavora  indefessamente  la  nova 
ma  Messa  ,  pieno  della  pih  alta  e  perfet- 
ta s^ima  mi  dico  ,  ecc. 

Vienna  4  "^^ggìo  1761. 


XXXV. 

ufila  Né  D*  srg.  Livia  jiccarigi. 

Siena. 

XXo  ammirato  nel!'  ultimo  gentilissimo  fa* 
glie  di  V.  S.  I.  ,'  che  fra  tanti  pregi  che  la 
distinguono  v*  è  quello  ancora  d'  una  esem- 
plare docilità  ,  virtù  poco  conosciuta  in 
Parnaso.  Me  ne  congratulo  seco  e  deside- 
ro che  si  propaghi  fra' nostri  colleghi  ,  die 
non  ne  hanno  se  non  là  maschera ,  e  van 
^mepdicando  applausi  nel  domandar  corre-* 
zàone. 

Farà  ella  gran  vantaggio  al  suo   dram<* 
ma,  rendendo  il  carattere  di    Toniiri  più 
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decìso  e  costante.  Anche  gii  spettatori  pti 
viziosi,  si  compiacciono  degli  esempi  dì  ma* 
gfianimità  ,  oode  io  ritirerei  nella  Tornili 
quella  generosità  che  mostra  verso  il  fio^ 
e  mi  studierei  cosi  da  principio  come  ìb 
tutto  il  corso  dei  dramma  di  farla  pensi'* 
re  ,  parlai*e  ed  operare  in  guisa  che  dm 
ismentisca  se  stessa  quan4o  poi  divien  ge- 
nerosa. Sia  pura  altiera  e  vendica tiva  j|  mt 
'non  procuri  la  vendetta  con  uu  assassinio 

Eroditorio  ^  e  ne   perda    1*  avidità    quando 
a  conseguita  la  facoltà  di  compirla. 
Ircano  sìa  più  ruvido  9    insolente ,   su- 
perbo ,  senza  principj  'di    morale  o   degli 
uffici  civili.  Ma  le  sué.irregplarità  non  fac- 
,    ciano  far  cattiva  figura^  se  non  a  lui  me- 
desimo ^  rendendosi  particolare  per  le  sne 
sU'avaganze  e    ridicolo   (  quanto   permette 
la  dignità  del  coturno  )  e  coteste  sue  stra- 
vaganze non  siep  mai  d'  una.  specie  che  ri- 
-docanogii  aitici  personaggi    alla    necessiti 
odi  soffrir  l'insoffribile  9  e  passar  per  vi* 
^bacchi  9  o  di  punire  tragicamente   le  fol* 
lie  ingiuriose  d'  un  ignorante  brutale. 

Lo  scender  poi  al  minuto  degT  incontri 
e  delle  occasioni  che  possono  immaginarsi 
per  mettei-e  in  vista  i  due  suddetti  carat- 
teri f  sarebbe  un* metter  ceppi  alLà  sua  fan- 
tasia ;.  alla  quale  si  può  ben  mostrare  lo 
scopo  eh',  essa  dee  prender  di  mira  y  ma 
non  mai  limitare  la  bbertà  dì   sciegliere  i 
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'^metzì  e  pia  al  sao  genio  confaoeyoli ,  on- 
fde  coDsegaife  il  sqQ  fine. 
>  Ho  fatta  diligente  ricerca  nella  mìa  me* 
'moria  per  ri0.venìr.  ^alcl^e  trficojla  delle 
due  canioni  ^  delle  quali  V.  S.  I.  toppone 
bfae  debba  essermi  stata  alcan  tempo  m  tra- 
tanessa  copia  ;  e  credo  poterle  asserire  di 
*Don  arerle  mai  vedute:  se  per  negligepaa 
He  .avessi  disperso  f  esemplare  ,  so  cbe  i|oé 
(avrei  potutoperdere  la  .re^iiniscenza^  eli  <xh 
tfa  cho  le  appart^oga*  /  ,  ., 
I  Si  goda  elU  la  dotta  ed  inTÌdifahile€om-Ì 
tpagnia  del  mio  ca^o  Padre  Maestro  J^/o^! 
mi .,  e  rtfiida  spesso  jMt*esente  alla  $04. .  me-^ 
moria  e  ig  mia.  v^a  stima  e  )a  aincera,  mia 
tenerexsa.  Come  trioqfj^ra  il  signor^  aba^e 
iPasquioi  d*  avermelo  rfipito  !  pazieni^.  Pit>4 
c4ri  .;egli  alm^iio  di  pl^ar  V  invidia  mia 
coD^  darmi  frequenti,  prpve,  deU'amm*  ^^pt 

.  Contiii«U  alla  ^d  /onorarmi,  .deU'. invidia-* 
l>ile  sua  pa:i'ziialha  9  somfDiniistrau^omi  pei 
suoi  aomandi  le  oppojrtupijtà  .,fl'(^ccr(ed.Uare 

il  giusto  rispetto  con  icui  sono  ecc«         .  ., 
Vienna  ottobre*  1  j63. . 
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xxxvr. 

> 

jil  P,  Gh.  Bau.    MurtinL 

'  Bologna* 

X/aLLB  mani  del  degnissimo  signor  Ab. 
Pi-eti  portatore  della  presente  passarooo 
Jeri  sul  mio  cembalo  i  doetti  magistrali  di 
toì  y.  S,  R.  si  è  <K>mpiaciata  dì  farmi  do- 
lio. La  giovane  nostra  compositrice  gli  eie- 
gài  tutti  ad  ano  ad  uno  assistita  da  un'al- 
tra-voce.  E  abbtam  condnso  ,  die  servi- 
jrinQo  questi  per  lungo  tempo  di  scuola  i 
lei  /  e  dì  piacere  a  me  ^  siccome  sono  ti 
presente  argomento  di  ammirazione.  Io  k 
sono  grafissimo  e  del  dono  e  delia  predi- 
lesione  che  ha  mostrata  per  le  mie  rìiae. 
Sospiro  le  occasioni  di  -ubbidirla  ^  e  soao 
intanto  con  ià  più  sincera  e  perfetta  sti- 
ma ,  ecc. 

Vienna  i4  marco  ffii^ 


r', 
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XIXYII. 

Al  signor  Saverio,  Mai  tei, 

Napoli. 


D 


IRIGO  la  mia  lettera  in  Napoli ,  ove  spe« 
ro  che  siate  finalmente  ritornato  dopo  quat- 
tro paesi  di  lontananza  ,  tempo  ugualmente 
consumato,  per    il  viaggio  de'  vostri  libri  , 
cne  speditimi  prima  della  vostra  partenza,  mi 
•on  gianti  nella  scorsa  settimana.  Secondan- 
do la  mia  impasienxa  ne  ho  cominciato  lalet* 
tura-  dall>'  ultima  da  voi  indicatami  disser* 
tazione.  teatrale  ,  che  esigeva  dame  a  mil- 
le titoli  ana    tal  preferenza*    Essa  è  opera 
8iit>liine  y  e  degna  di  voi  :  ùe  mirabile  so- 
lo^ per  la  profonda  dottrina  dello  scrittore  ^ 
ma  molto  più  per  la  maravigUosa-  sua  co- 
gnizione de^  più  reconditi  misteri  del  tea- 
tro ^  ignorati  dalla  maggior  parte  di  quelli 
che   ne  profeacano  Parte.    Ciò  che  più  in 
essa  mi  solletica  è  la  fra  noi  non  concer- 
tata concordia  delle  nostre  massime  intor- 
no air  antico  e  moderno  teatro.  Lo  spon- 
taneo parere  d'  un  vostro  pari  mi  assicura, 
.  e  mi  rende  superbo  <lcl  mio  :  e  considero 
ora  come  interamente  sconfitti  quegli  eru- 
diti si  f  ma  inespertissimi  critici  |  che  con 


/* 
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noi  in  ciò  non  convengono.  S*  io  intrapren* 
dessi  di  esaltare    nella  vostra  dissertazione 
tutti  ì  passi ,  che  ne  son  degni ,  questa  let- 
tera non  uguaglicrebbe  ,  anzi  ne  vincereb- 
be la  mole.  La  solida  dimostrazione  ,  con 
la  quale  rilevate  le  insuperabili  difficoltà  di 
bene  intendere  le  poetiche  d*  Aristotile  e  di 
Orazio  y  per  potersene  valer  nella  pratica: 
r  arte  con  cui   mettete  in  vista  il  ridicolo 
di  voler  ridurre  1' unitll  di  luogo  alle  an- 
gustie di  una  camera  ,  o  d^  un  gabinetto: 
il  torrente  de*  passi  de*  drammatici  greci, 
co*  quali  gi'nstincate  le  nostre  ariette  ,  duet- 
ti ,   terzetti  e  paragoni  :  la  felice  tanto  dif- 
ficile versione  della  bella  scena  d'  Euripide 
neir  Ecuba  :  la  generosa  modestia  del  gin- 
dizio  delle  vostre  cantate  Consideriate  al  pa- 
ragou  delle  mie  :  T  anctlìsi'  magistrale  della 
prima  scena  dell'  Artaserse  ,  e  di  quelle  di 
Stsio  e  di  Tito  ;    ed  ogni   un'altra  delle  sa- 
vie vostre  filosofiche  considerazioni  esigereb- 
be un  prolisso  e  distinto  capitolo.  Ma  non 
posso  però  ,^   con   vostra    pace  ,    approvare 
r eccessivamente  visibile  vostra  parzialità  a 
mio  favore  ,  che  vi  regna  in  ogni  periodo. 
'Voi  esponete  cosi  voi  stesso  alle  contraddi- 
zioni di  quelli  che  hanno  le  loro  ragioni  "per 
non  essere  del* vostro  parere  :  ed  esponete 
nel  tempo  medesimo  la  davuta  moderazio- 
ne d*  un  amico  alle  violentissime  tentazio- 
ni di  vauità  ;  della  quale  è  troppo  difficile 
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il  tlifeodersi  ,   quando  ci  assale  armata  di 
Ufi  a  cosi  dotta  e  fieduttrix;e  eioqaena^a. 

-Vi'  direi  molto  di  più  ,  s' io,  non  temessi 
che  indiei  siocerìstsimi  elogi  potessero  cor- 
Tere  Al  rischio  d'  esser  presi  per  una  mer« 
«cantile  i^stitmio^e  di  quelli ,  de'  quali  voi 
gratuitamente  mi  onorate*  Onde  ,al>braccian- 
dofi  €on  r. usata  tenerezza  ,  commetto  alla 
mostra  perspicacia .  la  cura  d\  investigarle  ,  e 
figurarvi;  quali  d^l;)J;ìdno  essere  ^  .eqjiiali  ve- 
locemente sonò  a  questo  riguardo  i  grati 
ed  affettuosi  mifìi  ^^otiment^. 
'    .Dopo  scritta  la  p^'esente  mi  giunge  il  vo- 
sero loglio  colla  ^ata  di. Napoli.  Oltre  la  so* 
lita  facoltà  ,    della  quale  ^ono    iu  possesso 
latte  le  vostre  Jettere  a. riguardo  mio  di. con- 
solarmi y  di  rallegrarmi,  .e  di  esigere  tutta 
•1«  mia.  dovuta,  gratitudine^  quest'ultima, 
che  mV  in  forma  del  felice  vostro  lù  torno  ia 
Napoli  in  florido  stato  di  salute  ,  dopo  una 
no»'  bi^eve  ,  ed  iq  gran  p£\r te  incomoda  pe^ 
ragrlnazione  ,   ha  più  emcaci  motivi  d*  cs- 
-sermi  «ara.ti  e  perche^ mi  assicura  ,  che  nes- 
suna ri  ncre^etol:e  cagione  i^i  ha  defrauda- 
to cosi  lubgo  tempo  delle  vostre  desideria- 
te novelle  :  «e  perchè  entro  a  parte  delle  lie- 
te ^  e  vantaggiose  vicende  della  vostra  ama- 
-bile  Famiglia  ,  della  quale  vi  compiacete  di 
darmi -contezza  ;    e  perehè  dair  impeto  di 
alcune  eccessive  espressioni  d^i  questa  let- 
tera misuro  quella  tenera  amicitia ,  che  le 
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cagiona.  Io  vi  sooo ,  quanto  è  mio  debito  , 
gratissìmo  ooii  solo  delle  medesime  ,  ma  di 
quelle  altresì ,  nelle  quali  avete  data  occa- 
sione di  prorompere  amia  coilfasioDef  al- 
l' adorabile  nostra  signora  Principessa  di 
fielmontc  ,  la  quale  ha  saputo  trovame  di  , 
tali)  che  mi  ban  fatto  divenir  muto.  Quan- 
to di  più  eccessivo  io  possa  immaginare  per 
contraccambiarla  ^  propòrxiouei  tutto  è  sem- 
pi'e  d'infinito  spatiò  inferiore  all'  obbligo 
di  cui  mi  trovo  aggravato:  0nde  il  meno 
ingrato  partito ,  cb'  ella  mi  ha  lasciato  di 
poter  pi*endere  in  tanta  mortifioaiiooe ,  i 
quello  solo  di  continuare  {  siccome  faccio  ) 
a  venei*arla ,  e  tacere. 

Oh  l  di  quante  care  e  ridenti  idee  j  ama^ 
tissimo  mio  sig.  D«  Saverio  j  mi  avete  sve- 
gliata la  viva  reminiscenza,  facendomi  rian- 
dar col  pensiero  il  felice  tempo  ,  che  fra  la 
puerizia  ,   e  1'  adolescenza  ho  nella  Magna 
Grecia  non  meno  utiim^ute  ,  che  lietamente 
passato.  Ho  riveduti  come  presenti  tutti  que- 
gli oggetti ,  che  tanto  cola  allora  mi  dilet- 
tarono. Ho  abitatala  di    bel  nuovo  la  ca- 
meretta dà  dove  il  prossimo  fiotto  marino 
lusingò  per  molti    mesi   soavemente  i  miei 
sonni  :    no  scorse  in  barca'  con  la  fantasia 
le  spiaggie  vicine  alla  Scalea:  mi  soni  tor- 
nati in  mente  i  nomi  e  gli  aspetti  di,  Girel- 
la I  di  Belvedere ,  del  Getraro  ^  e  di  Pao- 
la :  ho  sentita  di  nuovo   la  venerata  Toce 
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^eir  insigne  filosofo  Gregorio  Caropi*ese  9 
che  adattandosi  per  istruirmi  alla  mia  de- 
iDole  età  9  mi  condueea  quasi  per  mano  fra 
m  vortici  dell'  allora  regnante  ingegnoso  Ke- 
«sàtd  ,  di  cui  era  egli  acerrimo  assertore  , 
ed  allettaya  la  fanciullesca  mia  curiosità  , 
or  dimostrandomi  con  la  cera  quasi  per  giuo- 
co •  come  si  formino  fra  i  globetci  le  parti- 
ceììe  striate  t  or  trattenendomi  in  ammira- 
ti coi  con  le  incantatrici  esperienze  della 
Diottrica.  Farmi  ancora  di  rivederlo  affan- 
nato a  persuadermi  che  un  suo ^  cagnolino 
non  fosse  che  un  orologio  ;  e  cb^la  trina 
dimensione  sia  definizione  sofficientB  de'  cor- 
pi solidi  :  e  lo  veggo  ancor  ridere  y  quan- 
do ,  dopo'  avermi  per  lungo  tempo  tenuto 
immerso  in  una  tetra  meoitatione  j  facen^ 
domi  dubitar  d*  ogni  cosa  y  s'  accorse  cb*  io 
respirai  a  quel  suo  Ego  cogito ,  ergo  sumz 
argomento  invincibili!  d'  una  certezza  ,  eh'  io 
disperava  di  mal  ritrovare. 

Ifa  voi  avete  stuzzicato  il  vespa jo  ,  onde 
io  mi  trovo  intorno  non  minor  folla  di  ri- 
membranze y  che  vorrebbero  essere  a  voi  co- 
muniste ,  di  quella  delle  cure  letterarie  e 
forensi,  che  vi  avranno  eosti  assaltato  do- 
po il  vostro  ritomo  :  onde  io  per  non  i|sur- 
pai«e  il  luogo  a  queste  molto  più  utili  e  ne- 
cessarie y  mi  congratulo  di  nuovo  con  esso 
voi)  teneramente  vi  abbraccio |  e  vi  lasoio 
in  pace  y  ecc. 
Vienna  1  aprile  1766, 
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xxxvm. 

Al  signor  aliate  Angelo  Mazza. 

« 

^arma, 

JLIal  srgnor  ooote  Maganlis ,  oh'  .ebbi  la 
sorte  neU'  uscir   di  casa   d' ineoi^trare  alla 
nia  porta  ,   gii  sobo  bep   dieci  giorni ,.  % 
che  ho  poi  replicalaiiiente  cercato  invano, 
non  per  dd^ito  solo/,   ma  per  la  vagheiu 
di  ragionar,  seco.^  che  mi  avevano  cagiona- 
ta hs  avvenenti  sue  ed  obbligaoti  maniere, 
•mi  farono  eonsegAati  i  ÌD$icme  con  un  gen- 
tilissimo foglio,  i  due  saggi  poetici,  de'  qoali 
è  piaciuto  «a  .V«  $.  L  di  .farnpu  dono.  Ho  let- 
to tutto  ,  e  riletto  ia  gran  p^rte.con  la  com- 
'piaceaza  ,  e  eoa  l-  ammiraaiioue  che  merita- 
no cosi  ricchi  e  sudaci  lavori.  Ella  non  ba 
•punto  bisogno,  del  voto  mio  per  assicurai'si 
di  occupare  uà  distinto,  luogo  .in  Parnaso: 
•ne  sono  mallevadori  ben  più  sicuri  gì'  in- 
vidiabili suoi  talenti.,  la  d^trina  eli  qui  gli 
ha  gii  guarniti  y  T  indefessa  sua  applica- 
zione y  eia  ridante «tagioae degli  anni  suoi, 
-nelkt  qualia  ancor  si  ritrova..  Che  mai  non 
'SÌ  do?ri  aspettare  da  uà  terreno  ,  che  pro- 
duce finitti  còsi  maturi ,  quando  a  pena  se 
ne  potrian  pretendere  i  fiori/  Io  non  sa- 
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prei  iminagrnai*e  ostacolo  ,  che  possa  trat- 
tene i*e  ì  saoi  voli,  se  non  la  proj^ia  sua  do- 
cilità. Il'oataral  btion  senso  armato  di  tan- 
te pellegrine  cogDÌzianiy  per  uscir  dai  sen- 
tieri -^ìk  dagli  altri  frequentati ,  conxrieo  che 
sì  fidi  a  se  stesso  \  e  che'finalmente  ricerchi 
nella  meditata  libertà  del  proprio  giudizio  le 
sicure  sorgenti  deir  utile  e^del  diletto.       > 

Non  aspetti  eh'  io  le  parli  delk  eloquente 
'e  seduttrice  isua  lettera  ,  ne  del  superbo  poe- 
tico sonetto  che  1'  accompagna  :  anche  di 
sotto  al  velo  della  protestata  modestia  trasi- 
parirebbero  le  tentazioni  di  vanità  che  V  uno 
e  V  altra  m.^  inspirano.  Le  basti  esser  sica*- 
ra  ohe  seusibilissimò  a'  suoi  doni  ,  ed  aK 
r  affettuosa  sua  gratuita  ^parzialità  ^  io  glie- 
ne rendo  ,  e  gliene  rendei  ò  sempre  quel  gìu^ 
sfa  comfftcefiFmimi  -di  4?e&-  losdata^e-riveren- 
te  stima  ,  con 'cui  mi  protesto  frattanto ,  ecc. 

Vienna  i3  agosto*  1^66, 

XXXIX. 

j^l  slff*  abate  Fincenzo  Cammillo 

MberlU 

Balo§aa. 

I'    '      '  '   *'  .       ■■  •'    ■ 

L  celebre  nome  di  Bona  fede ,  che  a  di- 
spetto dell'abito  Gicco'ho  immediatamente 
ravvisate),  la  grave  ed  erudita  materia  del 


\ 
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libro  di  cai  V.  S.  mi  fa  geoerpso  dooo,  e 
la  giusta  fttima  da  me  professata  per  il  geor 
tilissinio  donatoi'e  ,  mi  promettono  conside- 
r^bil  fratto  ejpiacere  neli'  attenta  e  rego- 
lare lettara  d^^n^  opera  di  tanto  peso ,  che 
in  compagnia  di  due  dottissimi  cayalieri  ne 
sarà  esattamente  fatta  in  diìm  casa.  Quello 
phe  intanto  per  impazieniui  ne  ho  scorso , 
mi  ha  reso  avido   del  jcimanente.  Mi  con- 
gratulo seco    di  quattro  felicissimi  versi , 
ne*  quali  ha  fatto  ella  entrare  qaanto  avreb- 
-he  potato  contenere  ana  prolissa  obbligan- 
tissima 1  ettera*  £  confuso  di  tanta  sua  par- 
zialità pieno  di  gratitadine  e. di  rispetto  mi 
confermo  y  ecc* 

Vienna  11  giugno  1761. 


tmaemBatamamm 
•    XL. 

^  monsig.  jùigelo  Fabroni. 

■» 

Firenzeé 

D' 
AL  povero  sig.  conte  Strasoldo  ,  che  ap- 
pena giunto  pochi  giorni  sono  in  Vienna  è 
stato  di  nuovo  assalito  dalla  pericolosa  ìli- 
disposiiione  del  suo  petto  ^  della  quale  ere- 
dea  essersi  liberato  ^  mi  Cu  gentilmente  fati» 
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lo  oohségnare  il  prìmo  Tolame  delle  vite  de- 
gli àominl  illmstrì  di  cai  è  piaci  a  to  a  V* 
S.  IIL  e  Rev.  di  farmi  dono.  1  oomi  di  per- 
sone che  nella  paerizia  ed  adolescenza  mia 
ho  trattate  ,  o  almen  conosciate ,  e  che  fan- 
no la  maggior  parte  di  questa  prima  de- 
cade 9    mi  hanao  immediatamente  iavi4ato 
alla  lettura  ;  e  la  lasìnghiera  e  forbita  flui- 
jdità  del  suo  stile  ,  non  mi  ha  permesso  V  in- 
terromperla   sino   al  termine  del  libro  y  e 
^eir  aggiùnto. /Commentario    della  ▼ita  del 
mio  caro  ed  onorato  condiscepolo  sig.  con- 
te Daàdini.  Soddisfatto  oi:a  V  impeto  della 
prima  frettolosa  curiosità  ^  rianderò  a  pi& 
beM'  agio  tutte  le  vite  ad  una  ad  una  j  éen- 
sa  trascurar,  come  ho  fatto  ^  le  dae^^crit- 
te  dai  sig.  Ifmrgagnt ,  ,chè  per  esser  di  per- 
sone^ me  poco  note*,    non  hatìno  ^tato 
trattenermi  di  trascorrere'  alle  altre«  lataato 
la  mia  fretta;  non., ha  bastalo  a  farmi  tra- 
vedere i  meriti  dello  scrittore  9  oltre  lo  sti- 
le, ehe^  suppone  iango  e  studioso  esercizio  , 
la  faticosa  cura  di  raecogitere  notizie  cosi 
dissipate  ed  oscure ,    la  prudente  lodevcrfa 
destrezza  neli' accordai^  la  verità  con  là  di- 
screzione ,  e  la  multipli^e  non  superficiale 
dottrina  che  bisogna  per  parlar  degnamene 
te  di  qualunque  facoltà  la  materia  presen- 
ti i  soli  giusti  titoli  per  i  quali  son  dovu- 
te dal^pùbMicq  non  ordinarie  lod»  a  còd 
ckgante  e  sudato  lavoro.  Me  nccongratu^ 


486  Z.   E   T.T.  E  RE. 

lo  sinceramente  seco  ,  e  iratissimo  alla  boD« 
tà  con  la  qaale  ha  voluto  disti ngaermi  fa- 
cendomene parte  >  con  la  piùaffettoosa  sti- 
mlk  mi  confermo  9  ecc. 
-  Vienna  8.  ottobre  1767. 


I 

ydl  iigwr  A  Saverio  MaUeL 

Napoli. 

u  quoquie  BrìU(f,fili  mi}  Ancbe  il  aio 
8ig,  D.  S^verip  fra'oopgiaratli  aq»  fra  gli 
antesignani  dflla  trqppi^.  amorosa  eOagitira, 
die  costi  si  h  foi^piata  per  esprimermi  di 
O^nfasìòQe  !  E  donde  ^ool  m^\  Y.  S.  QL 
cWio  prepda  il  coraggio  p^r  lostenefe 
r  ide4  di  yedermj  GoUo<;ato  at  fiatìoo  del 
Padi^e  delIe?M«se  (i).7  £.  la  sigoora.PriiH 
cipessa  di  JBelmonte  )  ^he  ha  obbligo  >  non 
che.  ^diritto  I  di  €oops<;ere;.perféttameiite  ii 
ci»*vattere  del  decano  de'  suoi  servitori  ,  co* 
sue  in  vece  di  oppor^i-ihha  prestalo  la  ma- 


(i)  Dov^do  ;9scirc  4fj'  t^chi  Simoniani  r  Elo- 
gio d'  Omero  del  Pom  ,  ^i  pen$ò  come  segui  di  de- 
dicarlo al  Mefastasiò,  il  di  cui  ritratto  si  noi  a 
quello  dì  Omero. 
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no  ad|utrioe  ad  un  cosi  strano  attentato  ,. 
ed  ha  potuto  conspirare  a  mortificarmi  Ì  La 
somma  diffidenza  di  me  medesimo  ,  che  giù- 
gne  in  .me  sino  al  vizio  9  e  che  per  tatto 
il  corso  della  mia  vita  è  stata  sempre  il  pia 
tormentoso  ostacola  de'  miei  progressi  ,  noa 
era  a  lei  ignori  ,  è  doveva  ben  figurarsi  , 
che  1*  eseciuione  d'  un  pensiero  tanto  ecces- 
sivamente parziale  y  mi  risvéglierebbe  ucIt 
l' animo  tutte  le  patetiche  considerazioni 
della  debolezza  ,  e  tutta  la  sproporziona  d*  un 
onore  da  me  involontariamente  usurpato. 
KoD  creda  peraltro  che  il  mio  giusto  ros* 
«ore  mi  tolga  minima  parte,  di  conoscenza^ 
rispetto  al  grato  e  tenero  conti^Gcambio.^ 
di  cai  san  debitore  all'  amicizia  graode ,, 
fino  ad  a  Uncinarsi  a  tal  segno.  .Essige  querr 
sta  da  me  la  più  viva  corrispondenza ,  e 
sarebbe  la  più  lusinghiera  di  tutte  le  mie 
reminiscenze  ^  s' io  potessi  separar  V  idea 
•dell^  ofFetto  ,  da  quella  d'  uaa  si  cara  ed  ob-r 
bli gante  cagione. 

Diverrebbe  per  me  opera  troppo  laborio* 
sa  il  riandare  tutti  i  passi  della  dotta  sua 
traduzione,  che  mi  hanno  particolarmente 
scosso.  La  materia  crescerebbe  eccessi vamen* 
te  sotto  la  •  penna  ;  ed  io  non  son  più  uot 
mò  da  lunghe  lettere  ,.  ed  il  rimorso  de*  luo- 
ghi negletti  mi  sarebbe  più  grave  9  che  la 
fatica  degli  esaltalL  Posso  dirle  per  .altro 
così  di  passaggio,  che  t  dae  salmi  44  ^  ^7 
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mi  hanno  eccitato  noli'  animo  on  tal  sen- 
.60  di  piacere  e  di  ammirazione  ,  che  tntta- 
Tia  ttii  solletica  ;  ìi  primo  per  V  artificiosa, 
elegante  e  poetica  elocuzione  cosi  mirabil- 
mente analoga  a^  suoi  sensi  allegorici ,  noa 
meno  che  aL  letterale  ;  ed  il  secondo  ,  per- 
chè datle  profonde  tenebre  ,  è  dall'  appa- 
rentemente disperata  sconnessione  dell'ori^ 
finale  ,  mi  è  comparso  ioaspetta tameng  in- 
nanii  lucidissimo^  e  con^egaente* 
'  Ne' suoi  pensieri  poi  suli' antica  mosicaf 
e  sur  teatro  ha  congiurato  il  mio  amor  pro- 
prio a  farmene <:om piacere)  poiché  la  mag- 
gior parte  de' medesimi  concorda  perfetta- 
mente con  gnelli ,  che  la  meditazione  su- 
gli oggetti  stessi  aveirà  ia  me  antecedente- 
mente prodotti. 

-,  Mi  ha  guanto  •dove^  obbligato  l'amica 
e  confidente  racconto  delle  iae  passate  f  e 
presenti  vicende  y  e  non  so  lodare  abbastan* 
la  4a  savia  risoluzione  d*  impiegare  i  suoi 
distinti  talenti  a  più  fruttifere  f  e  per  lei 
non  men  gloriose  applicazioni  della  poesia. 
Io  ne  preveggo  i  solleciti  e  luminosi  pro- 
gressi y  e  prendo  già  parte  ne'  medesimi  < 
come  giusto  conoscitore  del  raro  suo  me- 
rito ,  e  quasi  come  suo  nazionale.  Non  i 
scazzai itzi  a.  questa  mia  pretensione  :  ha 
essa  i  suoi  fondamenti.  Non  era  straniera 
per  lei  il  mio  benefico ,  non  so  se  più  pa- 
dre y  a  maestro  ,  Gian  Vincenzo  Gravina, 
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éhc  <$oa  sadore  9  meritevole  dì  fratti  pia 
«Segni  di  lai ,  ba  procurato  arricchirmi  del- 
le greche  y  delJe  iati  ne  lettere  9  e  della  Ro- 
^znana  giarisprudenza.'  Non  io  ^a  il  eeler 
]>re  di  ini  cugino  Gregorio  Caropreso  ,  a 
cai  egli  mi  consejgnò  fanciallo  per  compir 
«otto  la  saa  disciplina  tatto  il  corso  filo^ 
8ofico  j  e  col  quale  abitai  in  Calabria  tut" 
lo  il  tempo  )  che  fu  creduto  necessario-  al 
disegno.  Dee  pur  valermi  qualche  cosa  Ta- 
"vef  corso  dallef  paterne  sponde  del  Tevere 
sino*  alla  Magna  Grecia  ,  ed  aver  gustati 
1  primi  allettamenti  delle  scientifiche  co- 
gnizioni vicino  alle  rinomate  sorgenti  del- 
r  Italica  setta. 

La  mia  traduzione  in  versi  della. Poeti- 
ca d'Orazio  è  terminata  da  lungo  tempQ. 
Essa  esige  inevitabilmente  molte  note  ed 
osservazioni  ,  per  le  quali  hp  ben  raccolti 
non  pochi  materiali ,  ma  sempre  mi  è  man-' 
cato  il  tempo  ,  o  ia  pazienza  per  cotesta  a 
ine  ingratissima  applicazione^  ondeson  tut- 
ti ancora  disordinati  e  confusi ,  ne  so  quan- 
do saprò  risolvermi  a  dirigerli,  ir  buono 
fiì  è  ,  che  la  repubblica  letteraria  non  ri- 
sentirà gran  danno  dalia  mia  negligenza: 
Le  poche  riflessioni  da  me  fatte  e  scritte 
nnicamente  per  soccorso  alla  mia  memo- 
ria sopra  tatte  le  tragedie  9  e  commedie 
greche  che  ci  rimangono ,  servendo  ai  mio 
u^  privato  I  haa  soddisfatto  a  tutt*  i  loro 
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dover ì«  Io  non  le  ho  provvedute  degli  e- 
quìpaggt  che  bisognano  ,  per  far  decente 
comparsa  nel  inondo  erudito  ;  e  debbono 
«sser  contente  dì  qaéir  angoletto  ,  che  nel 
tdìo  scrigno  è  stato  loro  assegnato. 

Orsù  la  mìa  lena  nello  scrivere  cede  di 
molto  f  mio  riveritissimo  signor  D.  Save- 
rio j  alla  compiacenza  di  ragionar  seco  y 
onde  a  mio  dispetto  convien  pur  ch^io  fi* 
nisca.  Non  si  stanchi  di  riamarmi.  Rap- 
presenti l'eccesso  della  mia  mortificazione 
e  della  mia  gratitudine  alla  signora  Prin- 
cipessa di  Beimonte.  Si  conservi  ^  mi  co- 
mandi e  mi  creda  9  ecc. 

Vienna  39  maggio  1769.  . 

xui. 

Jll  sig^  Ava.  Gù^seppe  Antonio  Bruno  y 
Prof,  nella  R.   Università  di 

Torino. 

obbligante  umanissima  lettera  di  V.S« 
Illustr.  che  accompagna  il  prezioso  dono 
de' dottissimi  libri  suoi,  è  data  di  Torino 
il  di  2  del  passato  ottobre ,  ma  non  è  per- 
venuta alle  mie  mani  y  che  verso  la  gaetk 
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dello  scorso  gennajo  ;  onde  pei-  giastifica- 
re  appresso  di  lei  la  tardanza  della  mia  ri- 
sposta ,  non  ho  bisogno  d'altra ,  dopo  qae* 
sta  cronologica  apologia.  Potrà  facilmente 
ella  immaginarsi  il  vantaggio  eh' io  dovrei 
aver  sapato ritrarre  dall'attenta  lettura  di 
dae  opere  cosi  perfette;  ma  non  già  qaeU 
la  specie  di  sensibile  piacere  che  mi  ha 
procarato  conducendomi  agiatamente  per 
mano  a  rivedere  un  paese  dove  ho  passati 
i  di  più  ridenti  della  mia  adolescenza  ,  e 
dove  per  la  disposizione  delPimmort.al  mio 
maestro ,  avrei  edificato  lo  stabile  mio  do* 
niicilio,'se  .un  concorso  di  accidenti  mini- 
stri della  Provvidenza  non  mi  avesse  vìe» 
lentemente  trasportato,  e  tratten^ato  in  Par- 
naso. Ho  riconosciuti  per  opera  della  sua 
ospitale  assistenza  tutti  i  luoghi  da  me  per 
tanti  e  tanti  anni  abbandonati  \  mi  sono 
paroti  più  accessibili  e  meno  scoscesi  ;  ne 
no  trovate  più  aperte  e  meno  obblique  le 
vie,  e  Funa  conducente  natnralmente  nel- 
r  altra }  talché  i  poveri  viandanti  non  pò* 
Iranno  ormai  temer  di  smarrirvisi ,  mercè 
quella  artificiosa  analogia  d'idee  ^  che  suol 
essere  il  più  efficace  e  sicuro  soccorso  della 
memoria.  Ho  sommamente  ammirato  il  sa* 
vio  9  ricco  e  necessario  viatico ,  che  ha  V. 
S*  I.  generosamente  amministrato  a» chi  di« 
segna  inoltrarsi  nelle  regioni  della  sacra  gia- 
rispi'odenza  :  viatico,  di  cui  qaando  sap* 
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piano  altri  approfittarsi ,  giangerao  cicia- 
dini  e  non  stranieri  alle  contrade  alte  quali 
aspirano  ;  e  renderassi  loro  agevole  e  breve 
un  lungo  altrimenti  e  disastroso  viaggio: 
nello  8til«  cosi  latino  come  italiano  del-* 
r  UDO  e  dell'  altro  utilissimo  libro  ho  os- 
servato qaeir  elegante  e  nobile  purità,  che 
non  trascura  giammai ,  in  graaia  del  prò* 
prio  tasto  ,  il  vantaggio  ed  il  comodo  al- 
trui :  quella  vasta  e  dotta  erudizione  che 
ha  sempre  per  oggetto  il  bisogno  defletto- 
ri ,  non  r  ambizione  ^elio  scrittore  :  ed 
oltre  rofdine  lucidissima,  quel  sano  giu- 
dizio di  cui  non  v'  è  merce  più  rara  io 
tutto  il  traffico  letterario.  Me  ne  coogra- 
tnlo  con  me  medesimo  ,  poiché  a'  accresce 
il  pr/egio  degli  acquisti  miei  ,  accresce nda<ii 
il  marito  delle  persone  che  mi>onorano  del* 
la  loro  parzialità.  Mi  auguro  eh'  ella  noo 
se  ne  stanchi  ,  e  con  rispetto  eguale  alla 
stima  'sinceramente  mi  confermo^  ecc^ 
Vienna  la  febbrajo  1730. 
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XLIIK 
jtì  8Ì^.  D.  Saverio  Màitei, 

Napoli. 


p 

Ji-  ] 


ER  commendabilissima  cura  di  non  mol- 
ti ptìcar  lettere  inutilmente  ,  avvalorata  for- 
se alcun  poco  dall'  organica  mia  confessata 
pigrizia  ,  ho  differite  le  due  rrsposte,  del- 
le quali  io  sono  a  V.  S  llf.  debitore  sino 
alla  presente  occasione  di  trasmétterle  il 
nuovo  salma  della  signora  Martines  t  of> 
casione,  che  dovea  essere  ,  e  sarebbe  stata 
più  sof lecita  di  ben  tre  settimane  ,  se  la 
scarsezza  de' buoni ,  e  perciò  Troppo  affac- 
cendati copisti  don  1^  avesse  sin  qui  ritar- 
data. Il  salmo  dfunque^  già  da  me  conse-» 
goato  a  chi  dovrà  incamminarlo  a  cotesta 
volta  y  tiene  la  strada  medesima  che  tenne 
il  suo  fratel  maggiore,  ti*  attenta  composi* 
trice  si  è  studiata  al  possibile  di  seconda* 
re  il  genio  di  questo  sagro  componimento, 
esprìmendone  le  differenze  che  jo  disti o- 
gfiono  da4  Miserere.  Era  la  sostanza  del 
prioK)  il  profondo  dolore  d'  un  cuor  con- 
trito ed  amiliato  ,  che  conosce  e  che  con* 
fessa  j  che  detesta  il  suo  fallo ,  e  ne  im* 
plora  misericordia  e  perdono.  È  la  sostali- 

33  * 


s 
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za  del  secondo  un  intenso  desiderio  ,  che 
ondeggia  sempre  fra  le  speranze  j  e  i  ti- 
mori y  onde  la  costante  afflizione  è  il  ca- 
rattere dominante  dell'  ano  ^  lo  è  dell'al- 
tro il  perpetuo  conflitto  delie  meste.)  e  ri*- 
d(3nti  idee  ,  che  nell'animo  di  chi  dubita, 
e  spera  si  vanno  alternamente  succedendo 
fra  loro.  Quindi  somministra  quello  allo 
scrittore  un  maggior  fondamento  di  passio^ 
ne  ,  e  gli  apre  questo  un  più  Ubero  tampo 
alle  operazioni  della  fantasia*  Griadicherà- 
V.  S.  I.  se  di  cotesta  maggior  libertà  si  sia 
lattò  bnoù  uso  a  favor  della  musica. 

Ma  comunque  sia  questa  riuscita  ,  non 
ardirà  certamente,  di  star  a  fronte  a  -qoeif^ 
la  ^  di  cui  costi  va  adorno  il  mio  perciò 
fortunata  Giuseppe  riconosciuto.  Pei'  fas* 
mene  concepir  1*  eccellenza,  oltre  a  quel 
che  mi  attesta  V«  S.  I.  ,  che  t'ha  intesa, 
basta  il  venerato  nome  del  signor  marchese 
di  S.  Giorgio  che  Tha  composta*  loso^a 
ben  lungo  tempo,  che  in  lui  questa  io<* 
cantatrice  facoltà  eguaglia  il  pregio  delle 
tante  altre  doti  9  ond'  égli  è  distinto  fia' 
suoi  pari ,  e  si  lascia  gi*an  tratto  indietro 
tutta  rindustria  degl'ingegni  più  celebri^ 
che  la  professano  ,  de'i[|uali  è  stata  grao 
sorte  ,  cb^  1'  elevato  grado  di  lui  gli  ab- 
bia liberati  dal  pericoloso  concorso  di  na 
sì  robusto  rivale,  lo  rioooosco  V  efficacia 
delle  seduttrici  sue^  note  n«l  desiderio^  ck 
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Iranno  inspirato  a  V.  S«  I.  di  arricchir 
delle  dette  sae  os&ervasioni  i  miei  sagri 
oomponimenti  ;  tentazione  ^  a  dir  vero  y 
troppo  violenta  per  la  mia  sanità.  Ma  fi 
elei  mi  guardi  da  qualunque  vantaggio  , 
che  debbe  esser  prodotto  dal  danno  d*i|.n 
si  caro  e  degno  ami^o*  Io  deggip  deside- 
rare ,  e  veracemente  desidero  ,  che  la  co- 
stante fertilità  del  terreno,  la  di-  cnicol«^ 
tura  ha  ella  prudentemente  intrapresa  ^ 
no^  le  conceda  un  sol  momento  d' oiio  per 
altre  cure.  Ma  le  sono  intanto  (  com'  è  óà 
ragione  )  gratissimo  di  un  obbligante  pen« 
siero ,  che  mi  scnopre  quanto  è  grande  la 
generosità  det  sua  bel  cu<h^  ,  e  ^anto  in« 
Tidiabile  il  luogo,  che  ho  la  sorte  di  oc* 
cnparvi* 

Alla  graiiosa  memoria  da    lei   a  cotesto 
cosi  dotto  ,    come   safggio   ministro   signor 
marchese    Tanucci    indirizzata ,    sono   ben 
giustamente  dovuti    quegli    applausi  ,    che 
universalmente  riscuote.  Essa  e  facile  ,  de« 
cente ,    ingegnosa  e  piena  di  quella  urba* 
na  festività  ,  che  fa  ispirare  ilarità  ,  sen^ 
za    il    soccorso    di    alcun    tratto   scurrile* 
Non  par  credibile  ,  che-  sìa  nuovo  per  lei 
questo,  stile.  I  suoi  tentativi  posson  servir 
per  modelli.  Io  sono    ormai   si   convinto  , 
che  per  lei  non  vi    sia   cosa    impossibile  y 
che  se  le  venisse  il  capriccio  di  applicarsi 
al' volare  ,  non  dispererei  di  vedermela  còm- 
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pa l'ire  improvvisamente  ed  entrare  ia  ca- 
mera per  la  fenestra.  Ritrovo  ogni .  di  pi& 
marayigliosa  i*  estensione  de* talenti ,  de'qaa- 
li  la  natura  1'  ha  abbondantemente  arricr 
chita  ;  e  perchè  l'amo  ,vquanto  TammU 
a*o  y  vorrei  pure  ,  che  la  fortuna  nel  fa- 
"vorirla  prendesse  esen^pio  dalla  natura.  Ad- 
dio j  amabilissimo  mio  signor  D.  Saverio. 
Hi  conservi  la  sua  preziosa  amicizia  ,  e  pen<- 
^i  eh'  io  conoscendola  al  segno  che  la  co- 
nosco 9  non  potrò  ,  anche  non  volendo  ^ 
iion  esser  costantemente  ,  ecc. 
Vienna  17  settembre  1770 


XLIV. 

[iéfil^  signora  donna  Eleonora  De  Fonsecé 

Pimentel. 

;  •  ■  ■  .T 

Napoli. 


bile  ed  armoniosa  franchezza .  con  cui  son 
Ters^giati  9  come  per  la  vivace  immagi- 
nazione^ xihe  gli  anima  e  Ji  colora  1  e  non 
meno  per  V  abboadanza  delle  npti£ie    sto- 
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ricfae  e  mitologiche ,  onde  sono  arricchiti, 
sarebbero    già   degnissimi    di  'somma    lode 
considerati    anicamente    in    se    stessi;   ma 
dove  si  rifletta  esser  qaesti  le    prime  pro- 
duzioni de'  felici  talenti  di  una  gentil  don- 
zellar ,  che  ha  incominciata  appena  la  car- 
riera del  quarto  lustro  ,  crescono  a  dtsmi- 
sura  di  merito  ,    ed    assumono    ragion  *di 
portenti*    Ha    ben  ella  veduto    che    cote- 
sta    specie    d'  asarpaztooe   dei    dritti    del 
sesso  e  dell' età  mia  avrebbe  potato 'essere 
in  me  per  avventura    cagione    di    qualche 
geloso    increscimento  ;    e    cortese  ,    quanto 
ingegnosa  ,  me  ne  ha  somministrato  1'  an*- 
tidoto  ,  asserendosi  debitrice  della  lamino- 
sa fermentazione  del  nativo  suo  fuoco  poe- 
tico air  assidua  lettura  degli    scritti    miei. 
Io  presto  ben  volentieri  senza  veran  esame 
tutta  la  mia  fede  a  cótèsta  ,    forse    pura- 
mente officiosa  asserzione  ,  contentissimo  di 
poter  giungere  al  dovere  della  giustizia  che 
le  rendo  ,  anche  V  interesse  dell'  amOr  pro- 
prio.  Continui  con  progressi  corrisponden- 
ti a  cosi  mirabili  principi  a  far    onore  ed 
invidia  alle  sue  pari  ;  e  quindi  innanzi  co- 
stantemente mi  creda  ,  ecc. 
Vienna  9  ottobre  1770* 
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XLV. 
M  sig*  abaie  angelo  Mazza^ 

'    Parma* 

Xi«  poetico  1  acidissimo  ir«lo ,  ^tto  il  qua* 
le  ha  V.  S.  I.  dod  so  se  nascosti  o  mostra- 
ti i  misteri  di  cotesto  talamo  reale  \  l'o- 
maggio  de'  fausti  aogorj  che  sai  cominciar 
deir  anno  ha  ella  obbligati  ad  offerir  seco 
agli  adorabili  suoi  Sovrani* 

Quei  che  antica  l'età  nostra  diranno  $ 
t  i  ritrosi  difficilissimi  numeri  resi  mira- 
bilmente docili  ed  ubbidienti  nel  caoU) 
consagrato  alla  Ideata  Ferine  Addolora- 
ta^ annunciano  tutti  concòrdemente  il  poe- 
ta. Ma  la  canzona  per  SanU  Cecilia  u 
atabi lisce  il  carattere  t  e  pienamente  dichia- 
ra quanto  égli  sia  caro  alle  Muse.  Eidon- 
da  dotesto  vivacissimo  componimento  di  nuo- 
-vi  e  grandi  pensieri ,  e  scintilla  d'  imma- 
gini luminose  e  pellegrine.  Si  scorge  ia 
esso  qual  uso  magistrale  sappia  far  l'au- 
tore di  certi  aggiunti  felicemente  arditi, 
che  formano  il  più  splendido  incanto  ddla 
favella  de'  Numi  ;  e  cop  qaal  'misura  oob 
conosciuta  da  molti  sappia  egli  e  salire, e 
arresUrsi  su  quegli  ultimi  punti  d'  elcn-2 
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%rone  ^  oltre  i  qaali    degenera  ta    vizio   il 
perfètto.  I  due  ver^i  : 

M' 'aprirò  il  varco  e  tacqueix) 
E  le  tempeste  e  II  tuono , 
sarebbero  degnissimi  d'  aver  laogo  fra   gli 
esempi  del  sublime  ,   che    ci    h^,    proposti 
Loogino.  Io  me  ne  ceogratulo  sinceramen- 
te ^eco  ;  e  con  quella  picoola  dose  di    fa- 
coltà profetica  ^  che  mi  tocca  almeno  come 
■vecchio  sacerdote  d' Apollo  «  io    presagisco 
a'  posteri  in  lei  uno  de*  più  distinti  orna* 
menti  del  Parnaso  Italiano.  Misuri    \.  S». 
IIK  dal  inerito  suo  la  mia  stima  ,  e  da  que- 
sta Tamor  mio^  e  se  vu^l  rendermene  un 
carissimo  contraccambio  mi  creda  costante-* 
mente  in  avvenire  ,    non    già  con  ossequio 
solo  )  ma  veracissima  tenerezza  ,  ecc. 
Vienna  27  maggio  1771* 

XLVL 
Al  $ig.  D*  Giacomo  MartorellL 

Napoli. 


N 


OSI  ho  mai  dubitato  che.il  signor  ba- 
ron  Waosvletten  avrebbe  resa  a  V.  $•  Hi* 
nella  sua  risposta  tutta  la  dovuta  giusti-^ 
xia  :  ma  mi  sona  tonn^nieatf  conipiMi«  4^ 
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io  nd  leggere  cosi  ben  verificata    la    mia 
aspettazione  nella  copia  trasmessami  9  e  od 
Tenere  in  qnal  alto  pregio    sia    tonata  la 
sna  dottrina  y  e  gli  scritti  suoi  da  an  co- 
^  illaminato  conoscitore  ,  alle  espressioni 
del'  quale  può  certamente  prestar  V.  S.  I. 
intera  fede  ^  essendo  egli  nomo  candido  e 
franco  ,  e  di  temperamento  non  lasinghie- 
ro  •   .  •  •  •  Le  sono  (  come  è  ben  ragio- 
ne )  gratìssimo  dell'obbligante  cara  d^in- 
Tiàrmi  r  epigramma    recentemente    rinve* 
unto  oeir  isola  Panda taria.    La   stima  che 
ne  fa  V.  S.  L  basta  per   aggiadicargfi  la 
mìa  9  non  essendo  permesso  di  prona ncia* 
re  in  ciò  propria  sentenza  a' miei  pari  non 
addestrati  a  pescare  ed  a  nuotare  sott'ac- 
qua in  questi  critici  mari.    Un  dottissimo 
Jetterato  addetto  air  imperiai    biblioteca  , 
a  cui    ho    comunicato    V  epigramma  ^    ne 
crede  grreo  ,  e  non^  latino  P  autore  ,  fon- 
dandosi su  quell'errore  che  secondo  il  pa- 
rer suo  non  può  essere  dello  scarpeliino  j 
e  sa  qualche  frase  che  sembra  a  lui  tra- 
sportata. Io  pi'ocurerò  il  foglietto  lettera- 
rio di  Firenze  j  e  senza  timor  d'ingannar- 
mi y  crederò  ciò  eh'  ella  ne  crede.  Per  al- 
tro in  queste  contrade    qualunque    specie 
di  letteratura  è  merce  che  non  ha  il  mi- 
nimo spaccio  :  e  la  fisica  di  ciò  indubita- 
ta ragione  è  V  enorme  e   ruinoso    sistema 
militare  y  che  per  difendersi  Fan  dall' al- 
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^ro  si  trovali  presentemente  mal  lor  grado 

oostrettì  tutti  .1  Sovrani > a  sostenere;  siste* 

ma  che  assorbisce  tutte  le    cure  e   le    so*- 

stanze  de'  Prìncipi.,  e^  de*  privati  :    poiché 

c|aesti  sono  obbliga  ti  tutti  ad  iocamminar- 

sì-  per  r  unica  via  d' onde  ora  possono  spe- 

x*ar6Ì  progressi ^  e  ciucili  crederebbero  d'es* 

sere   reprensibili    curatori    della    pubblica. 

sicurena  y  se  distraessero  in    onor  di   Mi* 

nerva  la  mìnima  parte  di  quello  ,ché   ba^ 

sta  a  pena  alle  esigenze  di  Marte.  E  qne* 

sta  9  mio  caiH>  sig.  Martorelli  9  pur  trop* 

pò  incontrastabile  verità  risponde   chiara^ 

niente    ad    una  quantità    di  problemi  ch« 

ci  pajono  inesplicabili.  Si  conservi  ella  ge« 

lesamente,  air  pnar  della  pàtria  e  delle  Jet^ 

teref  mi  creda  sempre  con  rispetlo  oorri« 

spondente  al  suo  aderito  ^  ed  alla  mia  ri^ 

conoscenza  ,  ecc.  -  >     • 

Vienna  219  agosto  1771* 


^ 
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XLvn. 

*  s 

Al  signor  Francesco  Cardinali, 

i 

Romtu 


L. 


fama  esalUIrìce  d«l  merito  altnù  9 
lieochè  noiversale  e  concorda ,  è  pur  trop- 
po cassai  spesso  OD  semplice  e  gratuito  do- 
so della  fortaaa  x  onde  quella  che  mi  pro- 
cara  la  favorevc^e  é\  lei  inclinazionei  po« 
trebbe  beo  essere  di  •  questa  specie  ^  ma  il 
farne  un  troppo  rigoroso  esame  ood  s'ac- 
òorda  coi  vantaggi  del  mio  amor  proprio; 
ed  essendo  io  debitore  ad  essa  di  aa  cosi 
invidiabile  acqatsio  ,  oon  avrei  safficienle 
/valore  per  afEaticarmi  a  distruggerla. 

Sento  a  qual  segno  mi  onora  l'obbligan- 
te suo  pensiero  di  accomunar  la  mia  ad  al« 
cune  immagini  d*  nomini  illustri ,  eh'  ella 
inedita  di  far  copiare^  e  per  debito  di  gra- 
titudine prego  il  cielo  cne  la  gradaaiio- 
ne  j  alla  quale  disegna  di  promovermi,  non 
faccia  alcun  torto  al  decoro  del  suo  gia- 
disio. 

£  verissimo  cbt  il  mio  ritratto^  che  si 
trova  in  Roma  nel  Serbatojo  d*  Arcadia  9 
fu  da  me  costà  da  Vienna  mandato  ad  i* 
stanza  del  signor  Prìncipe  don  Sigismondo 
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Chigi  3  ed  è  vero  altresì,  che  cotesto  «  di«> 
lìgentemente  copiato  da  quello  che  finora 
più  mi  somiglia  ^  benché  a  me  non.  paja^ 
doverne  essere  eccessivamente  saperbo.  la 
quello,  che  le  acclado  è  perfettamente  e- 
spt^essa  la  fisonomia  della  mia  parrucca  e 
del  niio  collare  ,  ma  non  già  quella*  del 
▼olto. 

NttUadimeno  ho  .creduto  non  inutile  Viù-^ 
viario ,  poiché  alcune  ,  ma  vei*e  circostaU'^ 
ze  sogliono  giovar  talvoflta  moltissimo  a  sug*- 
gerir  T  aria  di  un  viso.  Mi  somministri  oc<* 
casioni ,  onde  meritar  la  sua  parzialità ,  e 
mi  creda  frattanto  con  riconoscenza  eguia^ 
le  alla  stima  ,  edc. 

Vienna  9  dicembre  177X* 
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XLVHL 
JS  iignor  Angelo  Mas*a, 

( 

Parma. 


obbliga  che  V.  S«^I11.  m*  impone  d'an^ 
dovuto  contraccambio  di  Wdi  ,  per  quelle 
di  cai  soprabbondaDtemente  mi  onora,  nel  «^ 
r  ultimo  ufficioso  «uo  foglio  ,  mi  fa  teine** 
re  che  possa  comparire  per  avventura  a^ 
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.  presso  di  lei  gratjtndiiie  la  giastizia  cbe 
io  rendo  agli  eletti  saòi  lirici  componi- 
menti  ^  'de'quali  si  compiace  di  farmi  par- 
te ;  onde  evitando  ogni  espressione  che 
possa  avere  sembianza  d'  elogio  ,  le  dico 
con  istorica  semplicità  ,  ck^elhi  ha  saputo 
mirabilmente  far  servire  il  genio  libero 
scintillante  e  vivace  della  poesia  alla  mi* 
/  nula  analisi  filosofica  dell' essenta  ,   e  del- 

V  attività  dell'  armonia  ricercata  in  tntte 
.le  operazioni  della  natnra.  Impresa  vasta 
e  difficile  ^  perchè  sappone  in  chi  1'  ese- 
guisce '  perizia  egtiale  in  due  facoltà  bea 
diverse ,  e  che  non  ha  dimostrato  artifi* 
ciò  meno  magistrale  nello  scoprire  (  com'elU 
ha  fatto  ,  poeticamente  illnstrandoli  )  tatti 
i  più  reconditi  misteri  d'  Imeneo  ,  e  eoa 
evidenza  cosi  lu'ninosa  che  potrebl>e  qoMSt 
non  a  torto  risentirsene  cotesta  gelosa  Dei- 
tà y  a  cui  non  saol  esser  Tantaggìoito  che 
si  diradi  là  nebbia  de'saoì  misteri  je  di- 
co finalmente  che  qaalanqae  soggetto  ella 
bratti,  sia  esso  filosofico  o  amoroso  la  co- 
pia de'sooi  pensieri  sapera  sempre  quella 
delle  parole  ;  e  la  stretta  energia  di  que- 
ste 9  rese  docilissime  fra  le  sue  mani,  oca 
è  linai  soverchiamente  aggravata  dalP  ab- 
bondanza di  qiMlli»  Con  venti  così  faie- 
revoli  si  fan  ben  lunghi  e  gloriosi  viaggi  ; 
onde  io  credo  assicurato  il  decoro  dermici 
am  prognostici*  Assicuri  ella  anche  Tamor  mio 
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lei  tuo  gradimento  qoq  la  prora,  d'alcaià 
»iio  comando  9  e  mi  troyerà^sem|lre  coiyosr 
serranx^'  eguale  alla  ttiiha  ,  ecc.   * 
VieDoa  16  dicembre  1771. 

XLIX. 


sigi  jAéUe  Fìnccnta  Càmmillo  Atteriié^ 

Bologna.. 


N, 


OH  è  colpa  oè  di  codesta  aìgjQor  Dotto- 
re^j  nh  di  questo  degniasinio    signor  abate 
Taruffi  il  tardo  aiTivo   al  suo  dvstioo  del 
plico  ,  che  già  luogo  tempo  fa  T'iofiai  eoa 
due  mìei  drammi ,  in  esecuzione  de^  \ostri 
comandi  ;  ma  inconveniente  inevitabile  diri- 
la  Doatra  disgiunta  situazione,  che  non  somjr 
ministra  frequènti'  occasioni    di  opportuni  . 
portatori ,  e  eoùvtene  senza  scelta  accettarli 
quAÌì  si  presentano*  La  stessa  sorte  corre- 
rà'foNe  il  vostro  oomoMntarioy  che  asse- 
rite avermi  indirizzato  ,  perchè  finora  non 
k  ebmparso.. Io  non  lascerò  di  renderveoer 
eoBtO'  quando  mi  pervenga. 

Lo  numerose  letterarie  iiattche  che  voi  mi 
^proponete  e  compite  ,  mi  assicurano  che  là 
vostra»  mento  non   si  risente   dei  disordini. 

Mbtjstjsio  ,  Leu.  Tom.  11.         ag^ 
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della  8oa  macchioa  ,.e  sommamente  shà 
congratulQ  ;  argofoentando  che  qaesti  aloe* 
xio  non  sten. dolorosi ,  laseìaodo  tatto  ^a^ 
bitrio  alie  opcrazioBi  di  quella.  ^Bo  letta 
il  sonetto  y  e  mi  e  parato  proporzionatb- 
simo  al  soggetto.  Non  iscaso  il  mio  lao»* 
nismo  ,  perche  voi  na  sapete  le  eagtooiciie 
meritano  compatimento  y  e  non  perdono. 
Ck>nservatevi  e  credetemi ,  ecc. 
Vienna  7  maggio  Ì7721. 


L. 


jH  signor  abate  1>»  Quteppe  Aurelio 

Morani, 

NnpoU. 

J?  RA  grinfiniti  benefic),  de^qaali  iosoi 
debitore  ali'  immortale  mio  maestro  Gioii 
Vincenzo  Grarina  ,  ip  deggio  cfMitar  1*  ì^ 
fettuosa  gratuita  propensione  di  V.  S«itt- 
Terso  di  me  ,  che  (  toltone  la  in^idiabik 
graduazione  di  discepolo  d'un  tanto  uojbo) 
non  ho  ,  né  mai  ito  fivnto  facoltà  ed  oc- 
casione (}i  merlarla.  Ne  cqnosco  il  valoiti 
e  mi  daole  9  che  ormai  io  pon  sia  piiii 
i stato   di  poterne  ritrarre   quel  profitto' 


L  B  V  T  B  B   E»  507 

quel  piacere ,  che  senza  fallo  mi  predar- 
rebbe  una  con  esso  fei  npooiare  e  continua 
corrispondema.  Ma  (come  altre  volte  par- 
mi  d*  averle  scritto  )  la  penna  itìcomlncin 
ad  essermi  grave  ;  onde  io  vado  evitando 
le  occasioni  di  convincermi  fisicamente  dei 
furti  y  che  gli  anni  mi  vanno. giornalmen- 
te facendo  delle  mie  meccaniche  facoltà.  Non 
€  però  eh*  io  mi  compiaccia  meno  dell'  amor 
sno  f  che  meno  gliene  sia  grato  ^  o  che  glie- 
ne senta  nn  men  giasto  contraccambio.  Io 
acuso  la  mia  debolezza  9  ma  non  nascondo 
il  mio  debito.  . 

Gregorio  Caroprese  ,  filosofo  de'più  illa- 
stri  dell'età  sua,  è  stato  ancor  mio  mae- 
stro. L'  abate  Gravina  nella  prima  mia  ado^ 
lescensa  mi  condusse  alla  Scalea  9  e  volle 
eh'  io  sotto  di  quello  facessi  tutto  il  corso 
filosofico.  Delle  opere  di  questo  grand^  uo- 
mo non  so  che  ve  ne  sia  stata  mai  alcu- 
tia  terminata.  Io  ho  sentiti  da  lui  i  prin- 
cipj  d'una  confutazione  di  Spinosa  ,  alcu- 
ne lezioni  accademiche  y  e  varj  suoi  pen- 
sieri scritti  in.  fogli  volanti  come  quelli 
della  Sibilla.  £  $0  che  quanto  vi  eia  di 
scritto  alla  sua  morte  venne  nelle  mani  del 
Principe  della  Scalea  suo  scolare  ;  uè  so  qual 
uso  quel  cavalier  ne  facesse.. Di  più  sopra 
di  ciò  pon  «aprei  dirle*  Mi  conservi  1'  amor 
suo ,  e  sicura  del  mio  mi  greda  culla  più 
ossequiosa  gratitudine  t  ecc.  . 

Vienna  1  giugno  177^. 
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LI. 

Alla  sig,  donna  Eleonora  De  Fonseea 

Pimentel* 

NapoUm 

i  JLJkL  signor  de  Losa  segretàrio  del  signor 

Inviato  del  Re  fedelissimo  a  quello  di  Na« 
^  poli  j  mi  fu  recato  jer  i'  altro  un  geoti- 
lissimò  foglio  di  V.  S.  L  e  ad  esso  (  ben* 
che  di  vecchia  data  )  siccome  ho  fatto  agii 
altri  y  che  da  lei  sono  a  me  pervenuti  a 
seconda  del  mio  debito  prontamente  ri- 
spondo. Le  sono  in  primo  luogo  gratissimo 
della  vantaggiosa  opinione  ,  eh'  ella  prò- 
'^  fessa  per  gli  scritti  miei  9  e  non  mi  atfa- 

\  tioo  a  risecarne  V  eccesso  9  temendo  di  sce* 

mare  i  motivi  della  sua  parzialità  della  qua* 
le  ff  benché  in    gran    parte    usurpata  ,    io 
sommamente  mi  compiaccio.  Le  rendo  poi 
le  più  distinte   gratie  e    sinceramente   mi 
congratulo  seco  de^  quattro  suoi    leggiadri 
sonetti  y  de' quali  ha  voluto  farmi  parte, 
e  senza  la  vernice  d'  alcun  ufficioso  riguar. 
do  candidamente  l'assicuro  ,  che  hanno  di 
molto  superato  1'  aspettazione  ,  che  si  può 
legittimamente  avere  dei  lavori  poetici  d*u- 
na  quantunqiie  colta  dallo  studio  ,  e    dei 
doni  della  natura   parzialmente   arricchita 
donzella.  Lo  stile  nobile ,    chiaro   ed    ar- 

^  monioso,,  le  non  comuni  immagini  e  peo- 
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sieri  y  è  le  vÌTacissìme  esp^'cssipul ,  che  si 
ti*OTano  la  questi' brefi  componi  menti  ^  fan* 
no  il  ritratto  e  V  elogio  del  mirabile  vigo- 
re della  mente,  e  dell' amabile  sensibilità 
del  cuore  di  chi  gli  ha  scritti.  Con  que- 
ste rare  qualità  ella  accrescere^  il  numero 
delle  Muse  ;  ed  entrando  a  pprte  de*  dritti 
loro  ,  esigerà  da  me ,  come  poeta  ,  per  quer 
sta  ragione  quei  rispetto  con  cui  già  so- 
no ,  ecc. 
Vienna  a4  agosto  177 a* 


LII. 
jtìla  medesima^ 

Jl  RBrALEHDOMi  del  pooo  invidiabile  pri* 
Vilegiò  dell'età  mtay  che  4ispen8a  ormai  la 
mia  diminuita  facoltà  di  scrivere  dalla  so- 
pi*abboDdanza  delie  ufficiose ,  scambievoli 
rimostranze,  mi  sarei  creduto  per  avven-r 
tura  permeifiso  di  trascurare  una  replica 
alla  replica  di  cui  V.  S.  I.  per  eccesso  di 
gentilezEa  con  V  ultima  sua  elegantissima 
lettera  iitaspettatamente  mi  onora.  Ma  q|ie- 
sta  è  co4  distinta  e  per  la  non  aflfettata 
nobiltà  dello  stihe ,  e  per  la  noà  ricercata 
elevazione  de'  pensieri  •  e  per  la  giudiaio- 
sa  connessione  delle  idee  ,  che  tutta  la  mia 
pigriita  non  U^  potato  trattenemi  dal  CQa 
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f^ratalarmene  eon.  esso  lei.  Sono  «tati  e  so- 
do tattavia  cosi  rari  gli  eoceilenti  cultori 
del  lingaaggìo  de'  Numi ,  che  abbiano  po^ 
tato  vantar  l'eccellenza  medesima  trattan* 
do  quello  de' mortali ,  che  moltissimi  han- 
no i|igi ustamente  creduto  queste  due  fa- 
coltà ^tDCompatibilì.  Ella  è  fornita  doTÌzib* 
sameute  d'  entrambe  :  effetto  di  quella  e- 
squisiteisa  di  buon  giudizio,  che  sa  sot- 
toporre alla  ragione  le  operazioni  dell'  abi- 
to. Tanti  pregi  di  mente ,  aggiunti  a  quel- 
li deir  amabil  sesso  ,  e  della  florida  eti 
sua  y  mi  ^m  dubitar  giuslaraente  >  se  sieu 
più  degni  di  compassione  ,  o  d*  invidia  tut- 
ti quelli  che  da  vicino  gli  ammirano.  Ma 
mentre  io  vado  esaminando  questo  proble- 
ma 9  cpntinni  ella  a  mantenermi  nel  posr 
Sesso  della  dichiarata  sua  panialiti  9  oè 
mai  cessi  di  ci*edermi  veramente  y  eco* 
Vienna  16  dicembi:e  i77a« 


LUI. 

JH  8ig.  2>.  jSaverìo  Mattei. 

Napoli. 

1  ha  V.  S.  I*  sommamente  obbligato  ^ 
trasmettendomi  la  copta  del  vóto  di  cote- 
sto impareggiabile  ministro  suU' ultima 'di 
lei  savia  ed  erudita  di«rtaziooe.    Bastano 
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iioelle  poche  righe  per  dimostrarci  di* 
<{Qanto  rispetto  ,  e  dS  qaaota  aroihirazio- 
ne  sia  degno  un  soggètto  ,  in  coi  con  ra- 
rissimo esempio  giungono  a  mettersi  d'ac- 
cordo ed  in  perfetta  eguaglianza  V  eleva-- 
sione  con  T  amanita  ^  il  giadizio  <x)q  lai. 
dottrina. 

Le  rendo  infinite  grazie  di  cosi  confiden- 
te ed  obbligante  attenzione  ,  che  non  solo 
è  'per  me  un  nuovo  pegno  dell'amor  suo^- 
ma  solletica  altresì  alcun  poco  il  mio    a- 
mòr  proprio  ^  che  vuol  ^    ch'io  mi  com- 
fiiaccia  di  me  medesimo ,.   nella   grande  e 
gìasta  iàea  ,    die  già  da 'lungo  tempo  ho 
saputo  formarmi  di  cotesto  illustre  perso- 
Daggio«  Mi  continui  ,  mip  caro  signor  D. 
Saverio  ,   Ul  sua  afifettnosa  parzialità  ;    n^ 
cessi  mai  di  credermi  ,  ecc. 

Vienna  aa  marzo  1775. 

■■ili  I  ■  ""        I  I  ''  ■ 

hlY. 

M  9ign0r  marchéie  Ludatnco  AndrensU  ' 

XXiTOAHAiiDO  in  casa  jer  Y  altro  |.  ritro- 
vai sul  mio  tavolino  una  elegante  casset- 
tinà ,  gravida  di  merci  deliziose  e  prelibaa. 
te  ,  senzf  indirizzo,  né  lettera*  &ichiejijt(| 
da  me  il  mio  domestico  disse .  che  •  se- 
coodo  egli  aveva  inteso  da  chi  r  avea  re** 
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càta  «  ena  era  on  dono  del  signor'  nar- 
tihese  Aoclreasi  \  019  non  seppe  rinvenire 
il  'nome  del  benevolo  commissario  ,  -de 
aveTa  avala  la  eal*a  di  farmela  pervenirsi 
«mde  aneora  T  Ignoro.  Il  tratto  accusa 
l' autore.  E  chi  altro  mai  che  V.  S.  IO. 
avrebbe  pensato  a  darmi  cosi  dolci  e  tea* 
latrici  prove  della  sua  ricordanza  f  Qoestt 
■aenza  àfcnn  4>rnamento  basta  sempre   sola 

E'  r  riempir  Ja  misura  de*  miei  desìdeij. 
a  qaànoo  ancora  non  avesse  appresso 
di  me  altro  merito  questa  spedizione  die 
quello  di  aver  trattenuto  il  suo  pensiero 
intorno  a  me  qualche  momento  dì  pid; 
io  le  son  debitore  di  una  particolar  gra- 
dtndioe< 

trii  che  sa  V»  S.  IlL  4Sosì  ben  dolcificar- 
ni  co' suoi  doni, pensi  àncora  ad  anocsr- 
•mi  co' suoi  comandi,  e  metta  in  attiviti  la 
grata  e  rispettosa  ubbidienza  con  la  quale 
io  sono  e  sarò  sempk«  •  ecc. 

Vienna  a4  giugno  1773. 


LV. 

jOla  sig^  don/ut  Eleonora  De  Fonseu 

Pùnemet. 

NapolL 

Xi    eccesso    deSe    obbliganti  e  gentili  e- 
spressiooi  ,  con  le  quali  nella  saa  lettert 
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dri  26  4^1lo  .scorso  ottobiip  non  so  se  pre- 
mia y   o   castiga  la  disubhidienEa  mia  in- 
torno  Sii    commesso    incamminamento  del 
noto  sonetto  ,  mi  prova  ad  evidenza  il  e^Qr» 
fibroso  carattere  del  bel  cuore  di  Y.  S.  I., 
ma    non  .  mi    fa    insuperbir   deir  efficacia 
«Ielle  ragioni ,  che  soie  addassi  della  mia 
non  eseguita   commissione.    Se    non    sono 
state  quelle  valevoli  a  persuadiei^la ,  potrà 
ella  dedurre  dall'  esempio  paio  ,   che  io  le 
lio  credute  incontrastabili  in  tutto  il  corso 
della  mia  vita  ,  e  che  perciò  non  ho  miu 
ofiSprti  ad  alcuno  ,  se  non  richiesto  ,  i  po- 
deri versi  miei  »    per  non  entrare  a  parte 
del  disprezzo  col  quale  sogliono  ricevere  i 
grandi    gì*  innumerabili    omaggi    poetici  , 
da*  quali    sono   inondati  y    e    specialmente 
jiaando  non    sono    essi  giudici  idonei  per 
dìstingóerne  il  valore.  Onde  potrà  ben  con* 
dannar  ella  come  erronea  la  mia    opinio- 
ne ^  ma  non  già  come  falsa    la    mia  par- 
ftialità  a  suo  riguardo ,    quando   io   credo 
èonvcoevoli  a  lei  qiiélle  mafssixae ,  .|cbe  -ho 
tempre   posto  in   uso    per  .me    medesimo. 
Golesta  mia  dabbiez^  intorno. alla  sua  per- 
saasione  potrebbe  ben  essere  uno  scrupolo 
aereo  9;  ma  sempre  perdonabile  alla  gÌ4ista 
premura  di  conservarsi  la  grazia  d*una  si- 
gnora del  distinto  suo   merito.    Tutto  ciò 
che  ha  qualche  connessione  col    dilettissi* 

810  mìp  sigaor  cavaliere  I(..^^  poa  può 
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essermi  che  c»i rissimo.  Ora  immagim  a-qnal 
segnò  io  debba  compi acormi  della  grataìta 
parùalità  ,  d'i  cai  V.S.  I.  mi  assicara  che 
io  vengo  costì  onorato  dalla  signora  Di 
Anna  Maria  N.  N.  persona  (  seconda  la  di 
lei  descrizione)  di  qualità  cosi  amabili  eri- 
spettabili.  hsL  supplico  Ài  assicurarla  dei 
giusto  contraccambio  eh" io  le  rendo  e  di 
stima  9  e  di  gratitudine  ;  e  si  adoperi  a 
conservarmi  un  acquisto  che  mi  rende  pii 
degno  della  benevola  propensione,  di  cui 
V.  S«  III.  mi  rende  SOnerbo.  Attenda  ella 
intanto  ad  accrescere  il  numero  delle  no* 
ire  canore  sorelle  j  e  continui  a  rendermi 
giustizia  y  òrédendomi'  tempre  con  la  pi& 
sincera  ed  osse<)uio$a  osservanza  ,  ecc. 
Vienna   iB  novembre  17 7 3, 

LSI. 
jSla  medesima. 

JlIeitcbb'  V  tdtimo  obbligante  foglio  di  V. 
3.111.  ridondi  d*  una  seduttrice  gentileist', 
non  essendo  che  una  risposta  senza  alena 
nuovo  codiando  ,  tìgidamente  considerala  j 
non  dovrebbe  autorizzarmi  ad  nnportonttrit 
con  la  presente  replica.  Ma  1*' irregola- 
rità y  alla  quale  trascorrb ,  è  uii  inevita- 
bile effetto  del  piacei^e  che  io  risento  nel 
trattenermi  setfo  ;  talché  per  proc wmeb 


' 3i5' 
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là  non  dìstìngao  dalle  p\tL  legittime  tb^ìò^ 
dì   i  più  leggieri  prctèstil  Le  replicò  dun^' 

Sdc  f  che  senza  il  soccorso  delle  al)  ,  che' 
la  si  desidera  ,  mi  ha  già  .pérfettatììcnte'^ 
persaaso  de'  lodevT)li  saoi  canaidi. sentimeli-* 
ti  Intorno  al  noto  sonetto  y  ed  atla  panine' 
le  dna  bontà  ,  della  qtiate  grataitaifl^iit^'m;' 
onora ,  e  di  cui  credendomi  debitore  in  gràffi  « 
parte  alla  distanza  che'  ci  divide  ,  ìion'irò' 
quanto  il  suo  desiderio  s'  accorderebbe' 
CG»^  mìei  vanteggia  La' prego  di  rinnovare  al*^* 
Inamabilissima  signora  N.  N.  le  proteste  del-^ 
la  grata  ed  infinità  mia  stima  ,  ed  a  sehutf-^v 
dèsima  quells^  della  costanza  ,  e  del'  siiifce-' 
ro  os'seqaio  ,  eol'qaale  sarò  inTaViàbilmett-'* 
te,  ecc.    *  ^  .      .     V  ,  . ..., 

Vienila  3  febbrarò  .I774' 


LVIf. 

Alla  signora  Giacinta  Beiti  Onofri. 

Bologna, 

*  amabile  Tivdcità  che  regust  ne\Y  ultima* 
saa  obbligantissima  lettera  del  t6  del  ca*- 
duto  f  non  solo  mi  h  carÌ9Sima  ,  come  pro- 
va detla  cortese  memoria*  eh'  ella  di  me  con- 
serva 9  ma*  cotoe  compenso  «nvidiabile  del-^ 
là  disgrada  eh'  io  seffiro'  di  non  aver  pota-.- 
to  mai'  ammirare  preìente  gU  ttterDi  p^gi 
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«iella  sua  persona  fioora  :  poickè  coooioen« 
do  da  ciò  cbi^  ella  scriTe  ,  quelli  d«ir  aoimo 
sn9  f  i  ibndameoto  di  credere  che  tutto  neU 
Ifr  gentilis.  sig.  Cffacinta  perfettameDie  « 
eorris|)Oiida.  Mi  coogratulo  seco  d«l  trao- 
qoiJIo  ooftteoto  che  mi  assicura  di  goder 
présettteateBte  nel  da  lei  etetto  stato  eoo- 
|iigale  )  e  gliene  auguro  una  lunga  e  non 
nai  interrotta  coptinuasione  {  rall  egrando- 
ni  ,oel  tempo  iste^so  con  me  medésimo  deU 
la  cura  a  miche  vote  ch^etla  ha  mostrato  ia- 
iUrmandomene  di  non  aver  mai  dubitato  « 
Hfb*  io  ne  fossi  (come  Tcracemente  lo  era] 
sommamente  desideroso»  Non  poteva  ella  la- 
ai  ngar  più  effioacemente  la  mia  tenerezaa  che 
recandomi  ali  affettuosi  saluti  dal  caro  mio 
Gemello  il  signor  cavalier  Broschl.  Gli  ren- 
da ,  la  soppli<;o,  i  miei  f  ma  con  tutti  que- 
gli esterni  segui  d^  amore  ,  eoi  quali  tot- 
rei  accompagnarli  io  medesimo,  e  che  a  lai 
«aran  pia  gradftt  9  ricevendoli  da  una  cosi 
leggiadra  commissaria. 

Dovrei  ora  darle  conto  di  me  9  e  del  mio 
presente  stato  ;  ma  qui  siamo  alle  maui  coi 
«a  prematoro  orrido  luveroo ,  che  non  ci 
lascia  rifie|t<}re  ad  altro ,  c^ie  alle  aue  ia« 
isolTribili  stravaganse.  Temo  che  il  flagel- 
lo frìa  universale  f  e  che  Bologna  noa  ne  sia 
cseate*  Oh  povera  filoMfia  !  Mancava  que* 
sto  nuovo  freddo  per  aggiunger  vigore  a 
quello  col  quale  era  gii  condannata  a  oom- 
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lialtore.  Se  il  calore  dell'  amicitia  noo  la 
prot^ge  9  eccola  ridotta  a  strascinare  le  sue 
uperaose  sino  ai  lootaai  gioroi  canicolari. 
Sarei  fÀh  lungo  se  noo  si  agghiacciasse  1!  in- 
chiostro {  onde  mnegandola  a  conserTarmi  il 
prezioso  dono  della  saa  graxia  inTariabiU 
mente  mi  confermo ,  ecc. 
Vienna  9  dicembre  1774* 


JetsaetasaesefmssraaeBSBaa 


Lvm. 

jUla  $ig.  donna  JUeofiora  De  Fonseca 

Pimcntel. 

Napoli' 


I 


L  ciel  mi  guardi  dalla  peccaminosa  teme-* 
rità  di  voler  prescriver  limiti  alla  gentilec- 
xa  di  V.  S.  III.  nell^  onorarmi  co*  suoi  ca- 
ratteri ,  ma  mi  guardi  egualmente  dai  giu- 
sti rimordi  che  io  soffrirei  .se  ella  defrau<« 
dasse  per,  mia  cagione  le  Muse  di  quei  po- 
chi momenti  d*  oi^io  che  a  lei  rimangono  9 
e  che  tanta  lode  a  lei ,  e  a  noi  tanto. di^ 
letto  producono  cosi  lodev.olmente  ifnpie» 
gati.  À  chi  mai  potrebbero  non  esser  gra* 
tissime  le  sue  lettere^  Da  quello  che  in.mo 
cagionano  io  misuro  il  piacere  che  debbo- 
no cagionare  in  chicchessia*  Prova  convin- 
cente del  mio  è  appunto  quello ,  che  mi 
hanno  recato  (  perchè  procedenti  da  lei  ) 
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i'^aoi  felici  aagarj  in  occasione  delle  soor« 
se  sante  feste  e  dell  ingresso  del  naòvo  an- 
no :  ufficro  per  altro  cife  ;  per  l'enorme  aba- 
so che'  se  n'  è  fatto  9  è  indotto  a  nokn  esser 
altro  che  la  Yendèmmia  delle  Poste  «  ed  il 
flagello  de*  Segretai j;  Ma  tatte  le  solide  ra-* 
gioni  che  mi  hanoo.pei^uaso  afiformàrlo 
afiEattò  già  da  molti  '  e  motti  unni ,  -  non  re- 
siftlooo  a  fronte  del  wwita  4'  4v^ml  pro« 
curato  una  così  obbliga.Rte  lettera  di  V.-  S. 
L  ;  onde  ,  riconciliarnaomi  con  esso  ,  ren- 
do a  lei  infinite  grazie  deir  attenta  saa  ca- 
ra, ed  il  dovuto  contraeva mbìd  di  quei  pro- 
speri augur)  j  che  nella  florida  e  ndeate  età 
saa  avrannb  molto  maggiore  spazio  ed  oc- 
casioni di  verificarsi  ,  che  nella  mìa.  At* 
tendo  eott  impazienfea  la  proiìiessa  cantata, 
e  nòù  dabìto  che  sarà  degna  del  felice  ter- 
reno che  in  produce  a  dispetto  della  novi- 
tà de!  lavoro.  Io  prociirerò  quanto  posso  li 
non  esser  giudké  pairzial^  ;  ma  i  difficile 
itbprèsii' il. nén èsserlo  con* persone'  del  soo 
meriti».  Io  sono  intanto  con  la  più  sincera 
ed  ostequibsH  stilila ,  ecc. 
'  "Vienna  9  del  ijyS:     ^ 


w   < 


ài  A  . 
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•  LIX. 

A  S:  R  H  sig.  D.  Clemehte  Fihmarìno. 

Napoli, 

V  gioTine  cavaliere  nel  prhno  fioi^  del- 
la sua  adolescenza  ,  già  tant'  oltre  solleva- 
to in  Parnaso  ,  è  fenomeno  non  tnen  con- 
siderabile e  raro  di  quello  òhe  Y.  E.  cosi 
felicemente  espone  ìieilv  armoniose  e  yivaci 
stame ,  delle  qnaii  mi  ha  volato  genttlmen« 
te  far  parte.  Bastano  esse  per  far  conosce- 
re' la  non  coniune  nbertà  del  sno  ingegno; 
ia  dopia  détte  preziose  merci ,  delle  quali 
Io  ha  la  sua  applicazione  già  cosi  per  tem^ 
pb  mirabilttiénte  fofnito'^  la'rigoràa  fa*> 
còlta  con'  la  quale  immagina  e  pensa  ;  e  so- 
prattutto quella  vincitrice  sua  naturai  pro- 
peitsionc^alla  nobile  chfarètzà  ,  ch*e  non  ha 

E[>tuto  essere  ' vinta  dalle  «edatiohi  del  neb- 
ìòso  stile  da  qualche*  ati no  in  qua  in  al- 
cun^ Contrade  d' Italia  sti^ànainente  regnan- 
te 9  il  ,  quale  sprezzando  il  fayore  del  popo- 
lo ,  dròè  d«l  più  sicuro  '  fliìaiievàdore  del- 
l'** itómòKalità';  "è  affettando  profondità  di 
sapienza  "^  di  dottrina  'iV  pefde  fra'  le  nu- 
vole de' confusi  oracoli  di  Delfo  :  strile  che 
non  ha  sfuggita  la  sferza' màgisfraflie  del  no- 
stro gran  Venosino  nella    sua  arte  poeti- 
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Et,  tulii  ehqwum  insoliium  facuniia 

pmeceps  i 
Utiiiumfue  9agax  rerum  ^  et  dMna 
futuri 
SortUegU  non  diserepuii  seniemia 

D^lphis. 

Si  fidi  danqoe  francamente  al  naturai  saa 
buon  sen^o  \  si  ricordi  sempre  che  il  nri^ 
mo  obbligo  di  chi  scrìve  è  quello  di  farsi 
intendere  ;  che  i'  arte  difficilissima  d'  esser 
chiaro  senza  cadere  nel  basso  è  molto  più 
comunemente  gradita  che  il  mendicar  no* 
bilti  dalle  tenebre  ;  ed  io  impegno  all'  io« 
contro  tutto  il  eredito  profetico  d'  uo  an- 
noso diacono  d'Apollo  per  assicurarla  che 
il  suo  ^yrà  distintissimo  luogo  (vai  più  ce* 
lebri  pomi  d(?ir  eletta  italiana  schiera  poe- 
tica. Le*  sono  gratissi^o  delle  parziali  e« 
spressioni ,  delle  quali  mi  onora  ,  e  non  mi 
trattengo  molto  a  dimostrarne  T  eccesso  per 
non  esporre  a  nuove  tentazioni  la<  mìa  va« 
nità  riandandole.  La  supplico  intanto  di  vo- 
ler mettere  in  attività  la  divota  ,  cb'  io  le 
offi'o  y  e  sincera  servitù  mia  ,  ^  pieno  di 
stima  e  d'ossequio  inoomiooio  a  vantar- 
mi 9  ecc. 

Vienim  6  aprila  ^11^* 
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JH  signor  .cente  Daniele  Florio* 

Udine» 


on  lia  ponto  bisogno  Vossignoria  lUa- 
atrissima  d'esf ere  inforinata  degl'interni  miei 
ciandidi  sentinenti  intorno  all'  ammirabile 
Sina  pindarica  cànione^f  che  con  affettuosa 
parzialità  si  è  compìaciata  di  comunicarmi, 
j^oii  son  es$i  >    né  possono  esser  altri ,  se 
Qom  9e  quelli  medesimi  che  han  sempre  esat-^ 
tp  da  ma  le  luminose  produsioni  del  colto 
saó  felicissimo  ingegno ,  che  per  far  ono- 
re ai  mio  giudizio   non.  mi  stanico  mai  ia 
Qgal  tempo  ,  ed  in  ogni  laogo  di  protesta^ 
re  e  ripetere*  Pe^  secondare  coIF  ubbidien- 
za mia  la  sua  eccessiva  modestia  ,  nelle  re-* 
plicàte  attentissime  letture  da  me  fatte  di 
«jaesto  nitidissimo  componimento  |  ho  cer- 
cato m  esso  con  avidità  quasi  maligna  al- 
cun picciolo  neO|  del  quale  io  potessi  eoa. 
qualche  apparenza  di  ragipne  accusarlo  i  e 
non  mi  è  riuscito   di  rinvenirlo^  anzi  mi 
sono  ÙML  queste  riceri^he  convinto  ,  che  il 
suo  vigor  poetico  si  accresce  invece  di  sce- 
marsi cogli  anni  ^  ,e  mi  sono  confermato  nel- 
la mia  antica  opinione  ,  che  debba  leggera 
i  suoi  versi  chi  vuol  sapere  ^ual  sia  il  vero 
incantator  linguaggio  che  si  parla  in  Eii« 
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oooa  fra  le  Muse  ed  Apollo.  Queste  incon- 
trastabili  verità  io  8on  superbo  di  conosce- 
re ,  ed  ansioso  di  pabblicare,  otide  argo- 
menti quanto  mi  sarebbe  cara  1'  occasione 
eh'  ella  me  ne  somministra  |  offerendom.i  di 
far  precedere  noia  mia  lettera  all'  impareg- 
giabile sua  canzone  nella  stampa  che  do- 
vrà farsene }  ma  per  somma  sventura  mia 
io  non  sono  in  istato  d'  approfittar^Ekene  ; 
ed  eccone  P  insuperabUe  ostacolo.  Già  da 
lììolti  apni  una  quantità  di  oscarissimi  in- 
setti del  nostro  Parnaso  italiano  i  V  uno 
imitando  V  altrOf  atrean  preso  costume  d' in- 
aiarmi i^lor  <^ompoiiimenti  ^  e  stamparli  poi 
còlla  mìa  lettera  di  f  isposta  senza  V  assen- 
jSo  lino»  Noti  trascurai  di  risentirmene  ;  ma 
il  mio  risentimento  non' produsse  se.ùonse 
le  chiare  richieste  della  liberti  di  stampa- 
re il  mio  giudizio  (  o  elogio  )  co'  compo- 
nimenti mandati.  Considerai  die  se  avessi 
ubbidito. solo  a  quelli  che  n'eran  dl?gni , 
mi  sarei  tirato  addosso  le  véndette  de'  mol- 
tissimi che  non  lo  erano  i  e  se  fòssi  «tato' 
coodescéndente  con  o^tiùò)  mi  sarei' Ve- 
duto il  più  delle  volte  costretto  a  compa- 
tire ne*  miei  giudizj  o  la  chinea  di  Sileno  ^ 
o  uno  sfacciatissimo  adulatore  ;  onde'  non 
jseppi  trovar  altro  ripiego  che  quello  di  sca- 
sarmi modestamente  con  tutti^  Questa  leg- 
Se  che  per  necessità  io  tnt  $ono  da  me  me- 
esimo  imposta^  è  divenuta  ora  inviolabi- 
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le  pél  dovuto  riguardo  di  nam  offender  per<- 
sane  ,  che  à  giusto  titolo  esigono  da  me  ri«- 
spetto  9  e  delle  quali  ne'tempt  andati  per  • 
r  esposte  Cagioni  non  ho  potuto  secondare 
le  istanze,  oicchè'  mi  compianga  vo^stgno** 
ria  illustrissima  ,  se  non  po^so  prevalermi 
di  una  cosi  invidiabile  opportunità  di  ono- 
rare il  mio  giudizio  ,  e  non  si  scftndatizci 
se  mi  impdne  rispetto  quel  gentts  irritati^ 
te  vaturn  \  che  1*  imponeva  ai  gran  Veno* 
sino.  Le  rebdò  grazie  del  parziat  pensiero; 
La  supplico  di  far  presientejla  mia  venera^ 
iìone  al  degnissimo  sig.  sud  fratello  ^  e  di 
non  cessar  mai  di  credermi  coli'  invecchiata 
tenerezza  ed  ossequio  ^  ecc.    ' 
Vienna  aS  aprile  1776.    '' 


•« 


LXI. 


Al  signor  aba^  N*  N* 

•  .     Roma, 

r  \-  ■ 

\J  affettuosa  parzialità,  onde  tanto  mi  ono- 
ra un  perscinàggìo  del  raro  sUo  teerito ,  esi- 
gerebbe dà  me  che  corrispondessi  alt*  ecces- 
siva bontà',  che  cortesemente  mi  diìnofstra^ 
i  co*  più  sinceri  argomenti  dèlta  mia  'gratitu- 
dine y  e  colla  ft  equenza- delle  ijiiiè  lettere: 
ma  griiicolnodi  capricci  di' mrà:  salute  ^  e 
le  ingiurie  d'egli^ anni  che  fieraihente  di. 
giorno  in  giorno  congiurano  a  lAio  danno , 


&l4  L  «  T  V  a  A  B. 

mi  tolgono  il  piacer*;  di  essei^  in  commer- 
do  con  ^adle  persone  the  pi&  stimo  ed 
amo  I  che  mi  figaro  di  essere  assai  discre- 
te (per  avermi  rignaiKlo.  Da  questa  mia  ìd-^ 
geiMia  coofessioDe  potrà  V.  S.  L  ben  com- 
prendere »  se  io  mi  sia  nello  stato  di  ese* 
gnire  i  sooi  comandi  solla  richiesta  fatta- 
mi di  fosmar  giadìiio  sulf  jopere  di  Sofo- 
cle »  e  di  Eoripidei  impresa  per  me  molto 
malageTole  ,  che  sono  per  natura  ritroso 
sino  al  Visio  a  far  parafellj  ,  i  quali  per 
lo  più  sogliono  riuscire  rodiosi  ,  e  soggetti 

ali  insulti  della  critica  ,'  e  delU  polemica. 
i  restringo  dunque  a  dirle  laconicamen- 
te I  che  da  nie  si  tengono  questi  greci  il- 
lustri poeti  per  due  artefici  egualmente  eo» 
celienti  1  che  Sofocle  è  maestoso  con  arte; 
più  semplice  e  tenero  Euripide  :  che  il  pri- 
mo è  pieno  di  idee  luminose ,  e  il  secon- 
do di  affetti  pifù  ^ri  \  e  che  1*  uno  non  men 
che  V  altro  sorprendono  del*  pari  per  la  con- 
dotta deir  azione ,  per  la  naturale  espres- 
sion  de' caratteri ,  e  per  quel  difficilisshno 
magistero  di  scolpire  al  tivo  le  passioni  del 
cuore  umano*  Ma  questo  mio  parere  a  lei 
per  mera  .oompiacensa  comunicato  non  me- 
rita ^h'  ella  lo  renda  palese ,  se  le  preme 
l'onora  del  mio  credito  ^    e  pregandola  di 
risparmiarmi   un   tal    rossore  ^    colla  più 
.grata  ed  offiaosa  stima  mi  confermo  ,  ecc« 
Vienna  i6  giugno  lyyS. 
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IXU. 

jiUa  sig»  dotma  Eleonora  De  Fbnseca 

Pimeniel. 

Napoli. 

XiiGEvo  inaspettatamente  da   questa    in»- 
perial  posta  di  Vienna  una  ben  antica  gen- 
til issi  ma  lettera  di  V.  S.  I.  data  da  Rapo» 
It  fipo  dal  di  4  dello  scorso  ottobre  ,  e  ad 
essa  uniti  tre  esemplari  della  iiiz«c?iifa<i*Or- 
fiióm  Non  so  qaal  inciampo  mi  abbia  tan- 
to ^differito  questo  piacere  a  .dispetto  delfe 
obbliganti  di  lei    cure    per    sollecitarmelo^ 
Io  mi  vendicherò  della  dilazione  ,  rileggen* 
do  a  mio  beli'  agio    questo   dotto  e    vago 
insieme  drammatico  componimento  |  e  com- 
piacendomi de'  miei    ycrificati    prognostici 
su  i  maravigliosi  progressi  in  Parnaso  ,  che 
promettevano  i  primi  saggi  del  florido  in- 
gegno delia  valorosa  compositrice.  Ho  gid 
impiegato  degnamente  uno  deVicevuti  esem- 
plari fra  le  mani  di  una  coltissima  dama, 
atta  a  conoscerne  tutto  il  pregio  ed  a  far - 
io  conoscere  ad  altri.  Un  altro  rimarra  à 
farmi  gratissima  compagnia  y  ed    il   terzo 
sarà  conservato  pel  signor  duca  di  Braga  n- 
za  ^  quando  farà  ritorno  dalle  sue  peregri- 
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nasìoni  orientali.    Alcune   settimane  sono 
qai  si  sapeva  eh'  egli  era  in  Gostanttnopo« 
li  j  ma  per  farsela  verso  Alessandria ,,  on- 
de io  non  ardisco  di    mandare  ^il    povero 
Orfeo  in  traccia  di  lui  a  rischio  di  smar- 
rirsi o  fra  le  piramidi  di  Menfi  ,  o  fra  le 
tempeste  deli'  Arabia  arenosa.  Spero  .bene 
ed  ardentemente  desidero  prossimo   il    ano 
ritorno  >  perchè   quanto    ammiro  e    com- 
mendo la  nobile  di  lui  cura  di  raccoglie 
sapienza  da  questo  gran  libro  del  mondo  | 
tanto  mi  rendono  se mpiie  sollecito  e  dub- 
bioso gl'ìnnumerabili  ioconvenienti  che  ac- 
compagnano questa  tanto  lodevole  ,  quanto 
difficile    inchiesta.  Se  ha  compiato  il  pic- 
colo giro  che  si  era  pi^opostó  di  far  per  l'I- 
talia il  nostro  degnissimo  signore  de  Sa,  e  si 
^  restituito  alla  bella  Partenope ,  la  prego 
istantemente  di  rinnovare  in  lui  la  memo- 
ria del  n^io  giusto  e  costante  rispètto  ,  che 
non  {^otrà    scemarsi   giammai  >    alimentata 
dalla  tenace  ricordanza  delle  signorili  e  di^ 
stinte  qualità  che    T  adornano  ,  e   dell'' u- 
niversal  desidèrio  ch'egli  ha    qni   lasciato 
di  se  in  ogni^  grado  di    persone.  Mi    som- 
ministri occasioni  co'  suoi  comandi  ai  con- 
traccambio di  ubbidirla  ,  e   costantemente 
mi  creda  con  la  Solita   ossequiosa    ed    in- 
variabile stima  ,  ecc. 
Vienna  .16  ottóbre  1775. 


CXUL 

*  "  •  -  *  > 

Al  sig.  marchese  Lod^vicù  jtndrea$i^ 


N. 


09  arendo  potato  rispondere  a   tempo 
débito  al  veneratissimo  foglio  di  V.  S.  Iti. 
dello  scorso  loglio  ,    ardii    di    commettere 
le  mie  scase  alPode  sulla  resideosa  di  Schon- 
braon  ,  che  le  inviai  come  rea    della  mia. 
involontaria  mancanza.  Se  prima  di  man- 
darla   al    signor    abate    Antonio    Eximeno 
(  come  la  supplico  )  vorrà  compiacersi  dì 
leggere  V  inclusa  mia  risposta  al  medesimo» 
▼edrà  meglio  e  te  mìe  discolpe  »  e  V  affare 
di  coi  si   tratta.    Le    generose    ed   umane 
espressioni  della  nitida  lettera  di  V.  S«  III» 
crsigerebbero  da, me  uà  proliteo  rendimene- 
to  di  grazie.  Ma  io  son  cosi  carico   anche 
altronde  di  debiti  trascurati  »  che  son  ob^ 
bligatò  a  ricorrere  alla  conoscensa   ch'eU* 
la  ha  del  coore  ntnano ,  e  particolarmen- 
te del  mio  »  per  autenticare  appresso  di  lei . 
la  mia  giusta  ed  infinita  gratitudine.  Il  de- 
mentissimo  gradimento  in  voce  9  in  iscrit-* 
to  ed  io  atti  d' imperiai  manificenza  del-^ . 
r  augustissima  mia  Sovrana  per  questa  baz- 
zecola poetica  è  stata  tale  ^  eh*  io  non  ha 
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coraggio  di  descrìverlo  «  perchè  sento- trop- 
po di  non  meritarlo^  Hi  conservi  Y.  S.  I: 
nel  prezioso  possesso  della  soa  grazia  ,  e 
mi  cred»/sempre*coii  la  più*  Wa  Q.piA  ri« 
spettosa  riconoscenza  y  ecc. 
Vienna  a^'  agosto  1J76. 


LXIV. 
M  signor  abate  i7.  iK. 

JIOMM* 


s, 


^B  io  non  fossi  ornici  stanco  e  per  T  e* 
serclzio  del  mio  impiego  9  e-  per  1»  vacil* 
lante.  situazione  delia  grave  età  mia  che  ra- 

fedamente  declina ,  non  Torrei  Irascuraro 
'  invidiabile  corrispondenza  d'  an-  s«o  pa- 
ri ,  sicurìssimo  di  trarne  ogni  possibile  van- 
taggio ;  perchè  ben  vedo  dalle  obbl^antt 
lettere  di  T*  S.  L  di  i|uante  nobili  ilierci 
e  pellegrine  à arricchita  la  sua  officina-- Me 
ne  congratulo  seco  lei  j  ed  ammiit>  com'eU 
la  sa  aoire  insieme  colle  nojose  occupazio* 
ni  del  foro  i  bei  diporti  di  Elicona  ^  e  le 
amene  delizie  che  a  dispetto  di  Temi  j  non 
tralascia  di  godere  in  compagnia  delle  Hu- 
ic.   Ho   letto    poi  con  piacere  la  soa  dia* 


ti 
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seriazione  salla  musica  moderna ,  e  V  as-^ 
sicuro  che  ha  saperata  di  molto  la  mia 
espettaiione.  Sopratlatto  mi  ha  sorpreso 
l' ordine  delle  cose ,  V.  aggiastatezxa  e  col- 
tara  dello  stile ,\ l'ingegnoso  intreccio  de- 
gli argomenti,  Parte  in  somma  e  il  ma«^ 
gistero,  onde  mette  a  luce  la  più  rearota 
e  tenebrosa  antichità:  a' qaali  incompara* 
bili  pregi  di  erudite  cognizioni  convieu  ag*^ 
giugnere  anche  quello  di  esser  ella  noa 
leggermente  iniziata  ne*  mister j  armonici  , 
per  cui  tal  facoltà*  trattata  da*cosi  perita 
mani  ,  come  son  le  sue  ,  acquista  un  cer- 
to lustro  che  la  rende  più  Insinghe^ole» 
Riguardo  poi  al  principale  argomento  del* 
la  moderna  musica  ,  io  son  del  suo  pare-^ 
re  e  convengo,  che  a  confronto  dell' anti- 
ca ,  la  nostra  è  sterile  di  quegli  effetti 
fH'odigiosi  che  quella  produceva  ,  secondo 
a  testimonianza  di  Piatone.  Di  fatti  la  no* 
stra  musica  stempera  gli  animi  ,  essen-* 
dosi  cosi  eccessivamente  alterata  ,  che  non^ 
sì  riconoscono  più  in  lei  le  tracce  della 
▼erisimilitudine  e  delia  naturale  espressione. 
Eppure  in  oggi  presso  quasi  tutte  le  na- 
zioni è  r  idolo  dominante  per  la  forza  del* 
V  uso  9  eh*  è  insuperabile ,  e  perchè  si  giu« 
dica  più  cogli  orecchi  ^  die  colla  ragione.  ' 
liC  modulazioni  di  voce  cotanto  sminuzlat^» 
e  il  concerto  de'  varj  stromenti  sollecitano 
il'  senso  a  tal  seguo ,  che  resta  ammollito 

3q  t 
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K  quasi  ammaliato  da  qnei  langlii  e. rapi* 
dissimi  trilli ,  i  quali  uon  son  differeoti 
da*  gorgheggi  di  Filomela,  ma  dilettaDo  me- 
no ,  percbè  son  mea  naturali^  )1  piacere 
di  ragionar  seco  mi  trascina  senta  ayve* 
dermene  ;  e  compiacendomi  di  questo  tra- 
sporto mi  auguro  quello  del  tenere  amor 
sup  ,  nel .  mentre  immutabilmente  mi  raf- 
fermo 9  ecc. 

Vienna  8  settembre  17;) 6. 


saas 


LXV. 

^lla  si'g.  donnea  Eleonora  De  JFons^ca 

PimcnttL  , 


Napoli* 


A  cagioni^  dell*  involontaria  mia  irrego- 
larità nei  rispondere  al T  antecedente  io- 
gegoosa  lettera  di  V.  S.  I.  non  merita  i 
gentili  y  ma  risentiti  rimproveri  dell'  ama- 
bile mia  sig.  D.  Eleonora  ,  ma  bensì  con 
molto  miglior  ragiope  il  suo  compatimen- 
to ,  del  quale  se  la  bontà  sua  non  yaole 
esser  cortese  alle  poco  invidiabili  circostan- 
ze diilPetà  mia  ,  io  corro  evidente  rischio 
d'i  comparire  spes^  appresso  di  Wk   ùino- 
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eén(eQiente  colpevole.  A  qaegP  impedimen-» 
tf  , .  che  debbono  par  troppo  andar  per  me 
di  giorno  in  giorno  natumlmetit^  crescen- 
do y  si  aggiunse  nelle  passale  settimane 
anche  V  inaspettato  obbligo  di  secondare  il* 
de«iderio  delP  augustissima  Padrona  con- 
una  scorta  verso  il  bospo  Parrasio ,  del  qua* 
ìé  ho  dimenticate  le  vie  {  onde  pensi  di 
quanta  indalgenza  ella  mi  è  debitrice. 

RisjSondo  ora  con  quella  prolissità  che 
vorrei  ad  entraihbe  le  lettere  e  specialmen- 
te all'  ultima  portatrice  -della  cantata  che 
ho  letta  e  riletta  con  attenzióne,  piacere 
e  sorpresa  ,  ammirando  la  stia  abilità  net 

5»oter  costringere  1^  ameita  sna  e  ridente 
antasia  a  fabbricarsi  immagini  cosi  nere^ 
orribili  e  spaventose.  Ella  ha  consegnito 
m  ìrabilmente  il  fine  che  si  è  proposto  >  * 
e  chi  sa  giungere  a  tanto  è  sempre  degno 
di  lode*  Ho  esaminato  il  dramma  senza 
deporre  il  rigore  dr  Radamanto  ,  e  nM  ho* 
trovato  in  esso  un  ^1  verso ,  né  un  sol 
pensiero  sopra  di  tùì  gitistamente  esercj* 
tarlo.  Quelli  sono  tutti  qobili  ,  ,poetici  e 
sonori,  e  questi  pieni  tutti  d'ingegno,  di' 
robustezza  e  di  brio  ,  a  segno  che  io  ere* 
do  superfloe  le  variazioni  da  lei  per  sover- 
chia delicatezza  immaginate  »  e  per  ptfu, 
compiacenza  converrei  seco  nel  parere  di 
€àf  uso  solo  delle  due  da  \^ì  predilette. 
Nelle  cantate  (  come  ella  beii  dice  )'  no^ 
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si  etige  cosi  rigidamente  aeppar  da  t^af* 
bassori  la  sofistica  unità  di  luogo  :  e  se  cU 
la  Tool  esempi  diJicenza  ne  troverà  an-*- 
che-  Delle  tragedie  greche  ,  .coóie  nelle  Ea- 
meoidi  di  Eschilo ,  «d.  altrove.  Sicché  mi 
congratalo  seco  del  sao  magistrale  ,  e  fa- 
ticoso lavoro  j  e  le  aagaro  attori ,  masi^ 
ea  ,  ingegneri  j  $arti  e  pittori  che  sappia- 
no farlo  valere.  Ho  portato  i  saoi  compii*- 
menti  e  qa^lli  der  degnissimo  sìgno  Cara- 
melli al  signor  duca  D.  .Giovan  di  Bra- 
^Anza.  che  gli-  ha  .  solidamente  graditi, 
e  mi  ha*  detto  di  volei:^  scrivere  a  questo 
ultimo*  Perdoni  se  ^on,mi  dilnngo.  Die  ho. 
Tfagioni.  fisiche ,  ma.^piì  lasci  però  mai  di 

ci^edei-nfi  y  ecc. 

,  P.  S,  II,  nostro  segnar   Daca   ve4rà   la 
cantata* 

,yjenÌEia  la  settenp4)re,ij76».. 


\M  sig*  ahr  D.  Gìmepptf  Àureiio  Hìorano. 

'  '    .'"  Napoli. 

LLà  elegante ,  ed  unianissima  sua  let- 
tera del  di  22  dello  scorso  bf tobre  rispon- 
do, con  qael  kconisino  f  al  <|uale  mi' con* 
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'danifa  la  noa  credo^^  da- lei    mia    troppo 
corta  attività  9  noni  sumaente  ormai  a  se- 
'pondai:mi .  nell'  adenipi mento,  de^  miei    più 
'necessaaj    doveri*    Onde  i  miei  rendimenti 
'di-  grazie  per  1'  amichevole  accoglienza  fat- 
taf  da  V.  d.  I.  alla' mia  ode  di  Schoubrana 
sono  è  cordiali  j  e  sinceri  non  potendo  e&f 
s^r  prolissi.  Le  notizie  de*  manoscritti  tra- 
sportati dal  iponistero  di  S.  Gioan  a  Càrbo'^ 
'  ìaara  in  questa  imperiai^  biblioteca  si  tro- 
vano Del  tom  I>.  pag*  665  de^  Gommenta- 
!)•]   de' manoscritti*  Cesarei  di  LambeciO|di. 
nuovo  stjinipati  dal  signor  cpnsigliere  Aa*» 
lieo  Adamo  Kollar  »  al  qaale  potrà  scrive-; 
re  9  esigendolo  V  affare.  La  confessione  del- 
la  graduazione  ,  ii^  cai    sono    appresso  di 
mé^  gli  antichi  ^.moderni,  poeti    italiani  ^ 
esigerebbe  da. me  Tesarne    cie^  pregi  e   di- 
fettai lo.ro ,  e  le  ras  ioni  del  mio  giadizio  ; 
opera  immensa  ,'  mbòriosa  ^è    soggetta  ad 
iafìnìte  contraddizioni,  trpppo  poco  pmoge-. 
nee.  al.  genio  ed  alle  forze  a  un  uòmo  stan- 
co 9  e  capital  nemico  della  ^polemica  come 
800  io*  Onde  mi  compatisca  9  e  mi  rispar- 
mi *  amatissimo  mio  signor   Mofani  ;    non 
cessando  però  di  credermi  epa  tutto   Pa- 
j[^imo  9  ecc. 

Vienna  16  novembre  i77^« 


». 
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LXVil:' 

Jtl  Signor  iharthese    tqdo'vico  jihdreait 

X^al  sigckoi'  aVvoéato  t«eopo1do  CatimiiUd 
Volta  ini  fu  nella  settitiiatia' scorsa  recata 
una  elegante  ,  ift^eghòsa  ,  obbligantissima 
lettera  di  V.  S.ì.  ^  che  odniiiienda  il  tiie- 
ritevole  portatore,'  e  ihettie  in  tVanqUìUità 
l'Animo  mio  iangamedte' agitato  dal  dub- 
bio .,  che  qualche  i^oi^  rara  irregolarità  delle 
poste  avesse  fatto' smarrire  il  cafnmino  al 
j(licó  da  me.  a  V.  S.'  I.  indirizzato  ,  Conte- 
nente *  la  lùng'à  risposta /.da  me  per  di  lei 
ordine  fatta  al  signor  abata  Eli  meno  ,  sa 
le  nameròse  ^ne  diihande  e  proposte  ;  e  som- 
ihàmeìite  rinci^esòetni  di'(y)mparire  innoòen-» 
temente  trascurato' é  $(^bi.'teie  ^  Y.  S.  t.  ed 
a  Int.  Eie  mie  diligenze  fatte  con  qUeslò 
signor  agènte  YòÌpr.non  hanno  avuto  altro 
i^geltto  che  1' assicurarmi  y  che  il  ùlico  fos^ 
«e  pervenuto  alle  riverite  mànf  di  v.  S.  I.  f 
tajk  ^eùza  bbbiiìgar  couuiia  nuova  miK  let-» 
tera  1'  eccessiva    sua, cortesia  all'  rnifiontodo 

d'ana  nuova^sisposta.  '^  

Me' pochi  momenti  che  si  trattenne  me- 
co il  sig.  avvocato  Volta  ,  mi  parve  di  ri- 
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tohoscere  I^  originale  del  magistrale  ritraN 
to  >  che  si  è  coki)  piaci  a  ta,  V.  S.  III.  di  far* 
mcQe  ^  e  mi  auguro  facoltà  di  potergli  da  - 
re  tèQsibilì  prove  della  stima  da  me  conce-' 
pita  per  luì  >  e  dell'  ambizioso  desiderio  che 
avrei  di  secondai*  FrUttaosamente  le  premu-^ 
re  del  suo  da  me  venerato  Fautore ,  da  cai 

lì 

implorando  intanto   la  coDtinuatipne  della 
sua  generosa  jparzialità  per  ine  medesimo  y 
pièno  della  più  grata    ed  ossequiosa  stima 
riverentemente  mi  confermo  ,  ecc. 
Vienna  !l3  dicembre  1776. 


LXVIIK 
M  signor  conte  Damele  Florio.    » 

VdÀne^ 


L 


e  A^ie  poveìre  fanfaluche  canore  non  me« 
r 'etano  di  far  numero  Ira  gli  scelti  ed  era- 
dUi  volumi ,  de'  quali  va  V.  S.  L  facendo 
tesoro.  Far  ^é  inai  1^  amorosa  sua  parzialità  - 
«i  ostiai^ssea  Voler  graduarle  a  tal  segno, 
aspetti  almeno  che  abbian  esse  la  Veste  oa-  * 
sint^  )  citestà  lor  presentemente  cómponen-  « 
dò  \tk  Pai^lgi  f^n  coraggioso  editore  ,  il  qaale 
se  compira  i'  impresa  ^  come  la  promettono 
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undici  cccollentissimi  rami  superbamente  in- 
tagliali ,  eh'  egli  mi  ha  già  mandati  per  sag- 
gio 'de'  molti ,  de' quali  ei  Tuole  adornare 
la  sua  ristampa  ,  sarà  questa  fra  le  più  ni- 
tido che  son  finora  comparse  alla  luce  ,  e 
nella  sua  biblioteca  sarà  scasata  allora  in 
qualche  parte  la  mediocrilà  del  quadro  dal« 
l' eccellenza  della  cornice  ,  ecc. 
Vienna  3o  aprile  1777-  ' 


LXIX. 
j^la  sig.  M(fri0  Rosa  Coccia. 

UE  settimane  sono  ricevei  .una  cortese  let- 
tera di  cotesto  mon^iignur  Ratti  ,  naHa  qua- 
le era  raccomandata  la  signora  Maria  Rosa 
Coccia,  lo  lisposi  al  detto  prelato,  che  quan* 
do  sapessi  tu  4;he .  credeva  egli  »   ch^  io  pò* 
tessi  essere    utile  allf    sua  raccomandata  « 
non  trascurerei  di  seoondar  lep^^^murod*  un 
tanto  intercessore,  Qi^lehe  giorno  dopo  ave- 
r^  spedita  la  mia  risposta  ,  mi,  fu  j^oa^n- 
zii^«  4a  questa  dogana  una   scatola  ,  che 
riseossa  ^  mi  rese  insieme  con  una  genti lis- 
ai9ia  lettera  della  obbligante  soprannpmina- 
ta  signora.  Maria  Rosa  tre  cQoelleati  di  lei 
mosicali  componimonti  |  eh'  \o  vidi  p  ma  ri- 
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Spettai,  non  e^ss^ndo  abika  giadicarne.  Chia- 
mai peraltro  subito  persona  pratica  ^  e  pe** 
rìtissima  ,  che  dopo  averli  in  presenza  mia 
nttentamente ,  e  con  sommo  piacere  esami- 
nati  ,    mi  assicurò  essere   qaesti   non  solo 
correttamente ,   ma  magistralmente  scritti. 
Hf  e  ne  rallegrai  ,   e  mi  compiacqui  che  la 
cara  mia  patria  producesse  donzelle  dì  abi- 
lità   cosi  rara  ^  ma   mi  rammaricai  altret** 
tanto  nel  trovarmi  insufficiente  a,  procurar* 
le  i  vantaggi ,  che  sarebbero  a  lei  dovuti. 
Le  persone  di  questa  augustissima  Corte  già 
da  molti  anni  si  sono  proposta  la  legge  di 
non  «ocettarfi  offerte  o  dediche  di  libro  al- 
caotf  ,  e  specialmente  di  poesia  e  di  musi- 
ca y  per 'salvarsi  dall'  indiscreto  torrente  di 
simili  omaggi  che  le  innondavano.  Qui  pre* 
sentemente  e  nellValtima  decadenza  Ta  mu« 
Scicà  ;  e  per  conoscere  il  merito  d'  una  com- 
positrice 6ua  pari ,  bisogna  avere  cognÌKÌo* 
ni,  òhe  la  maggior  parte  non  hanno  :  on- 
de tuttjt  ma  particolarmente  quelli  che  pos- 
sono assumere  il  carattere  di  Mecenati  ,^non 
possono'  apprezzarlo  che  sulla  relazione  dei 
professori'.  ^   eh*  essendo  nomini  anch'  essi , 
e  soggetti  alle  passioni  dell'  umanità  ^  non 
la. fanno  sempre  sincera*  Onde  non  sapen- 
do   oome:  utilmente    impiegare   l'elegante 
eBem|>lare  degli  ariyionici  suoi  lavoi^i  lo  con- 
serterò in  deposito  ,  finché  ella  lie  decida* 
Non  mi. rechi  a  colpa  T insufficienza  min. 
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detU  qaale  io  qaetta  oocasìotie  mi  i  sentU 
kìtitsimo  lo  svantaggio.  E  mentre  mi  a«ga* 
ro  maggior  felicità  nell'  esecazione  de'  suoi 
comandi  j  la  prego  a  credermi ,  ecc« 
Vienna  29  dicembre  1777* 


L 


LXX. 

jfUa  medesima. 


^B  antecedenti    sne  lettere  9  rìveritistima 
signora  Maria  Rosa  ^  mi  hanno  informato 
della  di  lei  mara tigliosa  peritia  nella  ma* 
sica  i  ma  quest'  ultima  mi  scopre  le  ama- 
bili qualità  del  soo  bel  cuore  pieno  dido- 
cìfità  ,  di  modestia  ^  di  esattitudine  ;  TirtA 
delle  quali  ordinariamente  non  abbondano 
quelli  che  possono  ,  et  par  di  lei  ^  esser  con-f 
tenti  de'  frutti  delle  lodevoli  loro  applica- 
zioni. Co' suoimirabrlì  talenti  9  con  qne* 
ste  invidiabili  e  rare  disposizioni  dell*  ani* 
ufo  suo  ,  e  col  fervore  che  1*  anima  alle  vir- 
tuose fatiche  j  ella  accrescerà  nn  naovo  Fre- 
gio alf  immortale  nostra  patria  ,  ed  io  co* 
me  s.uo  concittadino  crederei  di  partecipar «• 
ne.  Il  generoso  dono ,   eh*  ella  vaot  formi 
dól   suo  nitido  manoscritto    (  del  quale  io 
le  son  gratissimo  )  sarà  da  me  trasforma- 
to in  un  sagro  deposito,  di  oai  mi  Varrò 
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per  ]proeimirmL  il  [^cere  di  f«rle  reiider,c 
giustizia  da  quei  po^hi  ,  che  liaiìno  intelli* 
genia  bastante  per  conosce loe  il  valore  ,  e 
sark  intaoto  da  me  gelosamente  custodito 
per  farglielo  di  nuovo  tenere  ,  quando  le 
occorra  eli  poter  farne  uso  migliore»  E  un 
prezioso  acquisto  per  me  la  .sua  dichiarata 
paraialità.  sospiro  di  meritarla  coli'  esecu- 
zione 4'  alcun  suo  riverito  comando  >  e  ve- 
racemente mi  con  fermo,  ecc. 
Vienna  la  febbrajo  lyy^. 


«s 


LXXI. 

ujtf  signor  abate  Luca  SulvinL 

a3o5  pieno  di  vera  riconoscenza  per  L'i  grat- 
ta obbligante  cura  di  Y.  S.  I.  naìV  inforinar- 
mi  de'  luminosi  progressi  della  nostra  Ac-> 
cademia  illusti*ata  sempre  più  di  giorno  ìq 
giorno  (  come  ella  a$scri!»ce  )  da  cosi  fre- 
quenti e  sublimi  aggregazioni  3  e  sarei  $■<- 
perbissimo  se  mi  trovassi  atto  a  procurar- 
le quella  che  presentemente  ambisce.  Ma 
per  ora  è  inutile  il  pensarvi  ;  poiché  chi 
mai  potrebbe  avvisarsi  di  proporre  luogo 
in  un'  adunanza  letteraria  ad  un  Principct 
che  si  trova  attualmente  occupalo  ,  oop. 
già  nella  sua  reggia  iu    Vienna  ,    ma    nei 


6  {o  LBTTEBE. 

campi  di  Boemia  a  regolare  i  moti  di  da* , 
cento  mila  aomini  armati  ,  che  di^ndono 
ivi  da*  cenni  suoi  !    E    quando    fosse    egli 
ancora  nelta   sua    capitale    in    seno    del  U 

•  più  profonda  e  tranquilla  pace ,  il  mio 
dovato  rispetto  non  mi  permetterebbe  mai 
di  lasciarmi'  uscire  dalle  labbra  la  sugge» 
rita  proposizione.  Tanto  più  che  ud  tal  ri* 
tegtio  è  ben  giustificato  clal  recente  esem- 
pio che  se  n'  è  veduto  in  Parigi ,  dove  i'  au* 
gusti ssimo  Imperatore  onorò  beosi  della  soa 
presenza  un'adunanza  della  più  celebre  di 

-quelle  accademie,  ma  non  desiderò  egli  ,  né 
gli  fa  proposto  (eh*  io  sappia  )  di  divenir- 
ne parte*  integrale.  Forse  qualche  persona 
d'aito  affare  y  onorata  dalla  sovrana  fami« 
gliarità,  approfittandosi  del  comodo  di  co- 
gliere qualche  deftro  momento,  potrebbe 
avventurare  il  colpo  ^  ma  queste  noor  sono 
operazioni  per  i  miei  pari  ,  obbligati  dalla 
^prudenza  a  contenersi  negli' angusti  lioiitii 

*  be'  quali  son  rbtretti  dai  doveri  del  pro- 
rio  stato.  Mi  perdoni  il  troppo  per  av^en- 
tura  mio  ritenuto  temperamento ,  che  giun- 
ge talvolta  sino  al  vizio  ;  ma  pensi  che  or^ 
mai  l'età  mia  non  mi  concile  di  intrapren- 
derne la  corresiòne.  Non  mi  punisca  del* 
r  involontario  errore  |  con  iscediarmi  la  sua 
graaia  \  e  continui   a  credermi  eoa  la  più  ' 

'  ossequiosa  stima  ,  ecc*  •. 
Yieima  35  giugno  1778, 
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LXXII. 

M  sig.  Mauia  Ferazi 
Segretario  di  S*  A.  E.  Palatina. 


KJU>1 


9  1*  4)pporttiDÌtà  di  un  corriere  k)  fui 
prooiamente  proiri^eduto  dalla  beni^DÌssima 
attenzione  di  £Otestx>  adorabile  Sovrano  dei- 
r  £uropa  riconosciuta  ,  di  cui  Y.  S.  Ilio* 
UrUsima  mi  fa  ora  cortese, dono«  Trovai  in 
qucjlo  il  mio  signor  Verazi  sempre  eguale 
a  se  )stesso  ,  fluido  ,  felice  »  e  ricco  di  quel- 
la sua  inyidiabìLe  fecondità  di  fantasia  ^  che 
fa  il  più  atil  pregio  della  poesia  dramma- 
tica j  .e  che  si  comunica  a  tutte  le  arti 
&a2>alterne  impiegate  a  secondarla.»  Godo 
e  mi  congratulo  seco  che  abbia  saputo  ot- 
tenere il  voto  di  una  cobi  dotta  ed  iUu-> 
minata  isittà  ^  e  non  trovo  altro  di  ripren- 
sibile nel  libretto  inviato^  se  non  se  il  vi'-^ 
libile  eccesso  di  parzialità  ,  col  quale  par» 
la  in  esso  al  pubblico  di  me  ;  eccesso  che 
ip  non  posso  accettare ,  che  come  una  trav* 
veggola  deir  amicizia  di  cui  mi  onora  »  • 
ch^  io  esattamente  contraccambio  i   anga-* 

Cmdomi  sempre  le  occasioni  di  convincer* 
della  sincera  ed.  ossequiosa   stima  ^  con 
cai  sono  sempre  stato  e  «arò  sempre  t  ecc% 
Vienna  3  settembre  1978. 

l^tJiSTJ»iQ  Jktt.  Tom.  IL        3i, 


542  I:  V  T  t  B  ft  li' 

LXXIII. 
Mia  sig,  Maria  Ro$/i  Coccia. 


L 


k  gentile  attenzione  della  Talorosa  Pa<« 
storcila  Trevia  negli  auguri  che  mi  porge, 
a  seconda  dell'  ani  versale  umcioso  costarne, 
lìti  riconcilia  con  questa  incomoda  ,  e  pe^ 
lo  più  vana  cerimonia  ,  assicarandomi  del- 
l' onorato  laogo  ,  eh*-  io  tuttavia  conserva 
nella  memoria  di  persona  cosi  distintale 
meritevole.  Io  gliene  rendo  il  dovalo  con«» 
tracoambio  e  sarei  glorioso  ,  se  potessi  in 
qualche  modo  servir  di  stnpmentò  per  cor^ 
reggere  l*  rngiastizie  ch'ella  finora  soffre  dal» 
la  fortuna.  Il  sagro  deposito  ,  che  si  trova 
tuttavia  appresso  di  me  «  ha  perfettamen? 
te  eseguita  la  commissione  d' informarmi 
della  maravigliosa  abilità  dell'  ingegno  che 
Y  ha  prodotto.  Vorrei  che  le  prod acesse  aU 
tri  più  sensibili  frutti  :  ed  io  sarò  pronto 
ad  impiegarlo  a  tale  oggetto  ,  se  mi  siscot 
prtsse  occasione  di  farlo  utilmente ^  o  di  fart 
lo  ritornare  intatto  alla  sua- sorgente  ,  le 
mai  potesse  costi  essere  meno  infruttuoso 
alia  illustre  sua  produttrice.  Mi  conservi  iof 
tanto  V  invidiabile  sua  parzialità  ,  e  mi  crCt 
da  veracemente,  ecc.- 
.    Vienna  i5  geooajo  1779. 


•  i 
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LXXIV. 
Al  stg.  D.  Savepio  Mattei, 

Napoli. 

• 

V  1  sono  gratissìmo  ,  mio  caro  sig»  D.  Sa- 
Terio  9  che  nooi  mi  abbiate  lasciato  igoo^ 
rajre  ia  più  «legante  -vostra  felicissima'  caa* 
^aonetia  per  la  nascka  dti  Redenior^.  Nel» 
la  sua  pìcciola  mole  essa  scuopre  la  ricca 
mràiora  «he  t  ha  prodotta.  Tali  magistrali 
miniatore  costano  talvolta  tanto  maggior 
Itttica  ,  qaanto  più  che  in  ogni  altro  lavo- 
ro poetico  è  necessario  occatearlo<K  la  ho  fat» 
ta  leggere.  Tatti  r  applaudiscono  ,  ed  io  mi 
compiaccio  della  oontèrmauone  del  mio  vo* 
:t&»  'Giacché  mi  dite  che  in  Padova  ài  ri- 
stampano i  vostri  Salmi  ,  vedete  di  farla  in- 
«evire  dietro  qualche  tomo  ,  essendo  facili 
a  ^perdet*9t  qcieste  cose  che  si  stampano 
in  piccioli  fogli.  Sono  impaziente  di  vede- 
ve  ancora  quella  edizione  di  Padova  9  di  cui 
9BÌ  parlate ,  e  molto  più  le  tante  oorreiio«> 
ni  eh»  ¥oi  dite  d'  aver  fatto  in  que^  luoghi» 
che  non  han  contentato  il  vostro  delicatis- 
«imo  gusto  9  mentre  per  altro  han  conten- 
tato il  gusto  universale.  I  dotti  nomini  che 
Jiono  in  quel  Seminario  ci  fanno  sperare  > 


ch€  r  edixioDe  riuscii  a  correttissima  >  ed  ?« 
mi  augurerei  1'  ugual  sorte  per  la  corr^z'oi 
ne  alia  magoifica  edizione  che  si  prepara 
delle  mie  opere  io  PiMÙgi, 

Il  freddo  ,  orrido  ed  ostinato  inverno  con 
cui  siamo  ancora  alle  mani  ,  non  è  punto 
favorevole  alle  mie  affezioni  ipocondriache: 
i  poveri  nervi  soffrono  più  del  solito  ,  e  si 
Al  maggior  dispendio  di  pazienza  di  qcteilo 
ohe  corrisponderebbe  al  capitale ,  eh'  io  me 
ne  trovo.  Pure  si  tira  eroicamente  innanzi) 
ma  il .  mestier  d*  ei^e  è^  un  maledetto  rae«» 
sclere. 

Vi  sono  gratìssimo  del  prezioso  aoqalsto, 
che  mi  avete  procurato  cogli  aurei  vosttd 
scritti,  di  un  così  valoroso,  dotto  e  cele*i 
bre  fautore  qual  è  il  sì^.  abate  Cesarotti, 
di  cui  già  da  lungo,  tempo  ammii'Q  1^  va«. 
»te  cognizioni ,  i)  sublime  ingegno  e  la  ia* 
vidiabile  attiyità  ,  colla  quald^egli  si  diatia- 
gue  in  pgni  specie  d'  amena  ,  o  severa  leti 
tei*atura.  Dnoipii  solo  eh' egli  scelga  le  mie 
fanfaluche  per  armi  da  battersi  cogli  stra^ 
nieri  :  ma  il  fragile,  ramuspello  fra.  le  ma-^ 
ni  di  un  suo  pari  può  diventar  la- clava 
d'Alcide.  Addio  caro  amico,  Conservatevi | 
Q  continuate  sempre  a  credermi  94  ecc^ 

Vicpoa  i5  febbrajo  ^779» 


t . 
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LXXV. 

Jll  sig.  avvocato  £aigi  FUipfoni. 

•       • 
Torino*    • 

JLleN  ini  è  glanta   sema  qualche  funesto 
preoorsore  l' infausta  novella  della  mancan-^ 
fta  dei  degnù   suo  genitore  ,    e  mio  antico 
^  cordialissimo  aniico  signor  Tommaso.  Fi-* 
lipponi.  La  lunga  insolita  parentesi  da  lui 
ìocomiociata  della  nostra  corrispondenaa  mi 
aveva  gii  da  qualche   tempo  cagionato  uà 
nero  sospetto  ,  eh*  io  non  osava  sottopon-e 
alle  mie  ricerche  ,  per  timore  di  verificar* 
lo«  Dal  vivo  mio  giusto  dolore    compren- 
do )  qual  debba   esser  quello  di  V.  S.  Ili. 
lerita  nel  tempo  istesso  nelle  due  più  sen- 
sìbili parti   del  cuore*  Ma  se  io  non  posso 
pretendere  il  compatimento  a  lei  dovuto  j. 
mi  creda  almeno  eh' io  merito  9  eh  ella  non 
mi  sdegni  compagno  nella  sua  aSliuone ,  e 
nel  ^ntraccambio  d^  affetto  ,  al  quale  sia** 
mo  entrambi  vicendevolmente  obbligati.  Mi 
perdoni   i'  involontaria  brevità  ,  e  mi  cre- 
da con  la  più  sincera    ed   ossequiosa    sti* 
ma  9  ecc« 
Vienna  i]  maraso  1779* 
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LXXVL 

'jfl  ^ig^  ab($ie  Giovanni  Colomes^ 

Bologna. 


xL  di' 


i versi  titoli  ,  riveritissima  sie.  Aba^ 
te ,  il  sao  Cariolano  è  degno  dì  lode  ,  an- 
si d' ammirazione.^  La  franca  e  nobile  esat- 
ieua  che  inaspettatamente  si  trova  nello  stra^ 
nierada  V.  S.  IIK  felicemente  adottata  idio« 
ma  ;  l^arte  con  la  quale  ha  sapatò  reggersi 
fia  gli  «cogli  che  si  nascondopo  ìa  questa 
tanto  dair  antichità  decantato  y  ma  noù  men 
difficile  che  luminoso  soggetto  ;.  la  saviezza 
e. la  connessione  de^suoi  pensieri ,  e  T-in* 
dole  poetica  che  chiaramenta  si  scopre  in 
tutte  le  sue  espressioni  y  molto  già  palesa- 
no e  più  promettono  del  valore  della  scrit- 
tore. Le  sono  grato  della  convincente  pro- 
Ta  ohe  ha  voluto  darmi  del  distinto  sno  me- 
dito ,  e  pieno  di  vera  e  ossequiosa  stima  mi 
dico  di  V.  S.  111.  y  ecc» 

.Yieana.  ii  novembre  l'J'jg* 

LXXVIL 

.    .    trilla  sig»  Maria  Rosa  Coccia^ 

ItXi  è  stata  carissima  y  vi^v^rìta  signora  Ma» 
ria  Ròsa  ,  la  cortese'sua  cura  dì  provveder- 
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ÌAÌ  ^V'Un'  esenjplare.    del  suo  ritratto  inta- 
gliato in  rame  9    cìhe  mi  ajuta  a  formarmi 
r  idea  iV  lioa  persona    così  stimabile  mal- 
grado Ja  prodigai  ita    deli*  intagliatore  net- 
1'. aggravarla  degli  anni  eh*  ella  non  ha.  Io 
.posso  consolarmi  di  questo  difetto  con  gli 
altri  fedelissimi  ritratti,  eh*  ella  mi  Iba  man- 
jdati   del  sao  spirito  ,  ne'  mirabili  saggi  mu- 
sicali f  co*  quali  si  distingue  tanto  dalle  al- 
tre  sue  pari.  Io  riguardo  con  più  parzia- 
ìàta  i  versi  miei  ,  se  V  lianno  eccitata  a  fa« 
rp  un  ct>s\  lodevol  uso  de'  suoi  rari  talenti. 
Godo  ohe  abbia  incontrati  testimonj  della 
^iastizia  f  eh'  io  le  rendo  in  Vienna  ,  e  ne 
avrebbe  frequenti  confermazioni  nelle  mie 
lettcire,,  se  i'  età  non  mi  rendesse  assai  ma- 
lagevole il  mestier  dello  scrivere.  Mi  augurp 
occasìoQe  di  farlo  con  1'  opera,  intanto  pie- 
no di  vera  stima  e  di  gratitudine  mi  con- 
fermo immutabilmente ,  ecc. 
Vienna  14  febbrajo  1^80. 


I 


ixxviii.  , 

■  * 

^lla  medesima* 


suoi  comandi  9  gentilissima  signora  Ro- 
sa ,  mi  fan  vedere  V  errore  nel  quale  ella 
vive  y  credendomi  vegeto  é  robusto  9  ed  at- 
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to  a  frecJtieatUr  la  Corte  ed  i  Étihitu  Mtidt^ 
to  tempo  j  che   la  grave  -età  mia  e  gt^in-* 
comodi  che  1^  accoihpàgnana  9  nob  mi  per^ 
mettono  di  abbandonfàr  i^  asilor  della  mìa  ca^ 
sa  9  se  non  se  per  soddisfare  a"*  d!overi  re* 
ligiosi ,  e  non  sempre.  Io  spero  po66  di  Te* 
deré  i  gran  Duchi  di  Mosoovia  ,    che  qai 
si  attendono.  Ma  qaando  per  un  poco  pos* 
sìbile  accidente  questo  avvenisse ,  ed  to  aves* 
si  V  ardire  di  proporre  Idro  y  non  richiesto^ 
r  informazione  del  distinto  merito  della  mia 
ammirabile  concittadina ,  corner  sperare ^  che 
dopo  i  milioni'  d'  oggetti  che  avranno  in* 
gombrata  la  mente  di  questi  PriBcipi  nel 
lungo  viaggio^  e  fra  gli  innumerabili  omag* 
gi  che  loro  saran  resi  ih  Roma  ,   e  le  fé* 
ste  che  si  celebreranno  per  essi^  e  le  giU'» 
ste  curiosità  che  vorranno  appagarvi ,  possa 
trovarsi  più  qualche  traccia  nelia  lóro  me^ 
moria  d*  una  mendicata  informazione  rice^ 
vota  di  passaggio  in  Vienna?  Il  suo  desi^ 
derio  ha  bisogno  di  appoggio  in  Roma  ,  e 
di  persona  destra  9  che  sappia  e  possa  ap-^ 
profittarsi  delle  circostanze  giornaliere.  Io 
le  desidero  col  più  vìvo  deli'  animo  le  più 
laminose  da    lei  meritate  fortune  ,  e  sono 
a£Q[ittissimo  di  dover  per  ora  restringeraii 
a  confermarmi ,  ecc. 
Vienna  6  settembre  X7814 

FINE. 


TAVOLA 

Velie  Zettsiib  contenute  nel 
Tomo  Secondo* 

T 

M^tTTMk  ecxxii.  ^l  signore  Cont" 

pagnoni.      ,     ,     Pag»         3 
ccxxiii.   Al  signor   Coltellini.         5 
CGXxiv.  jil  signor  Abate  Pie-- 

tro  Metastasio*    •     »         6 
t«xx7.  Al   sig.  Silvio  Fran^ 

Cesco  Balbi.  .     .      »        io 
ocxxvi.  Al    signor  d*  Ormoni 

Belloy.       ,     .     .     »       li 
ccxxix.  Al    signor  Coltellini.        i5 
ccxxi.  Al  Suo  Fratello,  .   »        ij^ 
ccxxxi.  Al   signor   Marchese 

Piatenti.    .     .     .     »        20 
Qcxxxii.  Al   sig.  Abate   Fru^ 

goni.     ....      »       23 

OCXXKIII.  Al    signor    Gennaro 

Parrino   Giudice  del" 

la  gran    corte    della 

Ficaria..   ...»       25 

CCXXXIT.  Alsig.  Marchese  Fa^ 

tenti,     .     •      *     .      n        28 
ccxxxy.  Alla    signora    Livia 

Accarigi,    •     .     .     »       3o 
ccxxxri.  jdl  sig.  Conte  Fatti" 

boni n      33 

ccxxsTii»  M  sig.  Damiam\    »      34 
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ccxxxriii*  M   Padre    Maestro 

Barbieri.    •     ,     •     »       35 
Gcxiiix*  M  sig.  Lazzaroni.  »       3^ 
ccxL.  jil  sig.  cibate  Tau* 

Zini.  »,.»«•       4^ 
ccxLi.  Jl  sig.  Abate  Pietro 

Matastasio.     •     •      )>       ^i 
ccxLii.  Gsmelto  Adorabile.        4^ 
ccxLiiu  Al  signor  Jomella.         4^ 
OGXLiv.  Ai  signor  conte    Al" 

gamtli.      ...»       4^ 
ccxLv.  Al  sig,  Falerio  An* 

gellieri  AUicozzi.      »       4? 
GcxLvi.  A  Suo  Fratello.  .   »       4^ 
ccxLvii.  Al   sig.   Cavalier  de 

Chastellur.      ...       5o 
ccxLviii.  Al    signor    Cavalier 

Bros  chi,    •     •     .     »       54 

ccxLix.   Gemello  adorabile.  »       58 

ccL«  A  suo  Frajtello.  .    »       60 

ccLi.  Gemello   Adorabile  .       62 

ccLii.  Air  Imperatrice  Re- 

gina.     •     •     •     •     «       64 
cCLHi.  Al  Padre  Moni  Do- 

mcnicano.  ...»       ^ 
ccLiv.  Al  signor    Gadini.  »       67 
ccLV.  Al  sig.  Filippo  ife- 

lem.      .     •     .     •     »       69 
ccLvi.  Gemello  Adorabile.  »       72 
ccLVii.  Al  signor    Cavalier 

di  Chastellur.     -     »       74 
ccLym*  Gemello   Aàorabiic.      8a 
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ccLiz.  Al  signor  Marchese 

FalentL     ...»       83 
GCLx.  A4  signor  Guido  Sa» 

vini *      84 

ccLxi.  Al   signor     Giuseppe 

Aurelio  Morano.      »       86 
GCLXii.  Al   signor    Giuseppe 

Rovatti,    •     •     .     n       87 

ccLxui.  A  suo  fratello»     •  »       90 

^clfXiy.  Al  medesimo»      •     n       92 

ceLxv.   Gemello    Adorabile.       gS 

*CftLxyi.  Alsig.  Carlo  Giusep" 

.    pe  Lanf  ranchi  Rossi,       97 
coLXTii.  Al  signor  Abate  Pas^ 

seri »       98 

«CLxvw.  Al  sig.   Don  Giusep-^ 

pe   Aurelio   Morano»     lox 
ccLxix.  A  suo /rateilo»    •     »     io3 
ccLxx.  Al  medesimo,      •     »     io5 
«cLxxi.    Al    Padre    Maestro 

Azzoni,      •     .     •     »     107 
ccLxxii*  A'  suo  Fratello,  •    »     109 
ccLxxiii.  Al  Reverendo  signor 

Priore  Fabreni. ,     »     xi2 
CGLxxxY.  Alla     valorosissima 
signora    Maria  For'^ 

tuna »     il5 

CGLxxv.  Alla  siguora  Contesa 

sa  di  Bertol.  •    •     »    .117 
ocLxxtii.  A  suo  fratello,  «     »     119 
ccLxxvu.  Al  signor  Priore  An-- 
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tcIiXrmi.  Al  signor   RovatiL  »     ia4 
CCLuix,.^.  if.   E.  il    Princi* 
pe  di   Belmonte    Pi» 
•     ■"  gnatelli'     •     •     •     »      127 
CCLxxx.  ^  S    E.    il    Princi-- 
^        pe   Don  Sigismondo 
,  .  Chigi,   .     •     .     *     »      i33 

CCLXXXi.  Al  signor  D»  Dome^ 

nico  D iodati*  •  »  i35 
ccLxxxii*  Al    signor    Saverio 

Mattei,  .  .  .  ■  »  167 
ccLxxxiii.  ^^/  sig.  Abate  Pizzi*  1^9 
ccLxxxiT,  Al  signor  priore  Fa- 

troni*    '•     •     •     •     »     i4t 
CCX.XXXV.  Al  signor   Don   Do- 

.  menica  DiQdati»    •  »     i43 

ccLxxxTi.  Al  signor    Boote .     »     i53 

ccLxxxvii.  A  suo  Praiello*  •     »     i55 

ccLxxxYiii.  Al  medesimo*       ,     »     iSy 

ccLxxxix.  Al   medesimo*     «     n     160 

ccxc.  Al   signor     Saverio 

Mattei*^      *     *     *  -  »     i6a 
cGxci.  Al   signor    Domeni- 
co Dlodati*    *     •     »     i65 
cexcix.  Al  signor    Alberti.  »     167 
ccxciii.  Al    signor     Saverio 

Mattei*      *     *     •     »     i6g 
ccxciv.  Al  signor    capitano 

.   CosimelU.      *     •     »     i^ 
€cxcy.  Al  signor  Abate  Sa* 

landri*       •     *    •     »     181 

cìcxcti.  41   ^j,  HartQrcUif    <i83. 


ocLLc  venmt»  3S} 

cdcvii.  Mf  Hiusirisnmo  dg. 
Giuseppe jturetÌ9  Jfo* 
rano.    .     «     •     •     *     l80 
oacTiii.  JW  UbuirUifmo  u» 

gnor  Aniomio  Perabb*     190 
cexcJZ*  JW  Uluttrìtumo   ti» 
gnor  Baldassarre  Po* 
padia,  •     •     *    •     n     191 
ecc.  JIV  lìlustrissimo   sp^ 
gnor  D*  Saverio  Mau  ' 

tei*  ,...•»  194 
ooci.  Al  signor  Jbau  tic* 

tro  Metastasio.  •     »  tkJS 

cccii*  Risposta»   .     •    •     »  aotf 

ccciiu  ,^  suo  Fratello  •     »  207 

cociT*  Al  medesimo.      •     »  ^so 

Gocr.  ,^'  Illustrissimo   ti^ 

gnor  Mattei.  »  3i3 

coctn.  Al  medesimo.  »  a  19 

eccTii.  ^/  signor    Giuseppe 

Bottoni.     ...»  221 
co&mu  A  Monsignor  Agosti-- 
no   Gervasi  Fescopo 

di  GaUipoli.  .     .     »  224 
cccix.  Al  chiarissimo   sig. 

Abate  Metastasio.  »  22 

cccx.  Risposta   •    .     .     »  22 
oocxi.  Al  signor   Capitano 

Benincasa.     •    •     »  2^ 
COBMXk.    Al   signor  Avvocato 

Carlo  Goldoni.  .     »  231 

^caxus  M  MtuiUwimQ  $ig^ 


i 
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Don  Michele  Torcia.    a35 
cocKiv.  jÌI   signor   Capitano 

Bmincasa.     •     .     »     a36 
cQcxT%  AlV  Illustrissimo  sig* 

Don  Saverio  lUattei*     a38 

ccCTiV'U  M  signor  MattiaJOUMm 
miatd.  «     •     k     w     » 

t€Ci\iu.Ornatiss*     f^ro  Dio^ 

nysio  fibo.    .     .     »     ^4^ 

cccxTiii.  Al    sìg.  Conte  Ema- 
nuele Torres.      .     »     ^44 

c€GXxix..  A    Monsignor     Ger- 

vasi,     ki     »     •     k     »     246 
cccxxv  AT  Ilbtjkstrissime  sig. 

Don  Saverio  Mattei*     25o 
i  cccxxi.  Ai  signor  Abate  An- 

gelo Mazta^  •     ..Il     253 

cQcxxii.  Air  Illustrissimo  si- 
gnor Giorgio  Conte 
di  Palcenigo.    .  .     ut     255 

ecexxui.  Alla   signora  Isidea 

Egirena.    P.  A.      »     256 

coGXUV.  Ail^  Illustrissimo  si- 
gnor D.  Domenico 
Cajafa^  •  .  .  »  258 
eccxxv.  Al  si^sor  Marchese 
Giuseppe  Betcredi 
regio  professore  del- 
.  V università  di  Pavia*     zAq 

€Ocxxvi«  AWJllustrissinioeRe- 
verendissimo  signor 
EtanoescQ.  Perez  Ba* 
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yer  y  canonico  di  To* 
ledo f  ed  istruUore  del 
Serenissimo  Infante 
di  Spagna  Don  Ga^ 
brieù  di  Soròon»  »  a6t 
ocCKXTii.  uiir  Illustrissimo  sig» 

Mattia  Damiani.  »  365 
cccYXTiii.  j^ir  Illustrissimo  si^ 

gnor  Gamerra*  «     »     25#« 
cocxxix.  ^l    signor    Gaspare 

Conti   •     •     •     •     9     360 
cocxxx.  M    signor     jintonio 

Scarpelli,       •     «     9     3^3 
cccxxxi*  jil  sig.  Abate  Piva.     3^4 
cocxxxii.  AlV  Illustrissimo  sig. 

D.  Saverio  Matieim  376 
cccxxxiii.  Al  medesimo .  •  »  377 
cccxxxiy.  Al  sig.  Aurelio  Mo* 

rano »    380 

cccxxxT.  Alla  Signora  ConteS" 

sa  Giovanna  Testa  »     383 
cccxxxTi.  Air  Illustrissimo  sig. 
D»  Domenico  Foiget 
Davanzati .     .     .     •     384 
cccixxvii.  AgV  incliti  Prìncipe  ed 
Accademici   Placidi 
Pietro  Metastasiofra 
loro  r  amorevole  .  »     386 
cccxxxTlxi*  Al    signor   Giuseppe 

Rovatti»     •     •    «     »     387 
CCCXXXlZt  -"  Padre  Don  Aure^ 
,Uq,  de  Giorgi  Berto^ 


S56  tivOL^i 

/tf.    •    ,    w    .    •     »    agi 

cccxt.  Al  sig.    Don  Saverio 

Mattei .     .     •     •     »     292 
ecciti.  Al  medesimo  .     .     »  -  agS 
"cCCXLii,  Alt  Illustrissimo   ti" 
gnor  DonMicheleTot^ 
eia  .••••»    .298 
«CCXUII.  AgP  ilhistrissirài   «/- 
gnori ,  e  Padroni  co^ 
iendissimi   il    signor 
Giuseppe  Maria  Las'» 
xhiy  Promotore  gene» 
rate  de W  inclita  ac» 
cademia  de'  Forti  9  e 
'  suoi  colleghi  .     »     »     3oo 
cocxLiv.  Alla  signora    Donna 
Eleonora  di  Fonseca 
Pimentel    ...»     3oi 
IX3CXLT.  Al  padre  D.  Aurelio 

Giorgio  Bertela  .     »     3o5 
cccsLTi,  Al  sìg.  Don  Saverio 

Mattei  •     .     •     •     »     3o7 
GCCxlTir.  Al  sig.  Luigi  Parisi.     3o6 
cocxLyni.  Alla  sig.  Don  Eleono^ 
ra  Fonseca  di  Pimen» 
tefir  ••.••)»     Zio 
coczux.  Al  sig^  Don.  Antonio 

Eximeno  •     ,     •     »     3 la 
cocL.  Al  sig.  Don  Saverio 

Mattei  ....     »     3i8 
cpcau.  Ali  sig.  Giuàeppc  Cer> 

retesi    •    .    .    .    j>    319 


CceLii.  j^l  sig.  Conte  DurazMó 

ambasciatore  ceioreo    Ss  f 

oCcLiU.  Atiig.  Cónte  JgottU 

no  Ulta.   .    •    ^    »    3ft3 

cócLiT.  jil  sig.Cai^aliereCar^ 

ioSroschi.     é     .     n    )lS 
OocXiT.  J[  sua   Eccellenza  U 
sig.  Conte    PP^ilzeek 
ministro  plenipotenzU 
ano  cesareo  in  Feftet»     3^. 

CCCLti.  j^l  sig.  Gemente  Si* 
ùiliato  professore  in 
PadaUa     •     ,     •     »    8a9 

ccetTtt.  jil  sigé  Abate  PezM^    - 

na »    n% 

ccctTiit.  Jlsi^.Giuseppe  Cerm 

reiesi.    •«•,•»     330 

oocLix.  Al  Principe  Alessan* 

dro  Fpsilandi.     «     »     338 
cc^Lz.  At  sig.  Ferazi    •     »     34 1 

oodLii.  Al  sigi  Giovanni  Bue» 

ciarelli,     •     .     •     »     343 

cccLzii*  Al  sig.  Ciovatini  Cri*^ 
stofano    Amaduzzi 
professore  di  grrghe 
lettere  alla  Sapienza 
di  Roma    *    «    •     »    345 

fctctxiiz.  Al  sig.  Don  Saverio 

Mattei  •     •     •     .      »     340 

cccLxiv.  Al  sig.  Antonio  GaU 

fo *     347 

6CC&XV.  Al  signor  D.  DQ'* 
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menicq  Diodnli.       »     5^9 

•  cccLXvn  jil    signor    JD.    Sa^ 

verio  Matteu      .     »     35i 
CCCI.XY1I.  AL  signor    Giambat^ 

tiéia  pisani.       •  .  »     35^ 
"     cccLxviii.  Al    Signor     Principe 

di  Selmonte.  •     «     »     354 
ccGLxix*    À    Sua    Eccellenza 

D.  Onoralo  Gaetani*     356 
GceCklx*  Al  signor  Avvocato 
Leopoldo  CammiUo 
,    .  P^oUa*      .    •     .     »     358 

CGCLX».  Al  medesinio.     .     »    a59 
ocQLxiii.  Al  signor  Cavaliere 

jBroschi,    •     .     •     »     36o 
ccGLxxin.  Al  signor  D*    Tonir 

maso  d'  Triarie.      »     363 
OCCLxxiv.  AlV  Illustrissimo   si* 
gnor  Marcliete  Ippo- 
lito PindeniofUe^       »     364 
[  ccdtxy.  Al    signor    avvocalo 

CammiUo  Folta.     %     368 
cecuxxvì.  Al  Padie  Maestro  A>' 

zoni,     ....     »     369 
000 1 XX VII.  Al  signor  D.  Sape^- 

rio  Mattei%     .     »     J»     870 
cccLxxviii.  Ai  signor  Antonio  Lo* 

schi.     .      .      .     .      »     3^2 

•  cccLtxix.  Al  signor  Saldassar^ 

re  Papadia,        .     »     374 
ciccLxxx.  Al  signor  D*  Stffit^ 
j  HO  Ferrante.       •     »     SjS 
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CcctiXLU  Al  sig.  avvocato  lieo* 

potdo  tìaniilh  Folta*    377 
CccLxxxii^  Al^  illustrissimo   ^t-* 
gnor  J)omemco   Ce^ 
rulli.     *     :     -     .     »     378 
OGcXiXxxiiiii  Ai   signor    Leopoldo 

Cammillo  Voltai,      »     379 
00CZ4XXIV.  At  signor  Abate  Bo" . 

scowich,    .     -     .     »     380 
cccLxxxv.  Al  signor, Francesco 

GHsÌs  -     ,     •     -     »     38a 
oeclxxxiri*  Al  signor  Abate  Giu^ 

seppe  Bo:szolù     .     »     384 
CQcLtxxvn.  Al  signor    Pezzana.    385 
ocoXaxxViii..  Air  Illustrissimo    si- 
gnor  Conte    Florio  , 
ciambellano  imperiai 
Cesareo*     *     •     .     »     388 
occLxxxxx.  Al    Padre    Maestro 

Azzónié       •     *     •     »     389 
cccxc  A    Monsignor  Resta 

Udiior  di  Rota.        »     39 1 
CCGXCI4  Al  signor  Francesco 

Monsignori.  4     »     393 

«GCtcU.  Al  signor    Cavaliere        ^ 
lì /OS  e  hi  Farinello.   »     39^ 
cccxcin.  All'  Illustrissimo    si" 
gnor  Conte  della  Tor^ 
re  di  BezZiOnico.      »     896 
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lEDITÉ  ED  INEDITE. 


LBTTBaA   1. 

PìBtrus     Metasiasius 
iièrcuUFranciicò  Dan- 
dinio  •     <     •     •     Pag. 

ifA 

ki. 

Ikrcales    FraHciscuÈ 
DancUnius  Petto  Jfe- 

tastaste,     k     •     •     Il 

40} 

ìli. 

Odoardo    Fabrio  suo 

Caesar  Montallius  » 

4i3 

IT> 

j^ll*  avvocato  fiscale 
eonte  Francesco  d  jt- 

•guirrè,  •     ;     «     •     » 

4i5 

V. 

uil  medesimo  .     .     » 

4'7 

TI. 

Al  medesimo*     ^     » 

410 

TU. 

Al  medesimo  .      .     » 

411 

Vili. 

Al  medesimo  »     .     » 

4i3 

IX. 

Al  medissimo  .     .     » 

4^6 

X. 

Al  sig* FrancescoCar^ 

dina  li    .     .     .     •     » 

439 

XI. 

Al  sijg.  abate  Bernardo 

Bucellai      *     .     •     » 

430 

xti. 

Al  sig,  Angelini    .     » 

431 

mi. 

A  Felice  Trapassi  suo 

padre     .     ...     .     . 

433 

XIV. 

Al  medesimo  •     .     » 

434 

IKv.  Al  sig»  marchese  Carlo 
Cavalli  di  Ravenna  m    33i 
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3^vi.  Al  sig.ab.  Gio.  ClaU" 

diQ  Pas^iùid  •     «     »     427 

XVII.  Al  medesimo  .     •     i»     4^9 

^viii.  ^l  med^éimo  ^     •     »     44^ 

\i\.  Al  medesiìf^o .     .     »     44^ 

XX,  Al  medesimo.  ^     .     ^,    44^ 

XXI.  Al  medesimo  .     •     »     448» 

XXII,  Al  medesimo  ,     .     »     45o 
xiiii.   w^/  medesimo  •     .      »     45l 

XXI V .  Ai  sig .  cav.  Carlo  flro* 

Sichi  ,.,..»     453 

XXV,  Alsig.  FrancesfiO  Ma'- 

ria  Rido/fi.    *     •     i>     45^ 
XXVI*  AlsigMÒateGiQ.CldU" 

»        ^'0  Pas()uini .     .     »     4^^ 
XXVII.  Al sig.Qav^Carlo^ro^ 

scf^i »     4^ 

xxviij^  ^Monsignor  Giuliano 
Sabba  tini  vescovo  di 
Modena      •      ,     •     »     46^ 
jxì%*  Al    sig,    abate    Ciò* 

Claudio  PasgiUr^  .  n    46.4 
XXX»  Al  sig.  march,  Carlo 

Cavagli  di  Ravenna  »     4^6 
xxi;!.  Al   sig'^    abate    Gio* 

Claudio  Fasquini  .  »     46S 

xxni.  Al  sig- l^mo  Qornp^'' 

gn&ni     ....     »     4^9 
^xili.  Alla  9Ìg' contessa  Fit' 
torì(i    Fjalgasona   di 
.,    Maniagfi  Florio   •    »    47<> 

IWV'  ,41%  f^  Gkmibattim 


Sgi  tkxtìtk 

Martini.     .     •     •     »     47* 

•     jiccarigi     ...»     ^7^ 
YXXTi.  M  P,  G.  Pati.  Mar-- 

tini  .     •     .     •     ^     »    4?^ 
zxsvii.  ^/    $ig»    Saverio     » 

Mattei    «     ^     .     •     »     477 
9XXV1II.  ud^^  5^.  436^z/e  Angelo 

XTLXVL.  Al  sig.  Abate  Fìncen." 

zoCarnmillo  Alberti  »     4^^ 
XL.  A  monsig.  Angelo  Fai' 

broni     ...••»     4^ 
XLi.  Al   sig.    D.  Saverio 
r  Mattei  :     .     ^    •.     »     4^^ 

YLil»  y//  sig.  avv.  Giuseppe 
Antonio  Bruno  ,  Ror- 
fes,  nella  M»  Univer'-^ 
sita  di  Torino  ^     •     n     490 
xLiiu  Al  sig.    D.  Saverio 

Mattei  ....     »     49^ 
xLir»  Alla  sig.  danna  Eleo^ 
nora  De  Fonseca  Pi^ 
mentel  .     .-    •     •     »     49^ 
XLv.  Ai  sig.  abate  Angelo 

Mazza  •     •     .     •     »     49B 
xLTf  •  Ai  9ig^  D.  Giaèomo 

Martoreili.     «     .     »     499 
xLTn.  Ai  sig,  Francesce  Ctu^ 

dinaìi    •     •     •     •     »     5oi 
xliTlii*-.^  ^.  Angelo  Maz^ 


